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On  sì  tojlo  alta  mia  »w 
tizia  pervenne  la  w#- 
fira  promozione  a cote^ 
(tejlo  Vescovato  AoJla% 
llìujìrìfs.  (p  Reverendi/s.  Jdonfignore  • 
che  allegrezza  ''non  ordinaria  próxÀ 
V animo  midy  e fin  ^allora  andai  me^ 
eò  jlejfi  pettjando'in  qual  maniera  pò- 
tejfi  dimojlrarvela  , e darvi  nello  Jìefik 
Utppo  un  pubblitO'OtteJìato  della  fiima 
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che  aveva  di  Voi , e della  Voflra  vit- 
tà  . Mi  fi  prefentava  in  vero  alla 
mente  , che  cofa  a propofito  fiata  fa- 
rebbe ) non  avendo  to  altri  mezzi  di 
fare  tiò  che  bramava^  il  dedicarvi  un 
T omo  di  ^uefia  mia  Raccolta . Ma  fe 
daW  affabilità , e dolcezza , delle  quali 
il  belV animo  Vofiro  è adornato,  promet- 
teva alla  rnia  idea  a^radimento  , te- 
meva al P incontro  daUa  vojìra  modeflia 
difapprovazione , come  quella  che  veglia 
continuamente  a tener  occulto  tutto  ciò 
che  fiima  a voi  conciliar  poffa  , e ri- 
fpetto. 

Nella  dubbiezza  in  cui  mi  trovava 
condannai  a poco  a poco  il  mio  timore 
d*  irraptoneyole , efembrommì  che  dove  fi  a 
a^raaire  in  qualunque  modo  la  mia  off 
f^ta , imperciocché  fe  io  neW  indrizzar- 
vi quefio  Tomo- traf correrò  'alcun  poco 
nelle  lodi  della  voflra  famiglia,  e. del- 
le vojìre  virtà,  fo  che  le  fiime  vi  de- 
veno  . piacere  , perchè,  a voi  \in  primo 
luogo  non  appartengono^  e che  per  quan- 
to-geandi  fieno  i meriti  de’ vofiri  mag- 
giori  non  poffoho  effi- rendervi  migliore^ 
diJòjde  , .t.  che.  le.  fecole, 
ritortofcenda  voi  tutto  ciò  che,  aveta 
dalla  mano,  benefica.  M Dfo  $ ad.  cffoi 
fapete  rivogliere  tutti-  quegli  applaufi 
thepffono'cffervi  datìm  '^  . hi 

de  tal  forta  . fa’  hanno  refi 

ar- 
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4trdito  d^iindirtzzarvi  queflo  'ToTm  àcU 
la  mìa  Raccòlta  fperan4o,  un  benigno 
e favorevole  accoglimento  dal  nwilt 
e generofo  vofiro  cuòre  ì il  che  di  gran 
contento  ejfer  mi  deve  offerendolo  ad  un 
t Prelato  i che  .oltre  la  Jcienza  dì  cui^ 
adorno , ha  tutte  queiltvirtà,  che  fi  rie- 
chieggono  ad  un  Vefeovo  imperciocché  dal 
■^raao  che  occupate  agli  altri  fuperiore 
in  voi  non  ridonda  alcuna  vanità , ma 
anzi  ana  foda , e vera  umiltà  ; s'accoppia- 
no a quefitt  fondamentale  virtà  le  al- 
tre tutte  ^ e fi  ve^e  in  voi  la  pietà  gran- 
de ma  Jenza  ofientazione  , l'affabilità 
che  non  s' avvili fee  , e che  confervan- 
do  tutto  il  decoro  del  grado  in  cui  flè- 
tè^ ci  moflra  ch'effa  è una  virtà  alla 
perfine  collocate  in  gran  pofii  ben  difi- 
cile  a confeguirfii  ma  non  impoffibile  a 
chi  ha  come  voi  un  gran  cuore  ^ e una 
retta  intenzione  : lo  zelo  deW  Ècclefia- 
fiica  Difeiplìna  è in  voi  forte  y ■ e fia- 
ve  infieme  , procurando  di  promoverla  ^ 
e raffodarla  nella  vofira  Diocefe  prima 
coll'  ej empio  ^ Ìndi  con  dolci  infinuazio- 
ni , e con  ordini  JaltUari , Molto  avrei 
a dire  di pià  fi  io  tutte  /’  altre  virtàan- 
dajji  annoverando^  e particolarmente  la 
la  gran  carità  che  ufate  col  gregge,  a 
voi  commeffo  : ma  quando  avejjì  anco- 
ra molto  detto  dovrei  confeffare  ciò  .che 
■perfona  molto  di  me  pià  illuminata  ha 
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mJferttO  i thè  per  quanto  dì  Vói  fivo-- 
glia  dire , non  fa  ne  pub  mai  dire  ab^ 
baiìanza . 

Troppo  a voi  fembrerà  c ih  che  ho 
4etto,  ma  non  ptà-a  mecche  fo>j^uanf 
fiuàio  faeciaU  imitare- i vcfiri^tlluflri 
mapgiort'  ) e di  riunire  in  voi-  tutte 
^udle  vìrtìl  che  refi  gli  hanno  celebri  in 
quefio  mondo.  Voi  avete  la  bella  forte 
d*  ejfere  nato  della  linea  principale  éP 
una  cafa-,  in  cui  pare  che  Iddio  in  ogni 
tempo  abbia  fuf citati  degli  Eroi  anzi  c!^ 
degli  Uomini  d’ un-  carattere  ammirabile 
y vero  ) ma  però  non  docile  da  imi* 
tarfi  da  chi  abbia.  Un  cuore  nobile^  e ge* 
nerofo,  ' 

Se  di  tutti  ejfi  h vohffi  parlare  'trop* 
po  lungo  farei  , ma  non  po[fo  difpert^ 
farmi  dal  rammemorarne  alcuni  ,•  come  iV 
Conte  Luigi  di  Sales , il-  quale  benché' 
Secolare  y e faldato  ebbe  una  virtà  di  toh 
temp-.  ay  e di  tal  prudenza  fu  fornito  », 
che  fenza  mancare  al  dveero  y e ai  dove- 
ri  della  civile  focietà  , non  difiinguerk- 
dofi  neW  efier tare  da^i  altri  y feppe  conf 
durre  una  vita  slCrìJUana-y  e'virtuojte 
che  la  fiima  rifcojfe  al  fuo-  tempo  di 
tutti  y e quella  in  particolare  dt  Giot 
Francefeo-  fuo  fratello  che  molto  r 
amavaloy  e fihnavalor 

Fra'  Prelati  fi  difiinfe  il- figliuolo  del 
Conte  Luigi  Carloy./Iugufio-  uefeovo  dà 

Gì" 


Ginevra  ) uomo  non  foto  del  fuo  tempa 
dottijfimo  , ma  nel  facto  fuo  mìniflero 
vt^tlanùffimo  tutto  pteno  di  Dìo,  e di 
vmà  , a cui  non  fu  punto  inferiore  il 
Zio  Giovanfrancejco  y Ve] covo  pure  di 
Ginevra , uomo  d*  eminente  virtù  y e de* 
gno  fratello  di  S,  Francefco . 

Ma  come  il  Sole  i minori  pianeti  ofcu* 
ruy  cosi  quelli  grand*  uomini  fììmatiy  ì 
venerati  dal  mondo  y la  virtù  de*  quali 
è fenza  eccezione  y refiano  quafi  ofcU’^ 
ratiy  allorché  in  lor  paragon  fi  mette  il 
S anto  K tfcovo  di  Ginevra  F rancefco , dato 
alla  Chieja  da  Dio  in  quefii  ultimi  fé* 
eoli  non  foU  per  efempfare  de*Vefcoviy 
ma  per  guida  y e direttore  delP  anime 
d*  ogni  flato  , e condizione  y alle  quali 
infegnando  la  più  vera  pietà  hamoflrato 
il  modo  d* avanzarfì  alla  più  fublime  San- 
tità fenza  incomodo  della  civile  Jocietà  , 
Xe  luminofe  fue  azioni  faranno  fempre 
V ammirazione  di  tutti  y eie  fueopercyle 
quali  innumerabili  perfonefeguendo  han- 
no alla  virtù  guidato  y f zrviranno  fino 
alla  fine  de*  fecali  di  forte  ajuto  y e dì 
.lume  a chi  vorrà  impiegarfi  nel  mimjle* 
ro  di  guidare  Vanirne  altrui  y e mofire* 
tanno  di  qual  eminente  virtù  y di  qual 
farttità  di  qual  fublime  mente  dotato 
forfè  il  loro  Autore  , e quanto  adentro 
penetrato  foffe  ne* fecreti  della  Crifiiana 
Filojofia . 
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■ jihùi  hènthì  moki  vene  ftano^  nem 
fammentofo  vojìtì  ntaggìorì  dopo  aver  no^ 
ZinatoS,  Francefeo,%hnvcrfato  neW 
JJìorie  non  i ignoto  in  ogni  tempo  della 
vojìra  famiglia  Ujciti  , e valorofijfmi 
guertieri  y e uomini  di /ingoiar  prudenza  y, 
e giu/izia  negl*  impeghi  ; e Letterati 
di  molto  merito  . 'De/tdero  vivamente 
{e  qualar  confiderà'  l\alte  radici  che  neh 
voflro  cuore  ha  prejo'  la  virtù  y non  ne 
dubito  punto  > che  voi  Jeguitiate  a rac- 
cogliere da  quefii  vofirV  maggiori  il  più^ 
bd  fore  delle  virtuoje  loro^  azioni  per 
imitarle  y e per  e(fere  in  ogni  tempo  y co- 
me ora  lo  Jtete  lo  fpccchio  degli  Eccle— 

fiafiicim  , ' • n »•  f 

Fi  prègo  a perdonarmi  V ardire  che 
mi  fon  pre/o , e ad  accordarmi  la  vofira- 
Protezione  per  me  e per  quefia  ^ Rac- 
colta y concedendomi  la  grazia  di  poter 
in  ogni  tempo  dichiararmi  con  infinita 
tifpetto  f e fiima 

Di  V.  S.  llUifirillìma  t • Rntrtniipmt ^ 


Yntv*  Prittit  Agofio  I74j< 


"ÙmìUfs,  *Dtv9iifs.  Serv'id, 

D'.  Angieì»  CalcgirrS. 


PRE- 


V 


PREFAZIONE. 


ERa  appena  pubblicato  il  pre- 
cedente Tomo  di  quella 
Raccolta,  quando  m’è  ve- 
nuto alle  mani  il  primo  Ùo- 
» lume  d’una  collezione , che 
lì  {lampa  in  Lucca  col  titolo  di  Me» 
morìe  /opra  la  Fificq  e IJìoria  di  di- 
verfi  valentuomini  , Alcuni  amici  m’ 
hanno  fubito^  principiato  a fpHecita- 
re  a fervirmi  delle  DiflTertazioni  di 
quello  primo  Volume,  e di  quelli  che 
lulTeguentemente  foflero  per  darli  alla 
luce , e collocarle  ne’  Tomi,  che  dappoi 
da  me  lì  pubblicheranno.  Difficilmen- 
te mi  poterono  perfuadere  , mentre 
feguendoja  mia  carriera,  non  voleva 
fervirmi,  delle  altrui  fatiche  , benché 
credeflì  che  tante  Raccolte  , che  og- 
gimai  lì  fanno  in  Italia  fodero  troppe; 
ma  tante  me  n’hanno  dette  che  ri- 
vivere m’hanno  fatto  a feguireiloro 
configli  , e già  fe  ne  farebbe  veduta 
l’efecuz  ione  nel  prefente  Tomo,  fe 
la  gran  lunghezza  della  feconda  Dif- 
fertazione  non  ni’ avelie  impolfibilita- 
to  di  foddisfare  quello  lor  defiderio  e 
rillretto  a produrre  fette  foli  Opu- 
fcoli. 
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Il  primo  di  qiicftiOpufcoU  provava^ 
15  da  gran  tempo  in  mie  mani,  aven- 
dolo ricevuto  poco  dopo  che  alla  luce: 
comparve  il.  Trattato  degli  Studj  del- 
le Donne.  La  difefa  che  l’ Autore  in- 
eflb  prende  d^  un  Cardinale  di  tanto^ 
merito , come  fii  Pietro  Bembo  dovea 
impegnarmi-  a-  produrlo  - prima  d’ora^ 
ma  molte  cofe:  attravcrfate  fi  fino  al 
difegno  di  pubblicarlo  , delle  quali  fti^* 
rao  cofa  fiiperflua  il  renderne  conto  a* 
miei- Lettori',  bafiandorard’ accennar^ 
ne  una-,  la  qual  era  che  fembravami- 
non  elfere  neceffario  rifpondere  a quel 
Trattato,  il  quale  balla  leggere  con  un 
poco  d’at  tenzione  per  credere  che  il 
mo  Autore  ràbbia  Icritto  per  palTare 
il  tempo,  e per  giuoco,  e che  certa-» 
mente  gli  fia  fiato  tolto  di  mano  con* 
tTo  fua  volontà,  e contro  efla-  ftam- 
pato;  non- potendòfi  Credere,  ch’egli' 
fbrnito-per  altro  di  tanta-  erudizione^ 
€ dotto  coro’ è,  abbia  potuto  feti  vere 
feriamente,  e per  farle  credere  , le  co- 
fe tutte  che  in  eflb  fi  leggono  . Non 
oftanre  avendo  ofltrvato'che  non  tutti 
penfano  a un'  modo  , ne  vedono  tanto 
avanti  , ho  creduto  , che  fi  dovefsc 
pabblicare  quell’ Apologia,  in  cuievi-- 
denremente  fi  feorre,  quanto  lo  Scrit- 
tore di  quel  Trattato  fi  fi  a ingannato' 
Bel  riportare  quella  favoletta  dell^ 

immoc- 
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immortale  Cardinal  Bembo , che  fa 
efsa  Apologia  fi  legge  confutata . 

• * quella  Apologia  una  lunga 

Efpofizione  d’  un  Marmo  antico , m 
cui  fi  fa  menzione  dell’  Offizio  delf 
Ortatore  Nautico  , Offizio  che  non 
trovafi  in  altri  /marmi  mentovato  , 
Il  Signor  Conte  Gìujeppe  Bagnolo  di 
cui  abbiamo  un  erudito  Trattato  pub- 
blicato a Bologna  della  Gente Curzia, 
e dell’età  di  Quinto  Curzio,  ha  foarfo 
^ueft’  Efpofizione  di  molte  curiole  no- 
tizie , e oltre  la  Spiegazione  deli’Offi- 
zio  deirOrtatore , vi  troverà  il  Lettore 
cruditamefite  fpiegate  molte  Medaglie, 
e fpero  che  tutta  quella  Efpofizionc 
p:r  la  varietà  delle  cofe  che  contiene 
arrecheragli  molto  diletto . 

La  terza  Operetta  è del  Sig.  D. 
Stefano  Fabbrucci  . Efsa  è la  quarta 
che  abbiamo  in  quella  Raccolta  , e 
colla  folita  efattilTima  diligenza  fegue 
r Autore  a darci  una  lloria  accurata 
dell’  Univerfità  di  Fifa , la  quale  mol»» 
to  deve  alla  diligenza,  ed  attenzione 
di  quello  fuo  dotto  Pi;pfefsore  nel  rac- 
cogliere le'  fintiche  memorie,  che  d' 
«fsa,  e dè’fuoi  Profelsori  può  egli  ri*  - 
trovare. 

Le  due  Difsertazioni  che  feguono> 
l’una  fopra  le  Leggi  del  Moto,  l’al- 
tra deir  ellimazione  delle  Forze  vive 
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del  fu  P*  Giovanni  Crivelli  Cherìco 
Regolare  Soraafco  erano  ' fiate  lia 
lui  propofte  per  pubblicarle  ‘ in  <ìue-* 
fta  Raccolta  prima  che  fotprefo  fofse 
dai  gravi  incomodi  ' che_  fihaniio  poi 
condotto  al  fine  de’'fuoi  giorni . Mi 
difpiacque  allora  di  non  poter confc- 
guirle  ) ma  il  P«  Bibliotecario  della 
Salute  Tempre  generofamente  indi- 
nato  a favorirmi  , ha  fatto  copiare 
dopo  la  morte  dell’ Autore  quefte  due 
Diflertazioni , le  quali  ho  il  ‘piacere 
di  pubblicare  nel  Tomo  prefervte , ■ e 
nello  ftefso  tempo  di  poter  dare  alla 
memoria  del  P.  Crivelli  un  atteftato 
della  fiima  che  ho  Tempre  per  lui 
avuto.  Avrei  bramato  di  poter  unire 
a quefle  Difsertazioni  qualche  inemo- 
rla  della  perfona  , e degli  fiudj  dell’ 

' Autore-,  ma  non  elsendomifucecduto 
di  poter  avere  ciò  che  bramava  prima 
che  fi  deffc  compimento  alla  fìampa 
del  prefente  Tomo,  troverà- il  Letto- 
re nel  fine  di  quefia  Prefazione  un  bre- 
ve Elogio  comunicatomi  troppo  tardi 
per  collocarlo  al  Tuo  luogo . 

L’ Opufcolo  che  fegue , benché  fiotto 
ìiorne  d’ Ireneo  Veronefe  è-  d’un  Au- 
tore che  fplo  lo  rende  col  fuo  nome 
degno  di  fiima  . Egli  in  cfso  fi  difende  - 
contro  alcune  Tefi,ch’erano  fiate  oppo- 
ne al  fuo  eruditiffimo  1 -o  dell’  Ifioria 

Teo- 


Teologica  dell i Dottrine, ’cd  pplnlo-^ 
^corfe  ne’  cinque  primi  fecoH  della 
^iefa  in  proppiìto  ({^lla  Divina  Gra> 
ecc.  La  lettura  di  queAa  Operetta 
ftrà  conofcere  che  contro  'ragione/,  o 
^ntro'il  fentimento  ancota^’Tomi- 
■^fidirefse  l’Autore  delle  Teli . Queft*' 
Operetta  era  già,  fiata  due  volte  fiam- 
pata,  ma  come  picciola  temendo  eh*' 
ella  incorrer  potefie  la  difgrazia  di 
tante  altre  dottiffìme  Operette , e che 
un  giorno  fi  perdefse  , ho  voluto  ri» 
produrla  in  quefia  Raccolta  , e mo- 
firare  per  il  nobilifiìmo  ugualmente 
e dottifiìmo  Autore  la  h*ia  rifpettofa 
' fiima,  e il  mio  fincero  ofsequio  . 

• Chiude  ri  Tomo  una  Lettera. , o fia 
Difsertazione  Fifico-medica  intorno  a* 
cibi  dei  Sig.  Conte  Lodovico  Barbieri 
Vicentino  Cavaliere  tutto  egli  fiud; 
della  Filofofìa  dedicaCo.Spero  che  quefia 
£arà  ricevuta  dal  pubblico  collo  fiefio 
gradimento  eon>  cui  vengono  riguar- 
date r altre  fatiche  dcl'loro  ftudiofiflì- 
mo  Autore  . Lo  fearfo  numero  dell*^ 
Operette  che  fi  trova  nel  prefente 
'Tomo  fark  ricompenfàto  dalla  mag- 
gior copia  di  quelle  che  riemplra&na 
4 1 feguente  •-  . . > 
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ELOGIO 

’ DSL  p.  d: 

GIOVANNI 

CRIVELLI. 


N Acque  iti  Venezia  if  0^ 
Giovan-Francefco  Crivel- 
li il  di 20.  Settembre  1691^ 
e perduti  iti  tenera  età  t 
Genitori  ^ ebbe-  per  cura 
de’  fnai  Cominiffarf  la  fua  Educazio- 
ne nel  Seminario  Ducale  di  Gaftello- 
lotto  la  direzione  de’ Padri  S omafchi . 
Terminati  appena  gli  ftudj  di  bello 
lettere  veftl  i’  abito  Religiofo  nella 
Congregazione  de’  medefimi  Padri  , 
ed  agli  lludj  della  Filofofia , e Teo*- 
logia  portò  la  vivacità , e 1’  applica- 
zione , j»h’  erano  ftati  i primi 
dìftintivi  del  fuo  fpirito  , aflficurando 
Ife  belle  fperanze  ,,  che  di  lui  fi  era-' 
no  concepite . Fu  in  età  affai  giova- 
nile defiinato  ad  infegnare  lettere 

uto»- 
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«mane  nef  Seminario  Patriafcahe  ctT 
(Murano  diretto  pure  da*  Padri  delia 
iua  Religione,  e frequentato  da  mol« 
giovani’ della  piii  fcelta  nobiltà  , 
Prpmofìb  a .protóTare  la  Rettoriea,a* 
Cherici  di  quel  Seminario ebbe  oc*' 

_ cafione  di  efcrcitare  la  fua  eloquen- 
'“vaa  con  alcune  orazioni  funebri  ia 
"ì^lode  di  perlbnaggi  diftinti  , e co» 

* varie  compofizioni  Accademiche  re- 
sitate  fecondo  il  coflume  in  ragù» 
aanze  numerofe  di  letterati . Ma  la 
&a  palTione  più  forte  era  lo  iludio= 
della  Filofofia  , e le  Matematiche 
cran  T ogetto  della  fua  compiacen-^ 
za  , e dcl-Ie  fue  veglie  , per  follievo’ 
delle  quali  gravi  ^ ed  a flìdue  applica- 
zioni s*  avea  fcelto  lo  fludio  della- 
Mufica  , • la  quale  diventa  una  delle 
più  ferie  applicazioni  quando  (cienti- 
. Reamente  fì  tratti  , come  egli  fece 
eccellentemente  nella  teoria,  e nella  ^ 
pratica.  Infegnò’  la Filolbfìa pubblica- 
mente per  molti  anni  , e per  parec.- 
ehi  altri  privatamente  a molta  no- 
bile gioventù  , che  concorreva  a ga^ 
»■  alle  fue  lezioni  tratta  non  n^no 
dalla  Rima  della  fua  dottrina  , che 
daWa  gentilezza  ,■  e facilità  de*  fuoi 
collumr elfendo  egli  d’  un  naturale 
dolce  e pacifìco  femplice  e piace- 
vole nelle  lue  nuniere  ,,  fehivando 


nell’  efteriore  tutto  db  cne  ha  app^ 
renza  d’  un  autore  di  profcffione  . 9 
primo  faggio  del  fuo  profondo  fap» 
re  , che  T^fciò  ufcire  in  quelle 
rie  fu  unadifsertazione’^«//ff  forze.m^' 
trici  diretta  in  una  lettera  al 
mai  abballanza  commendato  .Ab'al 
Antonio  Conti  $ ftampata  nel  torao'^ 
fecondo -parte  prima  del  Gran  Gio^ 
naie  d’Europa:  a Donna  Clelia  Gril*’? 
lo  Borromeo  Dama  fingolare  dclle-^j 
lettere  , e de’  letterati  amantilTiin* 
dedicò  alcuni  anni  dopo  i fuoi  £/è- 
menti  dì  Aritmetica  numerale , e lette^ 
rate  , che  ridampb  dappoi  tradottila 
latino,  accicchòpoteflTero  fervire  agli 
iludiofi  anche  fuori  d’  Italia',  e la 
Nuova  Elementare  dì  Geometria  ali* 
EminentilTimo  Cardinal  Quirini  , il 
cui  nome  immortale  rifuona  per  le 
bocche  di  tutti  . Incaricato  de’  go- 
verni nella  fua  Religione  non  abban- 
donò per  tanto  1’  efercizio  folito  di 
fludiare,  e infegnare,  facendo  egual- 
mente in  lui  comparfa  I’  uomo  pub- 
blico, e l’uomo  di  lettere  . In  mez- 
zo a quelle  molte  , e gravi  occupa- 
zioni ftampò  una  Fàfica  in  lingua 
Italiana  , cui  diede  il  titolo  di  Eie- 
menti  j benché  non  folamènte  vi  fpie- 
gafle  i principi  di  quella  fcienza^  mà 
vi  avelie  con  chiarezza  efpofle  le  più 

prò-  ' 


/'< 


le’  dottrine  y t dcdicélla  af- 
fililo Senatore'  Jacopo  Soranzo- 
noto  per  da  fua  nobiltà  j e 
ligàtive  difiinte  , che  per  la  co- 
~ -e  ftelta  Libreria  » che  con* 
idezza  d*  animo  pari  alle  fùe 
ha  raccolto' , e va  'continua- 
accrefcendo  r Ebbe  molto  ap- 
Ifo  fra*^lettefati  quella  fua  opera,  y 
in  breve - divenuta  affai  rara  pen^ 
di  rillampare- con ‘molte  giunte)- 
iglioramentr  ) nè  avendo  potuto- 
_ Hre  il  filo  difcgno  prevenuto  dal- 
la morte  immatura  , vi  fu^lifce  di’ 
prefente  il  UoIIfo  diligentilumo  Si- 
mone  Occhi  ) che  ha  prefo  cura  di 
farne  una- corretta  edizione  con  tutp 
i materiali  preparati  dall’  autor  me- 
delimo,  accrefcetidola  pure  con  altre 
opere  nella  llelfa  materia,  che  lafcib 
' manoferitte  . La  fama  onorevole  di 
lui  fparfa  gli  conciliò  l’ amicizia  di 
molte perfone  ragguardevoli,  e lette- 
rate., con  le  quali  teneva  corrifpon- 
denza  c commercio  , c co*  Pro- 
lelsori  più  celebri  delle  Univerlltà ,. 
alcune  delle  quali  mofse  dalla  filma 
di  lui  lo  -ricevettero  fpontaneamente 
tra-  fuoi,  come  fece  la  Reale  Acca- 
demia di  Londra  , e quella  dell’  In- 
flituCo  di '-Bologna  . A quelle  affidue 
•applicazioni  , che  potevano  occupar 

tut- 


by 


"ooglc 


fatto  Tiloi^  unì  qutlle  dell» 
di  ProvÌRciale  ) che  Toftenne  ini 
col  governo  del  Seminario  Patrial 
le  di  Murano  y talché  folto  il  pef(^ 
tante  gravi  fatiche  andavano  inf 
notabilmente  crefcendo  varie  indi( 
fizionidi  corpo,  le  quali  tollerava 
altro  con  molta  colcanza , e fupf 
riti  fino  a trafcurart>e  i rimedj . 
tutto  ciò,  come  l’ultima  cofa  che 
in  lui  fpenta  fui’ amor  delle  lem 
così  negli  ultimi  tempi  fcrifse  i 
opufcolt , che  fi  leggono  in  quello 
mo,  l’uno  delle  Leggi  del  rmtot  l’al- 
tro nella  celebre  controverfia  delle 
Forze  n/'oe,  i quali  avea  deftinato  di 
dedicare  ai  Conte  di  Fmllay  Amba- 
fciatore  del  Re  Criftianilfimq  preffo 
la  nofira  Sereniffima  Repubblica  , il 
figliuolo  del  quale  avea  la  cura  d’in^ 
ftruire  nelle  Matematiche  • Altri 
Materiali  andava  pure  preparando  pèc 
diverfi  trattati  da  comunicare  al 
pubblico , alcuni  de’  quali  fono  pur^ 
mente  abbozzati  , altri  un  poco  pih 
.fieli,  vale  a dire  una  Etica  Italiana, 
la  rifoluzione  de*  problemi  di  Diofan» 
tOy  un  trattato  de'  luoghi  Georftetricl^ 
della  quadratura  delle  curve  y del  caì- 
colo  integrale  , che  tutti  fi  confec- 
vano  nella  Libreria  della  Salute  * 
Finalmente  mancò  di  vita  il  dì  14. 

di 


"èbbrajcr  1745.  in  età’  (Panni  cfijiir 
ta  due  in  circa  lafciando  una^ 
onorevole  memoria  di  fe  fteffo,, 
un  vivo  deiiderio  d»  lui  a tuttr 
ìlli  ) che  lo  conolcevano  y ed 
miravano  egualmente  la  lua  dos> 
a.  ed  i luoi  coduaii.  ^ 
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NOI  RIFORMATORI 

I 

Dello  Studio  di  Padova. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione , ed  Approvazione  del  P-. 
Fra  Paolo  Tommajo  Manuelli  Inqutfi^ 
tare  dì  Venezia  nel  Libro  Intitolato; 
•Raccolta  d^Opufcoli  Scientifici  , e Fi~ 
iologici  Tomo  XXIX,  j;  non  v*  ef- 
fere  cofa  alcuna  'contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,-  e parimente  per  At- 
teftato  del  Segretario  Noftro,  piente 
contro  Principiale  buoni;  coftumi., 
concediamo  licenza  a SimÒne  .Occhi 
Stampatore  in  Venezia , cherpofsa  eC- 
fere  Rampato.,,  ofservando  gli  prdi- 
ni  in  materia  di  Stampe  , «e  préfen- 
tando  le  lolite  copie  - alle  Publicbe 
Librerie  di  Venezia,  c di  Padova^: 

Data  li  y Settembre  174J." 

( Gio;  Pietro  Pafquàligo  ^iFòrm.  “ 

( Marco  Fofcarini  Ca^  Pr<k.  ^^iform. 


7 : 1 Michel  Angel*  Marini  Seeret» 


àpologìà 

DEL  cardinale 

PIETRO  BEMBO 

Dalle  falfe  accufe,  che  fi  leg^on» 
nel  Trattato  degli  Studj  ' 
delie  Donne 

DELL* 

ACCADEMICO  INTRONATO 
Fatta  dalP  Ab,. 


GIOVAMBATTISTA 

PARISOTTI, 


■ XI  r 

(ni) 


E Lia  è bene  una  mìferia  dell* 
umana  condizione  ch’effen- 
do  e le  fcienze  , e l’ arti 
per  lo  diligente  Audio  ) ed 
offervazione  de’  dotti  , che 
vi/Iero  nel  tempo  addietro,  ridotte  a 
tanto  accrefcimehto , e poAe  in  un  sì 
chiaro  lume  per  poterle  condurre  , 
quanto  umanamente  è concelTo  alia 
loro  perfezione,  fi  trovi  gente  nel  fe- 
col  noftro  , che  in  cambio  d’ ajutare 
la  'già  cominciata  imprefa  , fi  vada 
infelicemente  ravvolgendo  tra  quello 
e quell’ altro  libro,  e fcelga  qua  e là 
ciò  che  v’  è di  peggiore  tra  tutti  col 
procacciarli  non  altro  ,che  vergogna 
a fé  (lefTo , c fcandalo  al  mondo  per 
la  vanità  fola  di  comparire  al  pubbli- 
co in  un’aria  di  novità,  ed  acqui Aar- 
fi  dal  volgo  la  nota  di  beilo  fpirito  . 
Uno  di  queAi  al  certo  fi  è moArato 
nuovamente  T Accademico  Intronato, 
il  quale  in  un  Tuo  Libro  che  ha  per 
titolo.  Trattato  degli  Studj  delle  Don~ 
ne  imprelTo  in  Venezia  1’  anno  1740. 
in  due  tomi  in  8.°  tante  , e sì  Arane 
idee  v’ha  melTe  infieme  , t sì  ridicoli 
accoppiamenti  vi  ha  fatti , e sì  nuovi 
giudici  , e lontani  dal  lènfo  comune 
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( I V ) ^Apologià  del 
vi'fì  leggono  , che  veramente  fa  pie- 
tà il  confiderare  com  egli  fia  ito  per- 
dendo il  fuo  ingegno  a chimerizzare 
in  tal  gfuifa  , niente  per  altro  al  cer- 
to fe  non  appunto  per  fingolarizzarlì 
così  ridicololàmente  tra  gli  uomini  « 
Ma  perchè  io  non  fono  uno  di  que- 
gli che  fi  moftra  vago  di  combattere 
gli  fcritti  altrui,  lafciando  dall’ un  de' 
Iati  ciò  che  in  quel  Libro  a me  non 
appartiene  , prenderommì  l’ impegno 
di  moflrare  folamentc  al  pubblico  un 
groifiifimo  nè  compatibile  , nè  di- 
fendibile errore  , per  fervirmi  d’  un 
termine  modeQo,  ch’egli  ha  commef- 
fo  parlando  del  Cardinal  Bembo  , e 
qùcfto  io  deggio  fare  non  folo  come 
Cr^iano  e^  Cattolico  , fentendo  cosi 
a torto  e indegnamente  lacerare  un 
Cardinale  di  S.  Chiefa  , ma  ancora 
per  elTere  della  fua  nazione  , eflTcndo 
anch’  io  pur  nato  fotto  quel  Veneto 
Cielo  . E fe  in  fine  di  quello  mio- 
pilcorfo,  toccherò  alcuna  cofa  non  per- 
tinente al'cafo  del  Card.  Bembo  farà 
)er  far  vedere , che  in  quello  fuo  Li- 
irò  il  fallo  intorno  al  detto  Cardina- 
e non  è folo  , e in  certo  modo  per 
' una  maggior  dimollrazionc  di  quanto 
avrò  detto. 

Parlando  egli  adunque  nella  parte 
feconda  del  fuo  Libro  a c*  28.  dello 

Stu- 


Card,  Pietro  Bembo , ( v ) 

Studio  che  deggiono  far  le  Donne 
della  lingua  ktina  , foggiugne  quelle 
parole  « E ben  vero  però  che  non  do^ 
vtan  talmente  al  buono  , ed  elegante 
Latino  attaccarli^  che  ficcome  a^S.Ago- 
Jiino  non  ancor  battezzato  accadeva  ^ 
vengono  a non  curare  la  lettura  de^  San-' 
ti  Libri  nella  vulgata  edizione  ^ la  guai 
coja  fi  legge  ancora  'dell'  erudito , e dot- 
tijjimo  P.  Maffei  Gejuitai  e prima  di 
guefio  d*  un  dotto'  , ' ma-  troppo  empio 
Ecclefiaflico  del  Secolo  fedicefìmo  , che 
con  fomma  sfacciatezza  gimtfe  talmen" 
te  a difprezzarè-  ìa  verfione  delle  Pi- 
llole di  S.  Paolo , che  con  una  e/prejjio- 
ne  egualmente  empia  che  buffa  , Pifio- 
lacce  chiamava  . Per  moftrar  poi  chi 
è quello  troppo  empio  Ecclelialiico  del 
fecolo  XVI.  vi  fa -la  feguente  annota- 
zione. Egli  è il  Cardinal  Bembo  Thom, 
Lanz.  Orai,  ’contra  Itàl.  Gregor,  Mi* 
chael.  hot.  in  curiofi.  Gaffarell.  e quelle 
citazioni  vogliono  dire  .*  Thomas  Lan* 
zius  orationes  centra  Italiam.  Gr^orius 
Michael  nota  in  curiofitates  Gafiarelli. 
Ora  io  voglio  mòllrare  ai  mondo  che 
quello  giuaicioy  che  fa  T Accademico 
'Intronato  del  Cardinal  Bembo,  oltre 
d’ elTere  per  fe  Hello  fcandalofo  e 
piantato  lopra  tali  fondamenti  inveri- 
lìmili  e infulTilleati  , che  non  folo 
qualunque  Cattolico  che  voglia  (lare 
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(vi)  . tipologìa  del 
in  fu  la  fola  ragione  , lo  flimer^  per 
ogni  parte  fallimmo,  ma  i ProteHan- 
ti  ancora  del  noftro  tempo  , che  in- 
torno a si  fatte  Storiete  fon  divenuti 
ragionevoli  non  gli  pofìTono  predar 
fede  . E per  far  queft.o  , dividerò  il 
mio  dlfcorfo  in  cinque  parti'.  Nella 
prima  io  fcoprirò  come  le  autorità  , 
ch’egli  porta  fono  tolte  di  pelò  da 
un  Autor  Protedante  taciuto  da  lui 
per  vergogna,  fenza  vederjc  nelPorU 
ginale  degli  Autori  citati  . Nella  fe- 
conda modrerò  che  s’egli  volelfe  fo- 
ftenere  d’ averle,  vedute  negli  Autori 
dedi  , farebbe  adai  peggio  per  lui  ; 
perchè  dove  nel  primo  cafo  egli  d 
potrebbe  feufare  per  una  grodà  igno- 
ranza, nel  fecondo  non  gli  rederebbe 
alcuna  dif“fa  , ficchè  converrebbe  eh* 
egli  fodè  condannato  da  tutti  gli  uo- 
mini di  buon  fenfo.  Nella  terza  fi  fa- 
rò vedere  come  il  Protedante  per 
raccontare  il  fuo  furto  cita  un  Auto- 
re folo  , “ ne  cita  un  altro  per  rac- 
contare una  feconda  Storietta  intorno 
al  Card*  Bembo,  e l* Accademico  In- 
tronato ignorantemente , o perchè  gli 
fi  predi  maggior  credenza  , produce 
tutti  e due  i fuddetti  Autori  per  pro- 
vare il  folo  primo  fatto.  Nella  quar- 
ta come  egli  dolofamente  ha  tronca- 
te le  parole  del  Protedante  , . poiché 

que- 
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Card.  Pietro  Bembo,  (vii) 
que(H  vedendo  che  R autorità  ch’egli 
portava  non  avea  in  fe  i requifitine- 
ceflarj  per  efler  creduta  veridica  , ve 
la  fpaccia  da  buon  Critico  per  quello 
eh’  ella  è , acciocché  ognuno  creda 
quel  che  gli  pare  , c 1’  Accademico 
Intronato  ve  1^  dipinge  per  un’  auto- 
rità evidente  y e decihva.  ^Jell’ ultima 
parte  al  fine  fi  dimoftrerà  come  porto 
eziandio  centra  tutte  le  regole  della 
buona  Critica,  e del  buon  ^nfo,  che 
il  Cardinal  Bembo  averte  chiamate  le  ^ 
Firtole  di  S,  Paolo  y Pijìolacce  , non 
gli  fi  poteva  dare  ragionevolmente  la 
taccia. d’empio  Ecclenartico, 

Ora  io  dico  y che  chi  ofleryerà  co- 
me in  tutto  querto  luo  Libro  1*  Acca- 
demico Intronato  fi  ferve  dell’autori- 
tà di  Pietro  Baile  Autore  del  gran 
Dizionario  , facendone  del  continuo 
araplirtimi  elogj,  facilmente  s’indurrà 
a credere  y che  volendo  egli  denigrare 
la  fama  d’un  Cardinale  di  S.  Chiefa, 
non  mortrerà  per  far  querto  di  fervirrt 
dell’ «autorità  fola  d’un  pubblico  Protc- 
rtante,  non  trovandone  de’ Cattolici  , 
com’  è Pietro  Baile  noto  oramai  a 
chi  ha  fentito  folamente  a parlare  di 
Lettere  per  non  ricevere  da’ Cattolici 
le  folenni  fifehiate  in  cambio  d’ertere 
creduto  y ma  farà  ufo  del  tertimonio 
di  qualche  altro  Protertante  men  co- 
A 4 no- 


Digitized  by 


( viii^  ' apologia  del 
nofciuto  al  comune  de’ Letterati  Cat- 
tolici, fperando  così  di  non  effcrefco- 
perto  , nafcondendo  poi  quel  primo  y 
e noto  a tutti,  dal  quale  égli  ha  ca- 
vata la  fua  autorità  . Così  appunta 
egli  fece  , perchè  'volendo  ei  provare 
Che  il  Card.  Bembo  fu  non  folo  uir 
ampio,  ma  un  troppo  empio  Ecclefìa- 
flico  eoi  far  credere  al  mondo  che 
chiamava  la  verfionc  delle  Pillole  di 
S.  Paolo  , Pijìolacce  , ed  avendo  im- 

}>arata  quella  bella  erudizione  dal  Bai» 
e -nell*  Articolo  del  Bembo,  non  vol- 
le produrre  in  mezzo  il  Baile  Autore 
in  quello  cafo  , come  ogn’un  vedè  ,, 
troppo  fcreditata,  ma  Tommafo  Lan- 
2Ìo  è Gregorio  MicHelè  da  <^uellò' 
citati,  ficcorae  nomi  preflb  che  igno- 
ti al  comune  de’ Letterati  Cattolici  ,, 
elTendo  Autori  per  fc  llefli  di  medio- 
cre pefo  , e dannofilTimi  per  gli  loro 
ferirti  pieni  d’erefie.  Se  quello  a mio 
credere  ragionevole  dHcorfo'  non  per- 
fuaderà  ,■  n perfuaderà’  egli  chiunque 
vorrà- riflettere  ch’clTendo  Baile  P Au- 
tore dilettiflìmo  dell’  Accademico  In- 
tronato , ficcome  difli  , che  lì  vede 
per  l’ufo  ch’egli  ne  là  in  quello  liio 
Libro,  e per  le  gran  lodi  che  gli  dà, 
non  avrà  certamente  ommeflb  di  leg- 
gere non  folo,  ma  rileggere  con  gu- 
Ito  l’articolo  del  Bembo  , poiché  gli 
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Card,  Pietro  Bembo,  (rx) 
fomminìftrava  materia  di  fpargere  il 
fuo  Libro  di  concetti  fpiritofi,  e no- 
vi,' e confacenti  al  genio  fuo.  Sicché 
vedendoli  che  Pietro  Baile  cava  la 
fua  Storietta  da’ due  fop'radetti  Auto- 
ri, ed  oflervandofi  che  l’Accademico 
Intronato  per  far  il  mcdefimo  , lì  fer- 
ve di  quegli  ftelfi , e non  d’ altri , non 
fi  avrà  ragione  di  credere  ch’egli  l’ab- 
bia copiata  dal  Baile , che  tiene  di 
continuo  alle  mani,  e l’ abbia  taciuto 
per  non  illomacare  il  'mondo  a prima 
villa  , portando  in  mezzo  un  si  tur-” 
pe  , e fcandalòfo  ielfiraonio  a ‘ tutti 
noto  centra  un;  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa?  Più  ancori  ; ’BàiIe'/‘che  avea  let- 
to fi'  può  dire  'quantò  leggere  un 
uòmo  in  ogni  raateHa,'dice  nel  det- 
to’articolo  dèi  Bembo  , ‘ che  non  ha 
potuto  trovare  che  un  folo  Autori 
che  racconti  che  il  Card.  Bembo  chia-, 
mava  Piflolacce , le  Pillole  di  S.  Pao- 
lo, e quelli  èTommafo La'ozió,'e  noi 
crederemo  che ' 'l’  Accademico  Introna- 
to piuttollo  per  ima  valla  lettura  , e 

f)er  cafo  ancora  lì  lìa  incontrato  nel-' 
* unico  Tornmalò  Lanzio,  ch’egli  non 
l’abbia  letto  nel  fuo  Baile,  che  tutto 
il  giorno  è il  fuo  palio  ? Per  fine 
quando  fi  vedrà  che  l’Accademico  In- 
tronato cita  ancora  Gregorio  Michele 
jpcr  prova  di  quello -fatto  , e fi  mo- 
A 3 ftre- 


(x)  JÌpolcgia  del 

'{Irer^  che  II  Michele  nulla  dice  di  ci2» 
che  pretende  l’ Intronato  , e quello 
cflernato,  perch’egli  vergognofaraen- 
te  non  ha  intefo  Baile  , il  quale  ap> 
prelTo  apprelfo  a Tommafo  Lanzio  por- 
ta il  fuddetto  Michele  non  per  con- 
fermazione della  prima  favolerta,  ma 
per  narrarne  un’  altra  fpettante  al 
Bembo  fìcflb  y non  fi  rellerà  perfuafo 
che  la  còfa  fia  come  ho  detto  a bel 
principio  f Dunque  a mio  giudicio  fi 
concluda  fenza  punto  di  dubbio  y che 
r Accademico  Intronato  per  ifcredita- 
re  un  Cardinale  di  S.  Chicfa  vergo- 
gnandoli di  portare  un  pubblico  vitu- 
perofo  y e Indegno  tefiimoBÌo  com*  è 
il  Baile  y fi  fervi  di  Tomafo  Lanzio 
citato  da  quello,  ficcome  Autore,  che 
per  non  eflerc  , come  difli , in  com- 
mercio tra’  Cattolici,  fi  fece  a crede- 
re ridicolofamente  eh’  egli  avelTe  ad 
eflere  tenuto  per  uno  Scrittore  Catto- 
lico y e degno  di  fede  , e non  per  un 
Eretico  piu  arrabbiato  affai  , come 
fi  farà  Vedere,  di  Pietro  Baile,  e che 
i Cattolici  fofièro  si  fciocchi,  che  nin- 
no d’elfi  avelie  a feoprire  quella  fua 
.puerile  malizia  . Ma  perchè  non  vo- 
glio che  fi  dica  ch’io  abbia  a critica- 
re alcuno,  per  ragionevole  che  fia  il 
difeorfo  mio,  fenza  un  vero  , e ficu- 
rillimo  fondamento , e perchè  fo  che 
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Card,  Pietro  Bembo,  (xi)^ 
r Accademico  Intronato,  ogni  {>iccio-^ 
la  occalìone  che  fe  gliene  lafciaffe 
farebbe  un  romore  grandiffimo,  ever- 
rebbe ad  ogni  corto  difenderfi  , non 
avrò  adunque  difficolta  a^  concedergli 
ch'egli  non  rt  Ila  incontrato  in  Baile) 
ma  ch’egli  abbia  Ietti,  e veduti  , c 
confidcrati  Tomraafo  Lanzio,  e Grego- 
rio Michele  , e che  così  gli  abbia  ci- 
tati per  provare  che  il  Card.  Bembo 
fu  un  empio  Ecclefiartico  . Ma  Sig. 
Intronato  Accademico  ( conviene  eh’ 

10  volga  il  mio  difeorfo  dirittamente 
centra  di  voi  ) volete  veranaente  aver 
letti  e Tommafo  Lanzio,  e Gregorio 
Michele , e avere  fcelti  que’  due  parti 
per  provare  la  vortra  propofizione;  vo- 
lete, dico,  ch’io  vi  conceda quertof  Io 
dubito  affai  che  dappoiché  v’avrò  fat- 
te alcune  picciole  riflertioni , e avan- 
zatevi alcune  notizie  , voi  non  fiate. 

11  primo  a confeffare  , anzi  a racco- 
mandarvi che  vi  fi  creda  , che  avete 
veduti  citati  gli  Autori  in  Balle  c 
che  così  da  inconfiderato  ne  avete  fat- 
to ufo  fenza  riflettere  chi  effi  fi  fieno; 
benché  temo  affai,  fe  lo  giurarte  an- 
cora, che  vi  li  porta  prertar fede,  tan- 
ti fono  gli  argomenti,  e le  circortan- 
ze  ) che  ftralcinano  a credere  il  con-, 
trario.  Sappiate  adunque  che  Tomma- 
fo Lanzio } il  quale  na  pubblicate  al- 
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(xii)  jépologra  del 
cune  orazioni,  o Aringhe  in  favóre  ì 
e centra  le  nazioni  d’  Enropa  finte 
fotte  nome  d’ alcuni  Principi  Eretici 
della  Germania  , e fiampate  per  la 
feconda  volta,  ficeome  io  credo  , in 
Amfterdamo  1’  anno  1037.  8.°  queft’ 
Autore , dico  , nello  fcrivere  tutto  il  filo 
Libro,  non  ha  avuta  altra  mira,  non 
ha  diretto  ad  altro  ogni  filo  difeorfo 
che  a vomitar  orrende  beftemmie  cen- 
tra ii  Papa  , e con  tra  la  Chiefa  Cat- 
tolica in  univerfale  , e centra  i fiiot 
membri,  che  particolarmente  la  eom- 
pongono  . Senza  prenderli  tanta  pena 
nafta  leggere  T indice  fatto  efattifli- 
mamente  per  ritrovare  ogni  Erefia  / 
bafta  leggerlo,  dico,  perchè  un  Uomo 
” non  Santo  , nè  che  cammini  per  la 
ftrada  della  perfezione  , ma  peflimo 
quanto  fi  voglia  , purché  profeffi  il 
carattere  di  Cattolico,  l’abbia  a get- 
tare immediatemente  in  fui  fuoco . E 
poflìbile  adunque  che  voi , Sig.  Acca- 
demico Intronato  , che  oltre  1’  eflére 
Cattolico,  fiete  veftito  dell’abito  Re- 
ligiofo,  abbiate  letto  non  dico  l’Indi- 
ce, ma  tutto  un  si  fatto  Libro  , in- 
tefo  l’ordine  , il  giro  univerfale  , e 
comprefi  i - fatti  particolari  , ed  in 
cambio  di  fentir  orrore  d’una  sfaccia- 
taggine, e d’un  ardimento  si  grande, 
abbiate  voluto  divertirvi  per  entro  il 

me- 


'Dtgrr 


( 


CarJ*  Pietro  Pembo^ 
medefima  infino  che  vi  fiate  abbat- 
tuto nclP  hnpoftura  contra  il  Card^ 
Bembo  ; è allora  noti  dico  con'  Io  fpi" 
rito  Criftrano,  ma -con’ le  regole  del- 
la lana  critica,  e con  quelle  bel  buon 
fenfo  , che  pretendete  d^  avere  io  ca- 
po , vi  abbiate  a prima  yifta  predato: 
fede,  e dipoi  penland'o  e ripenfando, 
vi  fiate  confermato  in  opinione  eh’' 
ella  contenga 'una  veritìi  sì  indubita- 
ta, che  vi  conduceffe  non  folo  a pub- 
blicarla contra  il  Card.  Bembo  per 
tale  , ma  per  efla  a farne  un  romoic 
sì  grande  , che  ardifie  di  dichiararla 
dop9  due  fecolr  in  faccia  di  tutto  il 
Mondo  un  troppo  empio  Ecclefiafli- 
co  ? Qui  IbnO  neceffitato  a raccon- 
tarvi per  quello  che  fentirete  apprel- 
Ib,  tre  o quattro  fole  empie  , c fto^’ 
macofe  favolctte  da  non  predarvi  few' 
de  i ragarzf’  che  il  voiiro  Laazìó 
fcrive  poche  righe  difianti  da  quella 
del  Card.  Bembo  . Egli  dice  adunque 
che  Papa  Giovanni  Vili,  vendè  a 
Carlo  Calvo  T Imperio  : che  Califto 
III.  avendo  annoverati  al  numero  de*^ 
Santi  Edmondo  Inglefé,  e Vincenzio* 
Spagnuolo  , il  Card.  Beffarione  udito 
ciò  , foggiunfe  che  quelli  nuovi  Santi 
gli  mettevano  in  dubbio  i vecchi  s 
che  Papa  Paolo  III.  fe  ne  rideva  di 
coloro  , che  dicevano  ch’egli  tirava 


' (xiv)  apologia  del  ■ 
immediate  la  Tua  poterà  da  Criflo  9 
poiché  egli  fi  contentava  d’averla  da* 
Principi  creduli , che  gliela  mantene- 
vano y ed  altra  più  infaraé.cofa  v’ag- 
giunge de’  Papi  , che  non  mi  dà  il 
cuore  di  fcriverla.  Ora  io  dico  , vo- 
lendo voi)  Sig.  Intronato,  aver  letto 
il  Libro  di  TommafoLanzioy  che  v’ha 
fatto  il  povero  Card.  Bembo,  checon- 
tra  lui  iolo  vi  faltò  in  capo  di  sfogar 
la  voftra  collera?  perchè  mai  fe  per 
mille  ragioni , e rifpetti  non , vi  rifol- 
vefie  di  prenderlavi  cohtra  i fuddetti 
Papi  per  lo  detto  del  voftro  veridico 
Lanzio  , non  ve  la  fiete  prefa"  ancora 
contri  il  Card.  BdTarione  , perchè  il 
Card.  Bembo  nella  fua  difgrazia  avef- 
fc  almeno  un  sì  gran  compagno  ? Era 
facile  a chicchelTu,  e tanto  più  a voi, 
che  avete  sì  vallo  .ingegno,  di  farve- 
lo entrare , nè  fcufarvi  potete  di  non 
averlo  veduto,  fe  leggellc  ciò  ch’egli 
narra  del  Card.  Bembo  , poiché  , co- 
me dilTi  , poche  righe  lontano  fono 
^arfe  tutte  sì  fatte  gioje  . Non  è lo 
nello  Lanzio  che  fi  fcaglia  contri  il 
Card.  BalTarione  , e contri  il  Car<ì. 
Bembo?  non  lo  dice  con  la  llefia  for- 
za con  la  llelfa  rabbia  , niuna  mag- 


ior  autorità  adducendo  per  lo  detto 
“"’uno  che  dell’altro  Cardinale?  Vi 


dico  ciò  rifiringendomi  folo  a quanto 
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Card.  Pietro  Bemòo.  (xv) 
ù legge  in  poche  carte  di  quel  Li- 
bro i poiché  , non  elTendo  probabile 
che  un  Libro  tanto  di  vodro  genio 
fia  dato  da  voi  letto  in  un  fol  loco, 
vi  potevate  ben  unire  al  Bembo  infi- 
nite altre  perfone  Ecclefiadiche  trat- 
tate dal  Lanzio  nella  deda  , e peg- 
gior  maniera  che  acconciò  il  Bembo. 
Io,  Sig.  Intronato , penfando , c ripen- 
fando  a queda  vodra  rifoluzione  d* 
aver  voluto  porre  in  vida  i difetti 
del  folo  Card.  Bembo  , e tralafciare 
que’  d’ infiniti  altri  autorizzati  nella 
ftefla  guifa  del  vodro  Lanzio,  per  far- 
vi fervizio  , non  ho  potuto  rinvenire 
altra  ragione  fe  non  queda  , cioè  eh* 
eflendo  il  Card.  Bembo  Veneziano  , 
ed  una  Dama  Veneziana  di  sì  gran 
talento  , e di  si  gran  nome  , qual’ è- 
la  Procurateda  Fofearini , per  la  fua  in- 
finita gentilezza  avendo  ricevuto  in 
Dedicazione  il  vodro  Libro  , voi  col 
farlo  ancora  imprimere  a Venezia,  in 
ricompenfa  di  tutto  quedo  .avere  re- 
fe un  sì  bell’onore  nel  Card.  Bembo, 
alla  fua  nazione  . Pretendo  in  cotal 
guifa  di  difendere  la  vodra  caufa  , 
poiché  fe  non  v’  ha  modo  un  sì  dra- 
no  capriccio  per  non  dargli  altro  tir 
tolo  , per  ifereditare  il  Card.  Bembo , 
avendo  voi  avuto  In  mano  il  Libro 
di Tommafo Lanzio,  c veduto  ciò  che 
/ con- 
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contiene,  vi  converebbe  adottare  per, 
vero  tutto  cib  eh’  egli  beftemmia  in 
quel  Tuo  fcelleratiffimo  Libro,  perchè 
non  vi  ha  maggior  ragione  che  voi 
dobbiate  approvare  quel  eh’  ei  dice 
contra  il  Card.  Bembo,  che  cib  ch’ei 
dice  contra  tanti  altri  Cardinali  , ' e 
Papi  ; ed  Ecclefìadici  ; con  la  UefTa  au- 
torità , con  la  ftefla  maniera  , con  lo 
flefìTo  fine  tutto  da  lui  fi  bandifee-;  la  - 
qual  cofa  come  poffa  Ilare  con  uno 
che  profefii  folo  il  nome  di  Cattolico 
voi  bene,  Sig.  Intronato  , vel  vede*' 
te. 

Ma  già  parmi  fentirvi  , fe  pur  an- 
cora non  m’  inganno  , a confeflare 
non  folo  , ma  a pregar  che  vi  fi  cre- 
da , che  voi  non  avete  letto  il  Libro 
diTommafo  Laniio,  ma  ché  fu  dà  voi 
vifto  citato  dal  Baile  nell’ articolo  'del 
Bembo , c che  per  un’  eftrema  incon- 
fiderazione  vi  fiete  fervito  , come  a 
Dio  è piaciuto,  di  quel  fatto  . Ora, 
per  difaminar  quella  cofa  in  ogni  par- 
te fua  , e vedere  come  in  qualunque- 
guifa  voi  fiete  condannabiliffimo  , io 
dico  / e pofllbile  mai  , fe  vi  volclle 
difendere  con  1’  inavvertenza  , e con 
la  fmeraoraggine  , protellando  d’aver 
veduto  citato  in  Baile  il  Lanzio,  che 
non  vi  fiate  ridotto  a far  almeno  due 
fifienfioni , r una  fi  è che  non  vi  fià 
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Card.  Fìeho  BemBo,  Cxvrr) 
Tenuto  in  capo’ di  cercare  , fc  queflof 
Tommafo  Lanzio  era  Greco,  Arabo* 
o Gotto  ? vi  riufdva  ' difficile  a fco- 
prire  eh”  egH  era  Alemanno  ? il  fuo 
cognome  fteffq  fenza  più  ',  che  fuona 
dello  ftrani'erd  , ii  .'poteva  indurre  a 
cercarlo  j e fe  T àvefie  cercato',  avre- 
te rinvenuto  eh’  egli  era  un  Eretico 
c per  tale  voi  che  in  quello  Libro  vi. 
volete  dipingere  per  un  affettato  Ze^ 
Tante  , vi  farefte  mai  rifohito  di  cac- 
ciarlo fuori  .così  irapmdenteracnte  cen- 
tra un  Ecclefiaftico’,  ,e  Cardinale  di 
tanti)  ndme  ? 'L’ altra  rifléffione  ’fi  ^ t 
che  benthè  à voi  per  Uffa  ydUra  ma- 
niera particolar  dipenfarcj  non'avcf- 
fe  fatto' Ipezie  , per  dichiarar  bugiar- 
do Tom.  Lanzio  , ch’egli  fi  foffe  uit 
Eretico  arrabbiato  centra  la  Chiefa 
Cattolica  , non  abbiate  ricercato' che 
quello  Lanzio  è un-  Aurore  che  vivea 
un  fecolb  appreffo  al  tempo  del  Card; 
Bembo  * ed  oltre,  a ciò  offervandd- * 
che  di'  quante  irhpbllure  egli  difpenfa. 
centra  i no^i  ' Eccleliadici  niffuna 
autorità  , niffun  tèdimonio  , niffun 
documento  altro  che  fe  ftelTo  vi'  por- 
ta in  mezzo  , e contuttociò  vi  nate 
potuto  indurre  . (opra  un  sì  fatto  Au- 
tore a fondar  , e 'pubblicar  per  vera 
una  calunnia  sì  vergognofa  contra  if 
Card. ‘Bembo  ? e polTiblle  che  voi  , 
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che  vi  fpacciate  da' tanto  erudito 
non  abbiate  nè  meno  fentlto  a no- 
minar le  leggi  della  Critica  per  non  dir 
quelle  del  buon  fenfo  / Un  Autore 
non  contemporaneo,  fenza  produr  un 
minimo  teftimonio  di  quel  eh’  ei  di- 
ce , nimico  aperto  di  chi  egli  parla  , 
s’  ha  da  ftimar  veridico  ? Non  credo 
che  faccia  melHeri  di  tante  leggi  del- 
la Critica  , credo  che  badi  un  mini- 
mo lume  di  ragione  , e metterlo  in 
opera  per  vedere  fa,  verità  di  un  tal 
fatto  , Non  avete  mai  offervato  che 
alcuni  Autori, Cattòlici  j che  .narrano, 
non  dico  con  niflunp, , ma  ; non  con 
tutti  i nécelfarj  fopd^menti  ' cpfe  che 
confonano e farebljero  di  gloria  del- 
la Religione  Cattolica  , la  Chiefa  non 
folo  non  comanda, ’ma  non  permette 
altro  che  sì  fatte  narrazioni  fieno  te- 
nute per  opinioni  pie,  e i Critici,  fe 
alcune  fono  fiate  da  loro  difaminate , 
ne  hanno  dichiarate  dì'.molte  per  fai- 
fe  y e voi  volete  che  fia  ricevuta  per 
vera,  e ne  fate  i ronipri  grandi,  una 
cofa  che  ha  tutti  i requifiti  per  effer 
falfa  , e ofFenfiva  della  Religione  e 
fcandalofifiima  all’ orecchie  de’Criftia- 
ni?  ; ' . ' ^ ' 

Ma  pio  buono  , Sig,.  Intronato  , 
ch’io  fia  sforzato  a farvi  vedere  che 
intorno  a fimili  cofe  gli  Eretici  ci 
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Card.  Pietro  BemBo.  (xix) 
trattano  eoa  aflai  maggior  equità  di 
quel  che  fate  voi  , c che  un  di  que- 
fti  è il  voftro  Baile  fteiTo  * il  quaie  \ 
per  ciò  che  fentirete , moftrate  di  non 
aver  Ietto  fe  non  per  farne  quell’  ufo 
pelTimO)  che  abbiamo  veduto  fin  ora; 
e che  dove  egli  medefimo  in  un  arti- 
colo ) che  certamente  vi  farà  caduto, 
fotto  gli  occhi,  v’avrebbe  illuminato^ 
e indiritto  per  la  vera  ftrada  intorno 
a quello  (lelTo  fatto  , di  cui  lì  difeor- 
re  , voi  non  gli  badalle  , o non  gli 
volelle  dar  orecchie  * Vedete  adtm- 
que  cofa  egli' dice  nell’ articolo  di  Leo- 
ne X.  e fe  ancora  non  liete  convinto 
fatemelo  a fapere  . Baile  riferendo  un 
fatto  poco  vantaggiofo  per  la  fama 
di  Leone  X..  e conofeendo  egli  da 
buon  critico,  che  i telìimonj,  cn’egli 
V* adduceT" nòn  erano  muniti  di  nillun 
glufto  fondamento  per  eflere  tenuti 
veritieri,  vi  dichiara  che  tre,  ©quat- 
tro centQi  Autori,  che  raccontano  una 
' sì  fatta  cofa,  deggìonoelTer ridotti  ad 
un  folo  , eh’ è Balco,  il  quale  poi  , 
foggiunge  , per  eflere  in  guerra  aper- 
ta col  Papa  , non  dee  elfere  creauto 
nè  punto  , nè  tròppo  E vi  dà  una 
dottrina  intorno  alla  credenza , che  li 
dee  predare  a quello,  e a Quell’ altro 
Scrittore  fecondo  le  qualità  foro , tan- 
to feda , e tanto  vera  , c.he  Bio  vo- 

Uf- 


(xx)  .Apologia  del  ^ ' 

Volefle,  Sig.  Intronato,  che  voi  gli 
«verte  dato  orecchia  , che  non  farerte  > 
Caduto  in  un  sì  fconcio  mancamento. 

E perchè  fi  vegga  eh’  io  ' non  tolgo' 
nulla  alla  verità,  e perchè  meglio la- 
rà  erprerta  la  dottrina  nel  fuo  origina- 
le Autore  che  con  le  mie  parole  , 
ecco  il  parto  tutto  come  fi  legge  in 
Baile  nel  detto  articolo  di  Leone  X. 

( I ) 5'/  vede  quejla  favola  nel  Mifierìo  del-.' 
^iniquità  , ed  in  infiniti  altri  Libri  , 

C fempre  fenza  ejfere  muniti  di  citazio- 
ne , 0 pure  non  avendo  che  una  fola 
prova  eh' i f* autorità  dì  Baleo:  dima-  . 
niera  che  da  tre  o quattrocento  Auto- 
ri^ che  hanno  jparfa  quefia  cofa  copia»- 
dofi  l'uno  l' altro y deggiono  ejfer  ridótti 

ad 

(O  On  voitcecontedanslcMyftere 
d’ iniquità  ( <7  ) , e dans  ude  infiniti 
d’autres  livres  , toùjoursf  fans  èrre 
muni  de  citation  , ou  n’  ayant  pour 
tonte  preave  que  l’autorité  de.Baleus: 
de  forre  que  trois  ou  quante  cens 
Auteurs  plus  ou  moins  , qui  ont  de- 
bitè  cela  en  fe  Scopiant  les  uns  les 

' ' • . > . . au- 


{a)  Du  Pleffis  Myfiere  d' iniquità 
p.  584, 


Card.  Pietro  Bimbo . (xxi) 
ad  un  -Jolo  ^ejiimonìo  , eh^  è Balco , tg» 
/limonio  da  mantfejìamente  rifiutarji  ^ 
poiché  egli  Jìrìveva  , e/fendo  in  guerra 
aperta  cantra  il  Papa  ) e centra  tutta 
la  Chteja  Romana  . iVb»  hanno  tri- 
bunali nel  Mondo  , che  riceve/fero  le 
depefizioni  d’  un  fimile  tejìimcnio  giu- 
rando ancora  ch^  egli  ha  veduto , od  udi- 
to t -mentre  da  che  Ji  fape/fe  la  guerra 
aperta  cP  egli  tiene  con  colui  contro  il 
quale  e^i  farebbe  per  produrre  tejìimó- 
fjJ  , Jt  dichiarerebbero  valide  le  rifpo- 
Jte  deir  accufato.  Poiché  adunque  i Li- 
bri di  controvtifia  fono  le  Scritture  , 
che  Jl  producono  in  un  procejfo  , che  jt 
tratta  davanti  al  pubblico  , eg/i  é fteu- 
ro  che  il  tejìimonio  d'  un  controver/ìjìa 
Protejìante  [opra  un  fatto  che  ferifee 
. I . i Pa- 


autres,  doivent  étre  reduits  à un  feu^ 
temoin  qui  ed  Baleus  ) temoin  nrani- 
fedement  recufable  , puis  qu’  il  ccrk 
voit  cn  guerre,  .ouverte  contre  le  Pa- 
pe, e contre  toute  l’Eglise  Romainé. 
Il  n’y  a point  de  tribunaux  dans  le 
monde  , qui  regudeqt  les  depoiitions 
d’un  pareil  temoin  iurunt  qu’il  a vu  , 
ou  qu’il  a oUi,  car  des  qu’  il  aparoi- 
■ troit  de  la  guerre  ouverte  , ou  il  viu- 
roit  avec  celui  contre  le  quel  il  di- 
po- 


( XXII  ) Apol^ìa  del 
i Papi  fion  dee  eWer  contato  per  nien- 
te . Un  Uopto  fcelto  per  Radicare  pub- 
èneamente  un  tal  proce[p>  dee  fttmar 
nulli  affatto  tutti  '^ueJU  tejììmon)  , ' r 
non  farne  altro  tufo  che  quello  che  fi 
può  fare  dì  cofe  non  avvenute  , E 
permeffo  particolari , x’  effi  fon  ben  per^ 
fuafi  della  probità  di  JBaleo^  di  crede- 


poferoic  on  declareroit  valables  les 
recufation  de  Paccusé . Piiis  donc  que 
Jes  livres  de  controverfe  font  les  pic- 
ces  que  les  parcies  'prodaifentdans  un 
procés  que  fe  plaide  devant  le  publìc , 
il  eft  fflr  *que  le  teraoìgnage  d’  un 
<^ontroverfilte  Proteftant  ’ fur  un  fait 
qui -flètrit  le  Papes  , nedoivent  èrre 
comptez  pouf  rien  , Le..  Pubi!  fuge 
choifi  du  procés  doit  nietre  a neant 
tous  ces  temoignages , & n’  y avoir  pas 
plus  d’  «prd  qu’  aux  chofes  non  ave- 
?nues  . Il  permy  aux  particuliers  , 
's*  ils  font  une  fois  4}ien  perfuadez  de 
la  probité  de  Paleus,  de  croire  ce  qu* 
il  affirme  y mais  il  faut  garder  fa  per- 
fuafion  pour  Loi-méme  , il  ne  la  iaut 
point  produire  aux  yeux  du  pubblio, 
-corame  une  piece  juftificanvc  d^e  fes  ^ 
prerenfions  contre  fe  partie  . C’  éft  a 
^oi  on  ne  prend  pas  aflez  garde  ce 
me  femble. 
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Card,  .Pietro  Pernio  (xxiiij 
fe  ciò  chiedi  afferma  ^ ma  lì  fogna  fr- 
nere  la  ffta  perfuajione  dentro  di  Je 
Jieffo  ) non  con'viene  metterla  agli  occhi 
del  tubblico  , come  una  Scrittura  , che 
giujtìfica  le  fue  pretefe  cantra  il  fu» 
jivverfario . ^ 

Vedete  adunque  come  iparla  per  1* 
amore  della  verità  un'inimico  della 
Chiefa  . Vedete  ora  In  una  caufa  co- 
me il  teflimonio  d’alcunO)  che'lìa  in 
contefa  con  altri  , fe  foffe  anche  ve- 
ro 9 il  Giudice  lo  dee  contar  per  fal- 
fo  ; c cosi  penfate  come  Baile  viene 
in  confeguenza  a condannare  manife- 
flamenteTommafo  Lanzro  per  Kugiar,- 
do  come  nimico  della  Chiefa  quant* 
era  Balco  ; riflettete  pure  corne^  fc 
queflo  Giudice  fofle  forzato  a decide- 
re qual  de’ due  Autori  potrebbe  avere 
in  le  qualche  apparenza  di  verità,' 
egli  n dichiarerebbe  per  Balco,  poiché 
almeno  quelli  era  un  Autore  contem- 
poraneo a Leone  X.  e Tommafo  Lan- 
zio  vivea  da  un  fecolo  apprcflo  al 
fatto  del  Card.  Bembo  , eh’  egli  rac- 
conta ; e voi  volete  che  la  Chiefa 
Cattolica  collituita  per  Giudice  deci- 
da che  voi  le  avete  fvelata  una  veri- 
tà intorno  al  Card.  Bembo  con  l’au- 
torità di  Tommafo  Lanzio  ? Non  aveta 
oflervato  in  fine  come  Baile  vuole 
che  quando  i fuoi  Proteflantl  narrano 


^xxiv)  Apohgia,  dd 
al  fatte  cofe  contra  la  Chiefa  CatroJL- 
■ca  , al  ptìl  n creda  loro  nel  Tuo  cuo- 
re, raa  non  fi  pretenda  di  farlo  cre- 
dere altroil  ^ perchè  fecondo  la  fua 
dottrina,  c fecondo  la  verità,  elTendo 
efiì  niniici  della  Chieia  Cattolica  , le 
rifpofie  che  fi  farebbero  a quelli  , di- 
firuggerebbero  le  loro  accufe  f E in 
fine  non  avete  fatta  riflefflone  come 
lo  ftefib  Baile,  nel  medefiraa  Artico- 
lo riferendo  un’  altra  cbfa  poco  ono- 
rata per  Leone  X.  porta  un  pafTo  di 
M.  Varillas  Autore  Cattolico,  perch* 
egli  dice  che  l’ha  fcritto  cento  volte 
in  quella  fua  opera,  che  in  fimili  in- 
contri egli  vuol -citar  piuttòfto  i Cat- 
tolici che  1 Protefianti  ^ elTendo’  già 
quelli  tellimoni  invalidi  ; ma  non 
contento  di. ciò,  vedendoche  M.  Va- 
rillas non  .parla  chiaramente , ed  aven- 
do ritrovato  che  piò  Autori  Cattolici 
fcrivono  il  contrario  di  M.  Varillas, 
c^i  conclude,  che  bifogna  credere  ad 
cm  , e libera  Leone  X.  dalla  taccia 
•che  gli  fi  poteva  apporre  . £ voi  che 
avete  letto  come  mollrate  tante  vol- 
te Baile  , non  vi  fiete  degnato  di 
•confidcrar  mai  quella  fua  dottrina  in 
generale,  nè  alcuna  delle  Tue  riflelfio- 
ni  particolari  intorno  a ciò,  anzi  ave- 
te avuto  ardire  di  citar  l’ imprudente 
Tommafo  Lanzio^  quanjdpBaÙe^  eh’ è 

uti 
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Card*  Pietro  Bembo,  (xxv) 
i;.  «n  Proteftante,  fcrivc  con  tanta  inge-- 

0.  nuità , thè  non  vuole  citar  i foli  Cat- 
(.  tolici  tontra  di  noi  , ma  fé  gli  cono< 

Hi  ?ce  o fciocchi  o cattivi  gli  confuta  con 
ii  aJ.tri  A-utori  Cattolici  più  avveduti  , 

!(  € pih  iugenui . Credetemi , Sig.  Intro- 

j.  iiato,  che  fe  volevate  palfar  per  Niello 
i;  fpirito  icrivendo  sì  fatte  cofe,  fareftc 

1.  itato  giudicato  meno  imprudente  , fe 

y averte  fatte  invettive,  narrando  le  fa- 
5.  volette  , che  fi  leggono  contra  i no- 
i .rtri  Ecclelìaftici  nella  quarta  parte  del- 
I,’  le  novelle  dei  Bandelle  rtampate  a 

^ Lione,  le  quali  favqlette,  bencnè  da- 

gl' Uomini  avveduti  fi  rtimino  finte 
Aagli Eretici  di  quel  tempo,  pur  al  fi-» 
ne  partano  fotto  il  nome  d’un  Catto- 
lico , e dal  piìi  al  meno  contempora- 

]'  neo  , cora’è  il  Banddlo  , Dunque  ri- 
ducendo  a eónclufione  quanto  ho  det- 
to fin  ora , io  credo  certamente , Sig. 
Intronato , che  vedute  le  peflime  con- 
I lèguenze  convenienti  fole  ad  uno  che 
fofie  privo  d’ ogni  religione  , che  ne 
"nafcerebbcro,  le  averte  citato  Tomma-  • 
fo  Lanzio  come  da  voi  veduto  nel 
filo  originale , voi  al  prefente  ci  giu- 
rerete d’aver  portato  il  tertimoniodel 
iiiddettó  Lanzio  , come  l’avete  virto 
in  Baile  , e per  un’  infinita  inavver- 
tenza non  avete  fatta  nè  > punto  nè 
troppo  rifieffione  alcuna  chi  églififof- 
Opuf. Tom. XXIX,  ^ B fe. 


('X.xvi  ) tipologìa  del  . j 
fe  nè  in  che  tempo  viveffe , (è  Cat- 
tolico , o Proteftante  , e così  d’  eflo 
vi  fiere  fervito  come  ha  voluto  la  vo-^ 
flra  mala  forte . Ma  fe  pur  vi  fi  am-/ 
mettefle  quello  per  picciola  parte  di 
fcula  ( perchè  più  non  vi  fi  può  ac- 
cordare ) del  grand’  errore  che  avete 
comnielTo,  a, voi  dunque  convien  con- 
feflare  d’aver  villo  Tommafo  Lanzio  ci- 
tato in  Baile,,*  ma  fe  quello  è,  con 
qual  cofeienza  , e con  qual  dilcerni- 
mento  critico  avete  fatto  ufo  d’  un 
Eretico  , d’  un  nimico  deila  Chiefa  , 
com’è*BaiIe  , in  una  caufa  del  Card., 
Bembo  contra  lo  lleflo.^  Per  ritrovat- 
vi  qualche  ombra  di  difefa  anche  in 
quello,  c.onvien  dire  chi elXcndo.voi va- 
go di  far  pompa  di  molta  lettnra  di, 
• Libri,  non  volelle  raollrare  di  fervir- 
vi- dell’altrui  fcoperte,^e  così  avete 
fatta  volita  la  citazione  di  Baile  fen- 
za  confiderare  per  anche  fe  Baile  fof- 
fe  EreriQo,».;o,  Cattolico  la,  qual  cofa 
come  dilHciliffimàfa  concedervi , non  v* 
elfendo  ormai , come  vi  dilTi  a principio , 
chi  fia 'tinto  di  .qualche  letteratmia 
cui  non  fiat  noto  e Baile  , e la  fua 
Religione  i ma  non  lapendq  io  rinve- 
nire altra  .'fcufa  , prego  Dio  o che 
Toi  una- più , ragionevole  ne  trovia- 
te,» o che.  quella  da  chi  defiderate  vi 
fia  alenala. buona;! ^ li.  v . 
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Card.  Pietro  JSembo . ( x x vi  i ) 
Ora  non  fi  inaravigli  alcuno  fe  nel 
fecondo  punto  non  ho  parlato  nulla 
dell’autorità  di  Gregorio  Michele  che 
cita  l’Accademico  Intronato,  poiché 
quefto  m’  avea  a fomminifirare  la  ma- 
teria del  terzo  punto , mentre  il  Mi- 
chele dice  tutto  altro  di  quello  che 
vuole  il  rig.  Intronate  . E perché  cre- 
do ormai  cne  certamente  torni  pih  a 
conto  per  tutto  cih  che  fin  ora  ho 
detto  al  Sig.  Intronato  d'aver  copia- 
te sì  fatte  vivezze  da  Baile  , che  dire 
ch’egli  l’abbia  trafcelte  da’ loro  Auto- 
ri originali  , veggafi  adunque  Baile 
all’articolo  del  Bembo  . Nella  prima 
edizione  del  fijo  gran  Dizionario  , egli 
rapporta  folo  ciò  che  dice  Tommafo 
Lanzio  del  Bembo  con  quefte  paro- 
le (<»)•  Egli  è uno\di  quegli  che  s' ac^ 
' ’ B 2 cu- 


(^a)  Il  eft  un  de  ceux  qu’on  accufe 
d’.avoir  parlé  avec  raepris  de  la  paro- 
le de  Dieu.  Je  n’ai  pu  reraonter  que 
jufques  à un  Auteur  Allemand , nom- 
mè  Thomas  Lanfius"  a publié  divèrfés 
baranghespour,  & contre  les  nations 
de  l’ Europe.  Il  dit  fans citer perfonne 
que  Bembus  'confeilloit  a un  atni  de 
ne  lire  point  les  Epitres  de  Saint 
Paul,  de  peur  de  gàter  fon  fiile»  Ad- 
vcrtite  auditores  ccc.  ' 


(xxVu!)  apologia  del 
cufa  aver  parlato  con  difprezzo  della 
parola  di  Dio. lo  non  ho  potuto  trovare 
che  dica  ^uejìo  che  un  Jolo  tutore  Me^ 
manno  nominato  Tommafo  Lanzio  che 
ha  pubblicate  diverfe  siringhe  in  favore  ^ , 
e centra  le  nazioni  d^  Europa . Egli  di* 
ce  fenza  citar  alcuno  che  nembo  confi* 
gliava  ad  un  amico  di  non  leggere  le 
Fijlole  di  S.  Paolo  per  timore  di  non gua* 
fare  il  fuo  flile  , jldvertite  auditores 
inepti  hominis  impietatem  cum  pari 
Jìultitia  conjunBam  ^ is  fi  quidem  Èpi* 
Jiolas  omnes  Pauli  palam  condemnavit  ^ 
eafque  deflejfo  in  contumeliam  Vocabulù 
Epijìolaccias  efi  aufus  apellare , cum 
amico  auBor  ejfet  , ne  illas  attingeret 
vel  fi  ccepìffet  legete  de  manibut  ejice* 
rei  ) fi  elegantiam  fcribendì  , & elo- 
quentiam  adamaret»  Lanz,  Orau  contt, 
hai.  pag.  m.  783.  E nell’  edizioni  po- 
fìeriori  v’ ^giunte  ancora  un  altro  rac- 
conto di  Gregorio  Michele  così  (a)  . 
Mtri  pretendono  che  avendo  Japuto  che 
Sadoleto [piegava  la  Pifiola  a' Komanìy 


(a)  D’autres  pretendent,  qu*  aiant 
fu  que  Sadolet  expliquoit  l’Epitre  aux 
Roraains  j il  lui  dit  ,,  Laiflez  là  ces 
naiferies  , elles  fient  mal  a un 
horame  grave  . Omitte  has  nugas 
ccc» 


I 
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Car^.  Pietro  Bembo,  (xxix) 
gjll  abbia  detto . Ornine  has  nugas , non 
enim  decet  gravem  virum  tales  ineptix 
Gregor.  Michael  not.  in  curiof.  Gaffar. 
p.  III.  E’pofTibile  adunque,  Dio  buo 
no,  che  voi,  Sig.  Intronato,  non  ab* 
biate  avuto,  nè  occhi  , nè  mente  da 
vedere,  e da  comprendere  che  il  Bai' 
le  in  tutte  T edizioni  del  fuo  gran 
Dizionario  grida  ch’egli  non  ha  po- 
tuto trovare  che  un  fmo  folo  Autore, 
che  dica , che  il  Bembo  chiamava  PI- 
Jìolacce  le  Pillole  di  S.  Paolo  , e voi 
volete  che  n’abbia  trovati  due?  Non 
vedete  come-  Gregorio  Michele  un 
altro  Eretico  , che  racconta  un’altra 
favoletta  del  Bembo  intorno  alle  Pi- 
llole di  S.  Paolo  , non  lì  fogna  nè 
meno  di  dire  quella  particolarità , eh’ 
egli  chiamava  Pijìolacce  le  Pillole  del 
fuddetto  Appollolo,  e voi  volete  che 
anch’  egli  lo  dica  ^er  dar  maggior 
credito  ( fe  può,  aggiunger  credito  un 
fecondo  Eretico  ) alla  volita  impollu- 
xa  ? Cofa  vi  li  può  credere  in  quello 
Libro  che  non  s’abbia  anzi  a nima- 
re  che  tutto  lìa  alterato  , Horto  dal 
fuo  vero  fentimento , fcioccamente  in- 
terpretato , e falfo  , vedendo  sì  fatte 
bamboccerie  , errori  da  non  vcommet- 
terli  i Ragazzi  ? Puerilità  le  voglio 
chiamare  per  ellrcraq  favore  , « ere;- 
dere  che  così  alla  rihfufa  , accecate^ 
B 3 dal' 
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fxxx)  j4pologia  del 
della  voflra  paflfione  , vago  di  far  sì 
bella  moftra,  trovafte  que’due  Autori 
vicini  l’uno  all’altro  citati  in  Baile, 
e gli  prendefte,  e ne  facefte  fufurro  , 
come  ambedue  contaffèro  una  Ueffa 
cofa  , e non  del  tutto  diverfa  , come 
fanno-.  Credo  che  anche  quello  di 
buona  voglia  m’  accorderete  , perchè 
fè  volefte  negare  d’  aver  villo  citato 
in  Baile  il  Michele  , c d’aver  com- 
ì melTo  r errore  nella  guifa  che  v’  ho 
detto  ,*  follentando  d’  aver  letto  Gre- 
gorio Michele  nel  fuo  originale  , ve- 
dendoli ch’egli  non  ifcrive  per'niente 
del  Cardinal  Bembo  quello  che  voi 
predicate,  non  fo  di  qual  pena  farefte 
Itinvato  degno  , avendo  inventato  in 
un  Eretico  una  failità  sf  folenne  coa- 
tta un  Cardinale  di  S.  Chiefa? 

li  quarto  punto  , che  avea  a pro- 
varvi , Sig.  Intronato  , fi  è che  voi 
avete  dolofamente  troncata  l’ autorità 
del  Protellante  Baile  perchè  altri- 
menti non  v’avrebbe  fatto  quel  gio- 
co che  defideravate  . Per  farvi  veder 
quello  in  una  guifa  che  non  polfiate 
che  mi  rifpondere  incontrario  , balla 
che  da  voi  mi  fia  concelTo  che  avete 
veduto  , e copiato  il  palTo  di  Tom. 
- Lanzio  in  Baile  nell’articolo  del Bem* 
bo  . lo  non  credo  che  oramai  avrete 
fronte  da  negarmi  quello  , perchè  la- 

feia- 
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Card.  Pietro  Bembo.  (xKxi) 
Sciamo  i^are  eh’  io  v’  abbia  addotte  tan- 
te ragioni  da  perfuadere  qualunque  ^ 
onerto  uomo  , le  peffime  confeguenze 
che  vi  feci  vedere  che  nc  nafeerebbero 

Eer  voi,  fe  non  melo  accordale  , vi 
iranno  confelTare  la  verità . ElTendo 
adunque  così  l’ affare^  prendiamo  in 
mano  Baile,  e vediamo  com’  egli  di- 
feorre  , portando  l’ autorità  di  Torama- 
fo  Lanzio  .*  egli  dice  ( e fono  le  fuc 
Beffe  parole  in  tutte  1’  edizioni  del 
fuo  Dizionario  qui  fopra  ancora  rife- 
rite ad  altro  fine  ) , E'  uno  di 

quegli  ( il  Card.  Bembo  , ) .che  s' ac- 
cufa  d’  aver  parlato  cm  difprezzo  .del- 
ia parola  di  Dio . Indi  foggiunge  nel- 
Je  annotazioni  {b)  . Io  non  ho  potuto 
■trovare  che  .dica  quejio  che  un  foto  jÌu- 
-tare Alemanno  nominatoTommajo  Lan- 
yóo,  Ora,Sig.  Intronato,  intendete  voi 
<quefio  dilcorfb  ? intendete  quella  ma- 
rniera di  fcrivere  del  Prbtèftante  ? Non 
•v’  ho  io  detto'di  fopra  , e -portatone 
il  jpaffo'  che  Baile  fcrive  >e  fcrive  d* 

B -4  aver-  . 


(vi  ) Il  eft  un  de  ceux  qu’  on  accm- 
fe  d’  avoir  parld  avec  mepris  de  ita 
parole  de  'Dieu . 

(^)  Je  n’  ai  pu  remonter  que  iu- 
fques  a un.  Auteur  Allemand  noname 
Thomas  Lanfius. 


r 


(xxxii)  ^ Apohgta  del 
averlo  avvertito  cento  volte  in  qael- 
la  fua  opera  , che  in  fìmili  fatti  egli 
ha  Tempre  voluto  citare  i Cattolici-» 

Serchè  i Tuoi  Prote/lanti  non  fon  te- 
imonj  degni  di  fede  » e quando  ha 
fatto  il  contrario  » e fegno  che  -noa 
ha  potuto  trovare  che  Proteftanti  ?' 
Memore  egli  adunque  di  quella,  fua 
promella  » ^ppoichè  ha  piantata  la  fua- 
propofizione  , che  s*"  accufa  ri  Cardv. 
Bembo  d’  aver  parlato  con.  difprezzo- 
/ delia  parola  di.  Dio  > dovendo  egli' 
provarla  foggiungp  . Io  non  ho  poHttOr, 
trovare  che  un  Jolo  Autor  Alemanno 
che  dica  quejìo  » . nominato  T ontmajo  Lan^- 
zio.^  Interpretate  Baile,  fecondò  la  Tua 
dottrina  tante  volte  replicata . Egli 
vi  vuol  dite  io  ho  cercato  , e ricer- 
cato qualche  Autor.  Cattolico  e ao- 
ereditato  che  dica  quello  » ma  non> 
l’ho  potuto  rinvenire,,  e quel  ohe  ho' 
trovato  non- è che  un  Autor  Aleman- 
no, e ProteHante,  tedimonio  già  da 
me  dichiarato  invalido  ^ Volete  vede^ 
re  più  apertamente  ancora  ch*^^  egli  ~ 
vi  dica  quello  , fentite  le  lue  parole 
che  feguono , te  quali  fono  quelle  che- 
da  voi  fono  date  dolofamente  manca- 
te*, e taciute  . E^ti  dice  ( Tommafo- 
Lanzio  ) fenza  citar  alcuni  che  Bemho 
configliava  ad  un  amico  di  non  leggere 
le  Pifiole  di  S»  Paolo  per  timore  di  non 
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Card.  Pietro  BemBo . f xx  x n i) 
guajìare  il  Juo  Jìile  , C^ìte  voi, 
Intronacoy  queftodifcorfo?  Baile  vi  di» 
ce  apertamente  che  Tommafo  Lanzio 
fcrive  ciò  di  fuo  capriccio  , cioè  fen- 
zi  prova  alcuna  ) fenza  neflun  legitti- 
mo fondamento  , fenza  alcuna  valida 
autorità  , Hcchè  cavatene  voi  la  con- 
feguenza  , egli  vi  viene-  a dire  che 
quefli  è un  Autor  Proteftante  già  de- 
finito per  fe  ftelTo  da  lui  .tante  volte 
come  teftimonio  infuflTiftente  in  que- 
lle} e fìmiìi.  caufe,  e che  oltre  a ciò 
con  ha  ni0un  ajuto,  niffuna  circodan- 
za  t che  polTa  dar  credito  a quello 
fuo  detto,  perch’egli  è un  Uomo  che 
vivea  da  cent’  anni  appreflo  al  Bem- 
bo , e che  i)on  citando  verun  Autor 
piò  antico  di  niH'una  forte,  il  fuo  det- 
to è tanto  nullo  , che  prova  tutto  il 
contrario,  come  lo  llello  Baile  vi  s’i 
dichiarato  , cioè  che  davanti  a un 
faiudice  un  limile  teftimonio  centra 
un  Cattolico  non  può  far  altra  pro- 
va , che  a favore  del  fuo  Nimico  f 
e che  fe  vi  folfe  alcuno  che  contra 
tutte  le  leggi  della  buona  Critica  fof- 
fe  perfuafo.  jdiverfamente,  egli  dee  te- 
nere quella  vperfuafione  in  fuo  cuo- 
re , e non  pubblicarla,  perchè  ogni 
Uomo  giudiciofo  è obbligato  a negar- 
fede  . Sicché,  Sig.  Intronato,  alla 
iconclufione*  le  v’abbiamo  fatto  vede* 
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( XXXIV  ) tipologìa  del 
re  che  in  nifTuria-  guifa  potevate  da 
voi  fteffo  diffìmulare  di  non  conofce- 
te  chi  fi  fofle  Tommafo  Lanzio  fènza 
che  alcuno  ve  T infegnafie  , e eh’  in 
confeguenza  fiele  condannabilifiìmo 
per  elservi  fervito  d’  un  tale  teftimo* 
nio  centra  un  Cardinale  di  S.  Ghie- 
fa  , pure  fe  in  quefio  voi  vi  volefte 
trovare  qualche  ombra  di  feufa  per 
non  averlo  faputOj  quale  feufa  vi  tro- 
verete voi  adefeo  cne  Baile  ve  l’ha 
fcritto  a lettere  cubitali  , che  Tom- 
mafo  Lanzio  è un  Autor  Alemanno  , 
.ma  quel  eh’ è /peggio,  eh’  ei  non  cita 
del  fuo  detto  autorità  alcuna  ? Sicché 
Con  qual  cofeienza  avete  potuto  non 
folo  tacer  tutto  quefio  , ma  con  sì 
fatte  armi  ufeiré  in  campo,  e dar  ad- 
dofso  alla  fcapefirata  ad  una  Colon- 
na di  S.  Chiefa  , e pretender  che  la 
fama  della  vofirà  azione  ne  vada  per 
tutto  il  Mondo,  perchè  le  anime  di 
Dio  prendano  efempio  dalle  vofire 
Scritture  ? Mofiratemi  voi  ora  la  di- 
fefa  perchè  ridotto  a quefia  ultima 
conclufione  che  ne  nafee  fviluppando- 
fi  da  fe  fiefsa  tutta  la  condotta  di 
quefio  vofiro  difeorfo  , io  certamente 
iion  ve  la  (ò  trovare. 

Sicché  adunque  chi  vtdelfe  far  un 
paragone  tra  quel  che  avete  fcritto  ' 
vói  del  Card.  Bembo,  e tra  quel  che 

ha 
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Card.  Pietro  Bembo,  (xxxv) 
■ha  fcritto  Baile,  è la  fua  dottrina  in- 
torno a ciò,  tìon  può  dir  altro fe  noh 
che  Baile  eli’  è ^Protertail'te  fi  dichiara 
di  volér  far  dfo  centra  i Cattolici  'tU 
foli  Cattolici , perchè  vede  in  quefto 
che  ì fooi  non  hanno  credito  veruno, 
e voi  che fiete Cattolico,  centra  i Cat- 
tolici rifiutare  i Cattolici,  e Vi  fervi- 
te^  de’ fòli  Pròtefianfi  rifiutati  da  loro 
fleflTi;  che  Baile  ch’è  Piretico,  fe  nòti 
à forxa,  quando  non  ^ trova  altri  , fi 
vale  dell’aòtorità  de’fuoi  coritta  i nò- 
ftri,  e voi  che^fiete  Religiofo,  di  pri- 
mo lancio  v’attaccate  agli  Eretici,  e 
come  foffero  Cattolici  fate  invettive 
centra^  ^li  fieffi  ; che  Baile  Oemicodè* 
Cattolici , quando  cita  i fuòi  Protefian- 
ti  cOntVa  di  'quelli  vi  fa  poi  capire  ft- 
condó  lia  Tua  giufta  dortnna  che  H lo- 
To  teftimoriio  non  prova  nulla,  e chè 
in  cònfeguenza  ciò  fcrivie  più  per  mo- 
ftrar  etudiiione  che  per  altro , defide- 
rando  al  più  nel  fuo  cuore  che  la  co- 
fa  fofTe  così  y e voi  che  dòvrefte  effe- 
re  nimiciffìrao  de’Protéftanti,  abbrac- 
ciare di  priitao  incontro  i Protefianti, 
t gli  adottate  non  fole  per  teftimoni 
Veridici  dentro  voi  ftelfo,  ma  vi  afik- 
ticate  con  tutto  fpirito  a fargli  cre- 
dere pei-  tali  è a’Cattolici,  è à’ Pro- 
tranti, i quali  Ve  gli  hanno  già  di- 
chiariti per  pe'rfona  di  ninna  fede , ta^ 
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(fxxxvi)  Apologia  del 
cendo  oltre >a  ciò  tutto  quello,  e tron* 
esodo  i pafiì.,^  e le  autorità,  e citan* 
do  a favor  voftro  due  autori,  dove  ia 
qualunque  guila  non  fono  pure  che 
un  folo.  Da  quella  pittura  , e da  quello 
paragone,  che  veramente  ha  alquanto 
deir  orrido,  e dello  Arano,  perchè  «or 
A creda  ch’io  abbia  in  cib  alcuna paf- 
fione , lafcierb  dedurre  a chi'  ne  la  piìà 
di  me  le  giuAe  confeguenze . 

Ora , Sig.  Intronato , voi  crederete  al 
certo  che  non  mi  reni  pih  che  dire 
contra  di  voi  in  fu  queAo  punto  , e 
che  per  confeguenza  termini  qui  il  mio 
difeorfo  : no  y altre  fole  quattro  parole 
dcAdero  che  fentite  , e voglio  che  v’ 
immaginate  che  tutto  quello  che  ho 
detto  lìn  ora,  fe  non  m’inganno  in- 
contraAabile,  abbia  ad  eflèr  tenuto  per  i 
nullo,  penfando  o ch’io  non  P abbia 
fcritto  , o che  voi  polTiate  trovarvi 
quelle  ragioni  in  contrario  , che  col 
mio  poco  intendimento  io  non  ve  le 
veggo,  e con  tutto  cib  vi  dimoftrerb, 
che  poAo  ancora  che  folfe  verilTima  ! 
la  voAra  propofizione  , e aveAe  prova*  | 
to  con  tutti  i legittimi  fondamenti 
che  ' il  Cardinal  Bembo  chiamaAe  Pi- 
Jìolacce  le  Piftole  di  S.  Paolo , voi 
no‘n  potevate  fanamente  , difappallìo- 
nataraente  difeorrendo  caratterizzare 
il  Card.  Bembo  per  un  empio  Eccle* 
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Card,  Pìem  Bimbo ..  (xxxvri  J 
£anicO>  E pef  cominciar  a diicorrerr 
tla’fuoi  principi  1»  cofa , voi  dite  adftn*- 
que  queile  precHe  parole  di.  fopra  più 
le  citate,,  che  il  Card.  Bembo  con  fomma 
lo  tfaeciatezzet  giunfetalrrtente /rdifprezza^ 

:o  re  la  verfione  delle  Pijìole  di  S^Paoloy 
13  thè  con  una  e^ejfione  ugualmente  cw- 

f-  pia  che  baffa  Y\{\:Q\zctt chiamava.  Ora- 

uno  che  abbia  un  poco  di  loka  in  te-- 
(la,  e che  fi  ponga  ad  efaminare  dili- 
gentemente quella  vollra  propofrzione  y 
ne  deduce  fubko  la  fellìÀ  della  con- 
e fcguenza^  Perchè  voi  dite  che  il  Gard.. 
Bembo  chiamava  la  verlìone  delle  Pi- 
llole di  S.  Paolo,  cioè  le  Pillole  drS»^ 
Paolo  tradotte  in  latino  Piftolacce 
dunque,  dico  io,  le  Pillole  fcrittedaS^ 
Paolo  nella  fua  lingua  originale  il  Berna- 
bò non  fi  fogna  di  chiamar  Piliolac- 
rei  dunque' il  Bembo  chiama  P/j^e/^rr- 
re  le  Pillole  di  S.  Paolo  in  rifguardo 
della  fola  verfione;  dunque  fc'Ie  Pr- 
ilole  di  S.  Paolo  no»  foriero  mai  (la- 
te tradotte  in  latino,  il  Bembo  non 
mai  ancora  le  avrebbe  caratterizzate 


per  Piflolaccei  dunque  fono  Pijìolae-^ 
te  come  parlano  4 Filofofi  accidental- 
mente, enonfollanziaimcnte  ; dunque 
P Intronato  non  la  que)  che  fi  dica 
dunque  rintronato  profferifee  unabe- 
ilemmia  a dar  dell’  empio  per  quella 
cagione  al  Card*  Benitbo*  Se  poi  alv 


cu- 
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(xxxvni)..  tipologia  del 
cuno  fi  movefle  a volere  fcoprirejjcr- 
chè  mai  U Card.  Bembo  s'indufle 
chiamar  Piflolacce  le  Piftole  di  S.  Pao- 
lo inquanto,  alla  fola  verfidne  iatioii 
( efprdfionc  che  di  primo  incontro 
fuona  poco  bene  ) non  gli  fa  meftieri 
-altto  che  riflettere  in  che  fecole  vi- 
vea  il  Beinbo,  ed  al  cofturoe  fompo- 
lofo  di' que’ letterati  in  quanto  alla  -re- 
ligiqfità  della  lingua  latina  ; j^cHcl^ 
tutti  ugualmente  s'erano  meffi  in  ca- 
po di  voler  efprfmere  con  -le  parete 
latine  del  fecol  d’oró  non  fole ' le  co- 
te che  gli  antichi  non. ebbero  occaflo- 
ne  di  mentovare  -,  ma  gl’ iftruraienti 
deir  arti  dopo  quelli  inventati^  ed  al- 
tri nuovi  ritrovamenti , e 'le  -cofe  an- 
cora della  noflra  'religione,  di  cui  gli 
antichi  non  avendo  'nè  pure  'idea , non 
potevano  certameòte  nomfitiare  . Sic- 
ché bene  fpeflb  ne  nacq^ue  che  que* 
del  fecolo  XV.  e XVI.  quand’erano 
necdTrtati  a (piegare  una  delle  foprad- 
dette  cofe  , diventavano' ridicoli,  poi- 
ché lo  facevano  co’  termini  latini,  4 
quali  non  avevano  con  ciocché  vole- 
vano efprlmere  che  tin’ arbitraria , c 
accidentale  relazione.'  Cosi  adunque 
il  Card.  Bembo  ne’fuoi  Brevi  usò 
fftajìo^  in  cambio  di  fìdes^  interdìSliò 
aqui€  , ^ tgnts  per  excemtnienicatìo  , 
chiamò  Deeflà  la  Santa  Vergine  , Dei 
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Card.  Pietro  Bemhe.  (xxxix) 
imrnortali  il  Padre,  Figlio,  e Spinto 
Santo  con  altre  si  fatte  cofe^  le  quali 
efpreflloni  le  voleflimo  confidérare  in  fé 
lìelTej  farebbero  da  pib  al  meno  pure 
erefie,  ma  confideratele  fecondo  l’in- 
tenzione, che  n’ebbe  l’autore,  fton 
contengono  fotto  di  loro  che  idee  Cat- 
toliche efpreffe  con  parole  pagane,  la 
qual  cofa  è tanto  manifefta  che  non 
credo  che  patifca  oppofizione  alcuna. 
Senza  che  converrebbe  tacciare  il  Pon- 
tefice Leone  X.  che  permife  che  fi 
tnandalTero  per  tutto  il  mondo  sì  fatti 
Brevi , come  Icritti  da  fe  ftefib , con- 
tenenti cofe  condannabili il  che  non 
credo , che  vada  per  mente  ad  alcun 
nomo  giudiciofo  . Dunque  il  Cardinal 
Bembo(preruppofto  fempre  che  la  vofira 
propofizio ne  folle  vera)  eflendoun  uo- 
mo forfè  fopra  tutti  del  filo  fecolo , che 
fi  fludiava  di  fcrivere  firettan^ente  la- 
tino, fcifando  qualunque  libro chE  non  ■ 
fofse  dettato  con  le  maniere  del  fe- 
colo d’oro  , chiamò  così  fcherzando 
Pificlacce  le  Pillole  di  S.  Paolo,  fie- 
come  tradotti  in  un  latino,  che  non 
era  fecondo  il  genio  fuo  . Sicché  adun- 
que veduto  il  fentimentOj  per  cui  il 
Card.  Bembo  dava  un  sì  fatto  titolo  ' 
alle  Pillole  di  S.  Paolo,  vi  dico  più 
oltre  che  fe  quel  Santo  ancora  avelie 
fcritto  in  latino  le  fue  Pifiole , e che . 

s.  ^ \ 


(xl)  apologia  del 
li  Card.  Bembo  v’aveffe  ufata  la 
fa  efpreflìone  , non  fi  poteva  in  al- 
^cuna  maniera  da  un  uomo  favip  ^ 
ciufio  dargli-il  titolo  d’empio  cede- 
fiafiico,  perchè  è manifefio  ch’il  Card« 
Bembo  venerava  come  Santiflimi  tut- 
ti i fentimenti  delle  Pillole  di  S.  Pao- 
lo, non  incontrandoli  nelle  fue  opere 
veruna  cfpreffione  che  non  fia  mea 
che  pia  e Crifiiana  : così  adunque 
egli  non  difprezzava  che  la  corteccia 
delle  Pillole  di  S.  Paolo  rimanendo 
in  tutta  l’elfenza  eh’ è la  dottrina,  e 
non  la  difprezzava  ancora  che  come 
aveflfe  a fervire  ad  un  ufo  profano  , 
non  come  avelfe  relazione  a’ precetti, 
ed  agl’infegnamenti  di  S.  Paolo.  Sen- 
za che  vi  dico  per  ultimo  che  volen- 
doli condannare,  e dar  del  troppo  em- 
pio, che  vuol  dire  empilfimo  , Eccle- 
liallico  al  Card.  Bembo  per  quella  fua 
efprelfione , vi  converrebbe  condannare 
il  Pontefice  Paolo  III.  , che  con  tut- 
to ciò  che  fa pe va  quanto  gli  oppone- 
te, lo  creò  Cardinale,  non  facendo  i! 
Bembo  una  minima  illanza  per  quella 
dignità  (a).  Non  mi  potete  voi  rif- 
pondere  che  il  Pontefice  ignoralfe  una 

cofa 


• (<r)  Bembo  Lettere  al  Card»  Farnc- 
fe  ed  a'  fuoi  amici  Voi*  L Ven»  per  /o 
Scotto  1352.  8.® 


Cartì^PUtroB'emio.  (-xn) 
cofa  tanto  ' nota  avendone  durata  la 
aaemoTÌa  fino  a’ tempi,  noftri  , perchè 
voi  le  avelie  a fare  eosl  pubblici , e 
belli  ornamenti.  Ma  la  verità  fi  è che 
la  voftra>eontra:  il-  Card;  Bembo  è una 
mera  calunnia  inventata , come  altre 
molte  centra  molti  ancora  , dagli- Ereti- 
ci appaHìonati>di  quehtempo,  e fcritta  da< 
Toramafo  Lanzio  ignorante > e nemico 
del  Card.  Bembo  a tal  fogno  ch’egli  non 
contento  d’attaccarlo  nellà Religione,, 
arrifehiò  a dire  che  fcriveva  barbara-, 
mente cefo  da  fificBiate  , ficcome  po- 
tete vedere  nel-  paflb  citato  da  Baile 
nell’ articolo  del  Bembo^  li-Santi-ffìmo 
Pontefice  Paolo  IIP.  fece  Cardinale- 
un  Cattolico , non  Uomo,  vicino  al- 
meno all’Ateifmo  non  che  all’  Erefìa^, 
fe  fofle  uno  che  aveflè  parlato  con  taf 
difprezzo  dèlie  Pift'ole  di  S.  Paolo  .. 
Trovate  alcun  Cattolico  cHe  dia  una. 
minima  taccia  al  Bembo  intorno  alla 
Religione , leggete  l’ opere  fue , c rao- 
ftfatemi  nifsuna’  propofizione  nirsàn 
fentimento  men  che  pio , leggete  la  dì 
lui  vita  fcritta  da  Monfig.  della  Cafa  , 
«‘copiatene  quella,  e da- altre  fimi- 
K fcritture  degne  di  verità  gli  Elogi  » 
cd  i biafimi  , che  vi  farà  fatta  ragiq- 
ue . Hb  voluto  efiendermi  a prelup- 
porre  eh’ il  Bembo  chiamafse  a modo 
vofiro  Fijiolaccc  ìc  Pifoole  diS.  Paolo 

pec 
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,(  XLi  ì ) ' Apologià  Jdel  ' 

per  fervi  vedere  in  qualunque  giufa  fa- 
namente  difeorrendo  y che  avete  ua 
gran  torto  non  mai  che  fi  pofsa  fofpet ta- 
re del  Card.  Bembo  una  sì  fetta  cofa , co- 
me per 'le.  ragioni  dhe.'ho  fino  a qui 
addotte  credo  che  ormai  deggia  efsere 
chiaro,  abbaftanra.  Avverto  i Lettori 
al  fine  che  non  èiqueha  la  fola  ingiu- 
ife  ferita  che  avete  data  ^ Sig.  Introna- 
to, al  Card.  Bembo  in  quèfto  voftro 
Libro,  leggendofì  alla  pag.  155.  del 
primo  Tomo , dove  difeorrendo  voi  fc 
una  Donna  bclliflìma  pofsa  efsere  one- 
lla,  quelle  parole £ quejh  Cardhiah 
crede  la  'Cofa  tanto  fuperìore  alP  umano 
xorfo  y che  con'tutta  quéjìa' laude  della 
Donna  già  mentovata  finì  la  jua  Can- 
zone a quejlo  modo  . 

Beltade  onefla  non  fu  mai  ni  fìa  . 

Volendo  voi  forfè  dar  ad  intendere  al 
mondo , che  Pietro  Bembo. già  Gard.  de- 
erfeche  una  Donna  bellilRraa  non  polaa 
efsere  onella , propofizionech’  in  fé  ftefsa 
è falfe,  ed  in  un  Cardinale  (di  S.Chiefa 
farebbe  oltre  a ciò  fcandolofa . Ma 
ognuno  fa  che  Pietro  Bembo  quando 
fcrifsc  gli  Afolani  , dove  fi  legge  quel 
pafsoj.'era  non  folo  un  giovanotto  di 
ventotto  in' ttent’ anni,  ma 'fe co-lare 
Ancora,  e che  in  circa  da  quarant’ an- 
ali apprefeo  fu  creato  Cardinale , efsen- 


Card.  Pietro  Pernio,  (xliii) 
do  la  prima  edizione  degli  Afolànt 
deiranno  1501.  e nell’ anno  1539.  fu 
ornato  di  quella  dignità , e che  fi  leg- 
ge quel  fuo  fentimemo  in  una  Canzo- 
ne, e perciò  egli  parla  come  Poeta,  al 
quale  è permelso,  così  fcherzando,  di 
avanzare  di  si  fatte  propofizioni  lonta- 
tane  dalla  verità,  e dal  eoftume  Cri- 
fiiano  fenza  ofFefa  della  propria*ripu- 
tazione,  come  ad  ognuno  è noto,  of- 
fendo gli  Afolani  dal  IBembo  fiati  im- 

f)refiì  infinite  volte , e permefsane  la 
ettura  a chiunque  da  chi  comanda 
ficcome  quelli  che  non  hanno  in  fe 
propofizioni  che  meritino  efser  tolte 
deir  orecchie  de*  fedeli . E benché  in. 
quefio  fatto  non  credo  che  v’abbi  fo- 
gnino piò  parole  nulJadimeno  voglio 
foggiungere  un’altra  cofa  per  maggior 
dimofirazione  di  quanto  offèndere  » 
Sig-  Intronato  , la  riputazione  del 
Cardinal  Bembo;  e queft’è  che  quan- 
do-egli  fu- Cardinale  abborri  talmente 
d’ efser  tenuto  per 'Poeta  dal  Mondo»- 
che  avendo  egli’compofia  per  fuo  di- 
vertimento una  Canzone  , e manda- 
tala a Mad.  Lifabetta  C^irina  , le 

fuoibl  efprefsamente  di  mofirar- 

a a chicchefiia  , adducendone  la  ra> 
gione  , ■ ed  ecco  le  fue  parole  ( ^ 
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( X 1 1 V ) j^pi  ^ogla  del 

Mandavi  poiché  cpsi  volete  y magnifica 
Mad.Lifabetta  mia, la  vojlra  Canzoncychc 
coi)  mi  pare  oggi  mai  di  poterla  chia^ 
mare,  a cui  dia  N.  S.  Dio  tanta  gra~ 
zia  quanta  di  te  Jperare  ch^  ella  averà 
di  guarirvi  dalla  febbre  che  avete  , e 
mandolavi  con  quefla  condizione^  che 
per  niente  non  la  mojlriatea  per  fona  del 
Mon^,  né' parliate  con  veruno  eh'  io  fat- 
ta abbia  a quefto  tempo  Canzone  alcuna. 
Se  m' amate  punto , fate  come  vi  ferivo  , 
tenetela  che  niun  la  vegga  , né  fappia 
pure  eh'  ella  nata  fta . Ora  vi  pare  egli, 
Sig.  Intronato,  ch’il  Eembo  da  Car- 
dinale potefse  fcrivere  , e pubblicare 
quella propofizione  (benché in  fe  come 
vi  mollrai  non  abbia  niente  di  male) 
efsendo  egli  divenuto ]n  quaìito  alla  Poe- 
iìa  tanto  fcrupolofo  e dilicato,  checo 
Ilituito  in  quella  dignità  > avendo  egli 
cpm^lla  una  Canzone  per  fuo  diverti- 
mento , e mandatala  alla  Quirina , la 
prega  , e la  feongiura  a nafconderla 
agli  occhi  di  tutti , quali  che  dalla 
put^blicaziòne  della  ihedelima  li  potef- 
fe  i^enigrare  in  qualche  parte  la  ripu- 
tazione che  in  quelPetà  , ed  in  ^uel 
grado  ei  fofteneva  ì e ‘pure  lo  fcriver 
poelìe  è una  cofa  che  al  di  d’  oggi 
Bon  difdirebbe,  nè  difdicc  alle  perfo- 
ne  Tue  pari  , nè  loro  è attril^uì- 
to  a punto  di  biafimo  , perchè  . in 
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Carà.  Pietro  Ècmbo.  (xLV) 
fe  liefsa  è una  cofa  . indifferente  • 
Del  reftante  poi  del  Libro  chi  vo- 
lefse  far  parola  sì  della  franchezza,  e 
difinvoltura  , onde  quefto  Sig.  Intro- 
nato vi  pianta  propofìzioni  offendenti 
la  pietà  Crifliana  , che  degli  abbagli 
eh’  ei  prende  in  altri  fatti  per  aver 
tolte  qua  e là  le  cofe  , come  le  ha 
trovate  fcritte,  fenza  efaminare  i fon- 
damenti fe  fieno  veri , o fallì , o fen- 
za aver  giudicio  di  farlo , troppo  lun- 
go diTcorfo  vi  fi  ricercherebbe  , il 
quale  alfine  non  farebbe  altro  , che 
annoiare  i Lettori  , e tanto  pià  che 
per  le  fcandalofe  propefìzioni  , ond’è 
fparfo  il  Libro  , la  Sacra  Inquifìzione 
in  quelli  giorni  l’ha  condannato,  co- 
me condanna  , tutti  i Libri  che  leg- 
gendoli , non  pofsono  che  apportar 
danno  all’ anime  de’ Fedeli  ; licchè  è 
manifeflo  che  farebbe  del  tutto  fuper- 
fluo  il  farne  in  veruna  guifa  menzio- 
ne . In  quanto  poi  a’falTi  in  cui  è ca- 
duto» che  non  toccano  la  Religione, 
perchè  non  fi  creda  che  anch’  io  fia 
uno  di  coloro  , che  afserifea  le  cofe 
fenza  legittime  prove , moflrerò  alcu- 
^ ni  pochi  errori  eh’  egli  ha  commefll 
per  la  ragione  fopraddetta  , i quali 
mi  vennero  ofservati  così  trafcorrer> 
do.il  Libro,  fperando  che  in  tal  gui- 
fa non  arrecherò  noja  a’ Lettori  , e 


( XLVi  ) Apologia  del 
mi  leverò  d’intorno  il  fofpetto  di  po- 
ter anch’io  aver  detto  la  bugia.  Nel 
Tomo  primo  pag.  131.  dilcorrendof 
egli  del  valor  delle  Donne  in  ifcriver 
lettere,  foggiunge  quelle  illefse  paro- 
le. Ed  effendofi  non  fo  chi  una  volta  la- 
/ciato  ufeir  di  bocca  che  le  Donne  non 
fono  capaci  , di  mettere  infeme  quattr» 
parole  , Crijìoforo  Branzini  altro  non 
fece  che  ricorrere  alla  raccolta  delle  Let- 
tere ed  operette  che  mile  di  loro  infie- 
me  Ortenfio  Landò  a conforti  d'  Otta- 
viano Bavetta  , che  fu  poi  Vef corvo  di 
Kj-aeta.  Nella  quale  di  pìk  centinaia  fi 
portano  .lettere  difcorfive  , apologetiche 
e d’  altri  fimili  generi , con  eloquenza  , 
fon  artifizio  , e belle  maniere  teffute  -, 
Quefia  raccòlta  è fiampata  in  Venezia 
4Ìal  Giolito  nel  1 548.  • ■ 

Ora  io  dico,  che  q»edo  Sig.  Acca- 
demico Intronato  non  è pervenuto 
a tanta  erruditione  di  feoprire  , che 
Ortenzio  Landò  Autore  di  varj  cu- 
riofi  .Libri,  ne’ quali  per  lo  piii  tacque 
il  nome  Tuo,  nella  Prefazione  di  que- 
lle Lettere  dà  ad  intendere  d’averle 
raccolte  qua,  e là,  quando  veramen- 
te egli  ne  fu  l’inventore,  colà  che  al 
iioftro  tempo  è nota  a chi  men  che 
mezzanamente  è iftrutto  di  sì  fatto 
genere  di  Letteratura . E 1’  efsere  efse 
diflefc  tutte  d’ un  colore,  e d’unofti- 
‘ le 


Card.  Pìetrò  Bemòo,  (xLVii) 
le  fa  vedere  che  fon  farina  d’un  fa- 
lò ; la  maniera  poi  di  ferivere»  i va- 
ri capricciofi  fatti  fparfi  di  molta’  eru.- 
dizione  diniolira  a'  chi  è alquanto  ac- 
corto, che  fono  efse  fatture  dei  Lan- 
dò, Ma  perchè  mi  fi  potrebbe  replicare 
che  quefte  benché  forti > non' fono  alfine 
altroché  conghietture  , lo  fcopiàrò  adun- 
que evidentemente  j e la  dimoflrazione 
è che  Anton  Frane.  Doni  nella  Librcr. 
ria  degli  fiampati  all’articolo  d’Oiten- 
fio  Landò  tra’  molti  Libri  del  mede-^ 
fimo  annovera  le  lettere  fcritte  a no- 
me di  molte  valorofe  Donne:  Sicché 
non  credo  , che  vi  fia  pih  che  dire  in 
contrarlo  avendo  il  tefiimonio  d’un 
contemporaneo  del  Landa,  che  nifsu- 
no  fino  ad, ora  s’é immaginato  di  rivo- 
carlo  in  dubbio  . Dico  poi  pel*  maggior 
confermazione,  che  nella  rifiarapa  di 
detta  Libreria  del  Doni  Ven.  per  Al- 
tobello Salicato  1584.  12.0  dove  fono 
fiati- tolti  i Libri  proibiti  deferirti'  dal 
Doni , furono  perciò  levati  affatto  que* 
del  Landò  col  nome  luo.,  fìccome  d’; 
Autore  , le  cui  opere  fono  fiate  tut- 
te pofte  tra’  Libri  condannati  in  pri- 
ma Clafse.  Sicché  adunque  quefie  Let- 
tere che  il  Sig.  Intronato  tanto  efal- 
ta  , oltre  1’  efser  fattura  d’  uomo  , e 
non  di  Donne , portano  feco  una  per- 
petua nota  d’infamia  . Senza  che  (e 

non  . 


I 


(xLViti)  \Apoh)gta  del 
non  v’  avefsero  altre  prove  del  valor 
delle  Donne JÌn  ilcriver  lettere-,  qaefta 
del  Sig.  Intronato  farebbe  veder  tutto 
il  ^contrario  mentre  , per  moflrar  la 
loro  abilità  in  tal  genere  di  fapere -, 
avrebbe  fatto  meftieri  di  ricorrere  ad 
lina  cofaifalfa  per  far  credere  al  Mon> 
•do  la  fua  propofizione  - Ma  dei  Sig. 
Intronato  è la  colpa,  x^he. non  ha  fa- 
.puto  -lodar  le  Donne  per  quella  via 
annoverando  le  lor  vere  opere  -,  che 
4:ertamente  fon  degne  di  llinia-.  Poi-r 
chè  il  volume  di  Lettere  di  Chiara 
Matraini-,  di  Celia  Romana.,  d’ifa- 
•bella  Andreini  , e l’altro^  di  Marghe- 
rita Coda  -,  e quelle  Lettere  che  fi 
.leggono  fparfe  nelle  Raccolte  del  feco- 
1©  fedicefimo  , come  di  Vittoria  Co- 
'lonna,  di  Veronica  Gambara-,  delia 
Regina  di  Navarra  Margherita  Va!e- 
/Ita,  e di  Lucia  Bertana  dalPoro,  che 
’s'interpofe  tra  la  Contefa  del  Caro,  e 
del  Calklvetro,  e d’altre  moltiflìme-, 
fanno  ben  vedere  che  pofsono  dar  a 
-fronte  a quelle  degli  Uomini.  Lo  def- 
;fo  io  dico  delle  "Lettere  di  Lucre- 
zia Gonzaga-,  eh’  egli  nomina  co- 
me compode  da  lei,>e  fono  pur  finte 
da  Orteozio  'iJando  . Per  chiarirfene 
bada  confrontar  quelle  fcritte  a nome 
.di  molte  valorofe  Donne  con  le  pre- 
ilenti perchè  un  Uoiìio  -di  mediocre 


Card^  Pietro  Bembo,  (xlix) 
ffiudìcio  conc/ca  eh’ efse  fono  ufeite  di 
una  (lefea  penna  , e per  taH  , fenza 
punto  di  contraito,  fono  fiate  tenute 
dagli  Uomini  intendenti , e nei  Secolo 
che  furono  pubblicate  , e da  che  fi  fo- 
no riftaurate  le  buone  lettere  in  Ita- 
lia) come  tra’ moit’ altri  per  tali  le  ri- 
conobbe Monfìg.  Fontanini  alla  pag. 
569.  della  Tua  biblioteca  Italiana  deU* 
•ùltima  edizione,  dove  quello  Sig.  In- 
tronato ) lo  poteva  bene  imparare . Ma 
-egli  avendo  compoflo  , ficcome  , già 
4difTi  ) quello  fuo  Lii^o  di  citazioni 
cavate  da’ Zibaldoni  d’ Autori  Italia- 
-nt  , ed  Oltramontani  lenza  adpprare 
una  minima  critica  per  dilucidare  fe 
•le  cofe  fono  Hate  Scritte  da  altri  con 
iegittime  prove  , o no,  così  ancora 
che  il  -Libro  delle  Lettere  di  Lucrezia 
Gonzaga  Ila  opera  della  medefìma  , 
l’ha  tratto  dal  Dizionario  di  M.  Bai- 
le, ( dal  qual  Dizionario,  e dal  De- 
camerone  del  Boccaccio , e da’  Dialo- 
ghi infami  di  Pietro  Aretino  egli  ha 
xnelTo  infìeme  gran  parte  di  quello  Tuo 
Trattato  degli  Studi  delle  Donne  per 
indirizzarle  ad  onefla  vita,  ficcome  fi 
pub  vedere  di  mano  in  niano  dalle 
citazioni  del  Libro  ) il  quale  ingan- 
nato fcrifle  di  molte  cofe  della  Gon- 
zaga jfbndandofi  tutto  fopra  dette  let- 
tere. Ma  M.  Baile  è compatibile  , fe 
. OpuJ.Tom.XXlX.  C ha 


(l)  tipologìa  del 

ha  creduto  quelto,  perchè  oltre  Teflè- 
re  egli  flato  Oltramontano , e viffìito 
tra  gli  Oltrainontani,  che  non  hanno 
cognizione  di  certi  particolari  fatti  di 
noi  Italiani , fiorì  in  un  tempo  che 
nell’  Italia  flefla  li  fapeva  pocniflìmo 
di  si  fatte  cole  , ravvivandofi  appena 
allora  il  buon  guflo  delle  belle  lette- 
xe.  Senza  che  io  non  credo  che  Or- 
tenfio  Landò  abbia  finto  tutti  i fuc- 
cefli  della  Vita  delia  Gonzaga  ^ ma 
bensì  che  dal  più  al 'meno  in  quelle 
lettere  gli  abbia  narrati  fecondo  la 
verità,  uccome  in  buona  parte  fi  può 
chiariifene  dalle  Storie  di  quel  tem- 

fio  , che  dicono  lo  fleflb  ; ficchè  Bai- 
e , benché  foJGTe  'all’ ofcuro  di  tutto 
queflo,  di  poco  fi  potè  ingannare.  E’ 
ancora  poi  falfiflìmo  ciò  eh’  egli  dice 
di  Caflandra  Fedele  Veneziana  alla 
pag.  146^  della  prima  Parte  3 cioè 
■ch’ella  lefle  pubblicamente  nello  Stu- 
dio di  Padova  , mentre  s’avefle  dato 
un’  occhiata  alla  vira  di  lei  fcritradal 
Tommafini,  e prepofla  alle  Lettere  dal  | 
medefimo  ^bblicate  , e non  fi  .fof- 
fe  riportato  al  Polito  à’  Zibaldoni  , 
avrebbe  veduto  ch’egli  impugna  4“^“ 
fla  falla  fama . Oltre  che  ^Antonio  Ric- 
coboni, che  Icrifse  deGy  > nafio  Patavin^ 
Autore  più  accreditato  ,’4ìccome  alme- 
no più  contemporaneo  alla  Cafsandra 


Card.  Pietr»  Bembo . (li) 
^el  Tommafini,  parlando  di  lei,  non 
avrebbe  al  certo  tralafciata  quella  par» 
ticolarità  , efsendo  lo  fcopo  fuo  di  di» 
^'correre , e far  il  catalogo  di  coloro , che 
hanno  infegnato  nello  Studio  di  Pado» 
va  ; ma  dice  folamente  ch'ella  quivi 
fece  in  pubblico  quell' orazione  cne  lì 
-vede  llampata  1’  anno  1487.  nel  darli 
la  laurea  dottorale  ad  Alberto  Lamberto 
Luo  parente;  e da  ciò  nel  volgo  ne  farà 
nata  quell’opinione,  ch'ella  abbia  in» 
regnata  pilofolìa  nello  Studio  di  Pado- 
va , alterandofi,  come  all^  giornata  li 
vede , d’ una  bocca  in  un'  altra  facil» 
mente  le  cofe.  Ma  è tempo  che  ponga 
fine  a quello  difcorfo , che  ormai  mi 
Xon  venuto  a noja  a me  Uefso . 
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GOpa  e,  de- 

ideili^  dj  lei  fcelta  , c 
vada,  cognizione  , ^li  ha 
V.  S-  Iljiuft.  favorito  di  co- 
municarmi . É’ eff^  uno  di 
que'  prezjofi  avanzi  d’ antichità  $ che 
recano  al  Mondo  Letterato  qualche 
nuova  notizia  ; e fanno  luogo  agl’  II- 
luftratori , di  non  doyer  produr  cofe  , 
come  parla.  Gelilo  ia),  in  fcholì^  de- 

C 4 can- 

n ) l^eì~lìb»  XXt  cnp»  ult»  ^ 


jd  DeW  Ortatore 

tantatue^  atque  in  commentarìh  protri* 
Ut  : fecondochè  a voler  dire  la  veri- 
tà , fi  veggon  effere  un  gran  numero» 
delle  Difiertazioni  > che  .vengono' 
ufeendo  In' luce  fopra'  antichi 'Marmi y. 
che  non  fanno  altro  c^  rimefcolar 
dottrine,  dalie  quali  è già, pieno  ogni 
Libro  . I j)rincipali  Magiftrati  , Sacer- 
dozi , ufiz;  Militari  > o fimiji  famofe 
nozioni , fuol  metterci  dinanzi , e fem- 
premai  riprodufci  la  rnaggior  garte- 
deirjfcriziqnir  e pochi  fonò,  di  Scrit- 
• tori  dell^erudizion  Romana',' fieno^ 
giunti  fino’ al  fine  delle  lor  Càrte_  ^ 
lenza  eflere  entrati  a ragionarne  in.; 
qualche  maniera;  potendoli  ornai  dire 
Q* averne  troppe  notizie,*,  nè  che  mpL» 
to  grande  acquifto  farebbe  un  .pezze» 
di  pih,  che  h ricordalTe  ancora  un'al- 
tra volta  . Ma  de^minuti'  mefiièrr  d*" 
arte,  e di  certi  particolari  impieghi 
che  furono  in  tanti  generi- , ,e  molti' 
curiofi,  e meritevoli-'di  membria4-co- 
sì  raro  aH'oppofto  è il  trovarne  alcuii 
veftigie , o chi  abbia  pur  penfato  di' 
farci  qualche  riflefib  intorno, ~ che  dob- 
biamo accordare  d-  eflèrne’quafi  affat- 
to nelle  tenebre  . Che  bel  rifeontro* 
non  è per  cagìon  d*’  efempio;  quel- 
Pomario  de  jìg^e  a Prcfeucha  y 
che  fi  legge  in  un’  Iferizion  Roma- 


Nautico,.  ^57 

sa  ))  riferrta  da  Pietro  Servfo  nel  cap» 
5 . della  fua  Mifcellanea / o quel5'<rryo  de- 
-MafTaC ella B inora  d’  altra  Ifciztonedei 
MuleoChircheriano  (^),  a \mCircìto^ 
re  per  un  Rivenditore  di  merci ^ appena 
mentovato  ne’ Libri , che  s’incontra  in 
una  Lapida  inedita Torinefe  (c),  che 
’ C 5 ho 
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Dee  IcgerfT  ; Dìs  Manìbus  Auretii 
Marciarfi  Cireìtoris , qui  vixìt . 


. 58'  'Deir  Òrtatòré 
Ilo  unita  ad  alcune  molte  altre , per  Tarnè 
dono  al  Pubblico  con  qualche  mia 
annotazione  / E fópra  (Quelle  cofe  a 
chi  finora  è capitato  in  meiitt  di  fer- 
marfi  a parlar  di  propofito  ? Dondè 
apparifce  di  quanto  prezzo  fieno  ^ e 
con  quanta  ftima  debbono  riceverli 
dai  Veri  conofcitori  dell!  Antichità 
que’ pochi  monumenti  ^ che  di  x[uan- 
do  in  quando  alcuno  ! di  tali  uffizj  ci 
prefentano  -,  o riTchiaranò  ,*  e tanto 
pih  , ove  fia.de’meh  noti  , tòme  fa 
quefto  nofiro 'd’ un  . Talché 

ad  eflb  nTeritamentc  à mio  giudizio 
fono  dqvute  le  oirèrvazioni  dei  Dot- 
ti , che  lo  mettàno  in  chiaro  lume  ; 
nè:  li^  cure  ; rLetterafie  Tn  gueftO'  gene- 
re della  di  dèi  infaticabile  mehté'  pbf- 
fono,  per  un  tratto  efler-  meglio  col- 
locate, così,  per  gloria  fua  , che  per 
avanzamento  del  fadve  ^Studio' dÈlla 
Filologia. 

I.  Dell’  Ottàtore  Totto  quello  parti«* 
colar  nome  , noji  Solamente  non  c’è 
rifcontro  nel  gran  numero  dell’  Ilcri- 
zioni,  che  prima  di  quella  lì  foho 've- 
dute} ma  pochi  Scrittori  Latini  io  tro- 
vo, che  ne  facciano  menzione,  nè  al- 
cuno che  a cafo  nientovandoJo,  lì  fia  ’ 
llefo  a darne  affai  dillinta  notizia  •. 
Forti fcolo-^  o Porttcolo^  egli  lì  chiama- 
va altramente  dai  Romani,  e K*x4.?)iV 

*Cr-  I 
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Céte^/ìe  ) dal  Greci  ; vocabolo  latto 
poi  anche  col  tempo  Ladino  . CIb  fi 
rileva  jcon  certezza  da  Nonio  Mar? 
cello , e dal  Greco  Chiofatore  di  Fcr 
Ilo  •.  Imperciocché  , dove  infegna  u, 
primo»  che  portatore,  c il  Pifrtt/coìq 
erano  prppri.a.oicnte  la  ftefla  carica  • 
Pc^Xtifculu;^  proprie  ( Icrive  nel  cap.  2* 
^1.  <537.  ) ejì.^kortator  Remigum  , mi 
Jtcffndern  perticam  penet  » Portifett^ 
lus  dichur , qua  excurfum^  Ó‘  exhoTtamen^ 
era  moderr^ur  p il  fecondo  alfa  voce  Por- 
ttifculut  preflb  a ) Fedo  » .c^me  abbia- 
mo Belle  'Emendazioni  di  ,Glufeppe 
;ScaUgeto^imeti;e  per  equivalente  U 
Greco  Celeujìr  P{Vtfario  fi  ricava 
Seneca. neirEpiflola  5^*»  era  pur 
nwell/itp,  Vt  quf^re  vd  Pa^‘ 
^aritm  pojjtm,  n)oce  ^cerbiJlirna  RemìgU 
dms  modoi  .dantem  ^ NeU’inveftigazio^ 
jie  delle  antichità  nna  ideile  migliori 
avvertente  » che  debbano  .àverfi  , e a 
«iuditiP  dei  più  regolati  Ingegni  di 
3ar  precedere  per  primo  foridaraentp 
'd’  ogni  cofa  il  tifeontro  •de’diverll  no- 
mi ^ Òhe  •■^’iatTribuivano  ,aÌlo  'fteffo_Xog- 
.gectO  ine  Jche  variamente  s’inconiraqo 
tyCati  idagli  Sceittori . Fuggefi  con. fai 
difeerpinaenro  di  non  tnqltiplicare  -p. 
.capriccio , oome  fanno  molti  , ingan- 
..^ti  -ìper  d’ appunto  dalle  yaric  .appel- 
lazioni » .:?9ftp.tni  » uffizi,:  e. dejtb,,  >^c 

G Ì5  tion 
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non  ebbero  mai  efìftenza,  fe  non  clie 
nella  loro  immaginativa  r ed  oltre  ciò 
viene  a renderli  molto  più  lÌKÌle  di 
poter  raccogliere  tutte  le  cognizioni 
appartenentt  aHa  propolla  materia  ,, 
che  fotto  diverfe  apparenze  , fovente 
fono.  %arfe  per. gli  Monumenti i e ne* 
Libri/  da  aver  quindi  luogo  a formar 
ficuramente  if  proprio  fiftema^  E tan- 
to più  dee  dirli'  qui  necellaria  sì  fat- 
ta ricerca,  che  pare  e ITa  l’unico  mea- 
zo  di  giugnere  a combinar  la  vera 
natura , e tutte  le  differenti  partico- 
farìt^  di  quello  ufBzio  Nautico  delT 
Ortatore  poco  per  verità  (lato  fin  qui 
oflervato  dagli'  Eruditi . ■ 

Premelfi  ora  perciò  i detti  fuor  no^ 
mi  ,*  la  prima  cofa  è da  Habilire  coK 
r auttorrtù  dei  palTi  fopra  recitati'  dt 
Nonio,  e di  Seneca»  cne  tal  impiego 
verlava  , e conliUea  nel  foprallare  » 
dirigere  , e dar  legge  a’  Remiganti  I 
de’lor  travagli  . Manifellametìtc  l’in-  ■ 
lìnua  ancora  Tucidide  nel  lib.-  2.  n. 
'157.,  dove  , parlando  delle  navi  Co- 
rrctie  , circondate  e Hrette  da  quel- 
le degli  Atenielì  ; ferive  fecondo  la 
traduzione  del  -Valla  , riveduta  dal 
- 'detto  Enrica  Stefano  ; 'Et  dum  Je  ab- 
aliìs  tutantur  ^'mutuoque  eonv'mantm  ^ 
7tec  «I,  qua  praàpìebantur  ^ ncque 
'fatar et  exaudire:  & quia  temos  in  i/n- 

da- 
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mari  attollere  non  pottrarit  ^ quip» 
fe  homines  imperiti  ),  prabuere  navet 
minus.  Cubernatoribus  obfequentes  ^ 

leggefi  nel  tcfto  Greco.  Il  qujt 
paflb  ci  moftra  ini  oltre  , dòverfl' 
ftingueìre  1’  Qrtatore  dal  GoTaematort , 
O)  lia  Maejiro  (a),  della  nave  . Poi-^ 
‘ cliè  quelli  era^  il  Caj^o  di^  tutti , ch<^ 
^refedeva  ad  ogni  cena.,  ed  avea  per 
^articolar  ifpezione  dii  reggere  ndlai 
poppa  il  Gtnvenale  Ì^b  ). , detta  Già-- 

DUS, 


(aV  Aflnra.  Marceli.'  ncMib.  XXIf.' 
ncap.  8.  Mandatum  efi^  navigtorum  M<th 
. gì Jiris  uUro  eitroqua  dijcurremium  ynr 
-quis  ttansfretme  audtret  Egyptium  .. 
"VirgJ  nel  I.  dell’ Eneide  v.  115. 

• Eófcutitur,  pronufqua'  Mag^èt 
Volvitur  in  caput» 

Kd  fine  del  V. 

C«m  Pater  amiffo  fiUrtOntem  errarr 
JMagiJlrty 

S enfiti  ty  ipferateranoSiurttisrexit i» 
'undis. 

E neI’VI.  V. 

■ Quam  rua  ne  fpoliata  armts  3 exeujjd 
<\Magiflro3-  ^ 

Defieeret  tantts  navis  furgentibu*  urt- 

dÌ9 . 


-•  (A)  Del  Goveroale  afferma  Servio 
: fo. 
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*uus  i tc)  ^ o GuùernaculutTì  ; è ftlSfl* 

■candofi  tuttavìa  in  que’  tempi  del 
j ^fe- 


( * • " i 

Topra  il  L dell'En.  v.  io4*  j che  noft 
fu  àdopVató’  dagli  Antichi  ( come  dtó 
intenderfi  ne’  primi  tempi  ideila  NaVi^ 
'gàzióne  )?  'e  che  folament®  volle  Vcr 
le  ^ c coi  "Remi  fi  conducca  la  nave  « 
{Franguiitur  remi  ) Vel  Gùbetnàcula  ^ 
'vel  ^od  nielìm  efl^  re'vera  Remi* 
ìiqui  ìàntum  vélis , remifque  naviga- 
barn'.  Ma  tanto  pih  a rincontro  ne 
fu  poi  fatto’ ufo  nelle  N«tk  pofterio'ri  ^ 
Una  fortà'  di  mave  Von  due  -^irore.^ 
V con  due  governali  > per  poter  vcon 
maggior  preftezxa  fenia  rivolgeriì  cam- 
mi  nare  ^ fecondochè  accadeà'  ^ ' dall’  un 
canto  ^ orddl’ altro  narra  Tacitò  nel 
Libro  de’  Coftumi  de’^  Germani  tapv 
'44*  ) che  aveano  i Sujoni  nella  Gct- 
mania,  ed  altri  Batbari  altrove  * Fòì-- 
ina  navium  ( fcriVe  egli  ) 'eo,  diffeft^*t 
■quoà  'utrìnque  ‘prora’  ' parcftam  Jampet 
-appuljui  frontem  agii  , nec  velts  jftm- 
ifirant  , ( così  dèe  leggerli  > .;e  non  fe- 
cóndo i !,v,ulga  ti '.Codici  ^ 

Virg.  nel  HI.  dell*  En.  V.  3Ò2.  fyfe 

ratem  tonto  fubigit^  reli fqueminifi^^  . > 
nec  remos  in  ordinem  -latetibus  adfiiijr 
gunt . (^ftc  -navi>  afferma  il  medefi- 

uao 


ì^aUtìcù  t , 

^reziofiflìniò  tifo  della  BùlTolaì  di  cotì- 
fidcrare  il  Sole  5 c le  Stelle  ; per  po- 
ter 

mo  Scrittore  nel  II L deli*  Irti  ci^t 
471  che  fi  chiamavano  Camere  -,  e che 
ellèndo  fatte  tòn  lati  iholto  baffi  ; 
a mifora  del  trefcer  del  mare  vi  fi 
ageiugneàiìO  nelle  foltimitk  nuove  ta‘ 
vele  i fino  a ehiiiderle  à maniera  di 
letto  4 Bàrbari  contemptìus  vàpabantiif 
fabucaiìs  repente  navibui  quas  Came- 
rai  vacante  arSlii  lateribusy  lato  àlvb^ 
fine  rinculo  farti aiti  fieni  ^^onhexas*, 
& iuintch  mari  proUt  filuEiui  attolii- 
tur',  Jummà  navittm  tabulis  augetn -, 
neC^iii  modum ‘Itegli  itlaudàntUr»  Sic  iti‘ 
tir  undas  volvUntùr  pari  Tutriàfiue  ^prio- 
ra),  '^  mutabili  remighi  Dalla 'ibrma-i 
che  -quimii  ptendeàno  à fomi^lianza 
di  cerchio  toll-  effere  in  tal  guifa  co- 
perte ; non  è ftìor  di  propofito  il  tre- 
dere , che  abbiano  ricevuto  il  foprad- 
detto  nome  di  Camera  . NotaMacro-- 
bio  melavi.  de’  Saturn,  Gàp,  4.  , che 
raggiunto  di  Gaw»r/j  ufato  da  Vir- 
gilio* nel  III.  della  Georg.  V.  S5«  Bt 
Camuris  hifta  -fiub  tarnìbus  aurei  ; era 
vocabolo  pellegrino  , ed  «efprimea  co- 
fa  che  tornaffè  in  fe  medefima.  Ca^ 
anurii  peregtinum  verbum-  e/hìi  idefi-  Jn 
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ter  con  fimil  mezzo  condur  la  nay»* 
gazione  (^d\  :•  del  che  Plinio  nel  lib* 
VII-  cap.  5/5.  ei  dà  per  inventori  h 
Fenicj  . Gubernator  (.  dice  Tullio  net 

Ifr- 


fe  redeuntibus’,  & forte  nos  gttoque  ha9 
fattone  Cameram  figuramus  . Sen^p 
nella  fua-  Spofizione  interpreta  ^ che 
voglia  dir  curvi  : ìdefi  curvi*  i unda 
& Camma  appellantur  . La  aual  dot;- 
trina  infegna  anche  Fello  nel  lib-  III- 
traendo^  egli  perb  l’ origine  di  m vo- 
ce <lal  Greco  . Camma , & Camurr 
bove*  a curvatione  ex-  graco^ 
dkuntur-  Ed  appunto  con  fomighante 
analogia  vediamo  , che  Puhirparono' 
«osi  i Latini  , che  i Grecy , a ugmm- 
car  le  volte  degli  edifizj  • 
nel  t.  1 - della  Tua*  Satira  Ediz-.^  di  Co-: 
logna  1694.  p.-  toó.  T am  magTitim  cla^^ 
morem  Jufiulere  , ut  intremuerit  tempie 
Camara  . Nel  medefimo  t,  t-  P»  172- 
Etiant  lucerna  bìlycuis  da  CamamPen- 
debuta  E Stazio  nelle  Selve-  Effulgcnt 
Camera  varia  fafiigia  vitro  . SI  fatta 
Ibrta  di'  navigli  s’kitrodulfc  poi  anche 
fra’  Romani  ; come  ci  ha  altresì  con- 
fervata  notizia  Tacito  nel  II»  degù 
Ann.  cap»  Siltus  ) & ^ntejus  ) Gr 
Cadmi  fabrieanda^  clajfi  praponuntur. 


Digiìi.  ■ ; . C^oogL 


lAro  della  Vecchiezzar  ) chrum  u* 
nens  feàet  in  puppi  ( e ) . E Virgilio' 
nel  IlC.  dell’  En.  vu  201^ 


mille  naves  fufficere  vifa  . . . plurest^ 
appofitis  utrinque  gubernaculis',  ccnver^^ 
fo  ut  itepente  navigio',.  bine  vel  iUinc 
adpellerent . 

( c )■  Clàyo  era.  propriamente  chia- 
mato il  Timone  ^ o fìa  il  manico  deh 
Gbvernalfe  . Servio  fopra  ri  V'.  dell* 
Eni.  V.  ( Clavum  ) Fujìem  Cu~ 

ffema^lt  . Ed  ' Enriìò'^prcflb  àd  Ifidorò. 
ael  Uhi  3CIX.  caj^  2,.  Ut  clavum  re* 

• Qum  teneam  y navimque  gubernem  . 

^d)  Livio  nella  dee.  UH.  lib.  7;. 
capi  Non.  expeBato.  Sol/s  oh»  ex^ 
ìquo  Jìatum  Coeli  notare  Gubernatores: 
poffent  y in  incertam  tempejìatem  mif- 
ferunt  . Virg.  nel  V.  dell’  En..  v.  Z3>. 

» . . Nec  litttta  lùnge- 

Fiditi  reor  fraterna.  Erycis  y povtufque. 
Sicanos'y 

Si  modo  vite  memor  fervata.  remetior 
‘ojira  . 

Ed  Arato',  atato’ da»  Tullio  nel  11^ 
della  Nat.-  degli  Dei . 

Mac  fidunt  duce  noBurna  (•  la  picciola 
StellÀ  chiamata.  Ginofura  ) Fhanieex 
4n  alto  . 
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■Ipfediemy  noBcmque  , negai  dìfctrne^ . 
fe  Coéloy 

Nec  Memìnijù  vìa  ntedìa,  J*alfnu-‘ 
rus  (f.)  in  unda  * 

T rei  adeo  ìncertoS  inedia  caligine  Solei 
Eftamuipitìigù  y tofidemquejìne fidere 
ftoBci.  . . ^ ■ 

Come  ^Ur  nel  fine  del  V. 
Taliadf^à.dabat  (^),  clavumqueqf- 
fixus  ) & harem  i 

Nufquam  aniitfekaty  petit  ofque  ftth  aflra 
tenebats-^  .r-,  j.  ,, 

Anche  il  ^ ed  il 

Jlro  . . 


( . ■.  V j } .t 

-r-r 


^ .V.  » k C ' ( ■ . ^ 4 » ■ . . ' ■ \ I ^ 

Sed  prior  tlla  magis  Stellìs  diJìinBa  fe- 


fulgei 

■Eti 


JLt  late  prìmgt  confejltm  a noSlf  videtuf; 

■ Hac  vero  parva  eli  : fed  Naufù  ufiiS, 
in  hoc  ejfi  ^ ^ 

Nam . curfu  interiore  breviaònveftUut 
otbet  ■ ■ • - ■ •;  - • . . 

(e)  Nella  Poppa  aveva  il  Gov.er-. 
ttatore  altresì  la  lua  cella.  Petr.  nel 


t.  1.  p.'  <52. 

( / ) Era  Palinuro  il  .Governatore 
della  nave  Capitana  de’Trojani,  così 
denominato  dal  'medefimo  Poeta  nel 
lib.  V.  v.  12.  ^ e.  ner  VI.  ;V.  555* 
Prajide  lo!  (ihiama  Ovidio  nel  XIII. 
delle  Metam.  cap,  2.  Qrbataque  Fra-' 
fide  pinus. 

(g)  Lo  fteflb  Palinuro. 
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Jiro  ddla  nave',  per  dififèrestr  ini» 

{>ieghi  contra  il  comun  concettò  . v e? 
* nniverfal  teftìfhonJanifa  -degli.  ScriN 
torij  pare  che  iiìdklli  Livio  con  quel 
p'affo'delfó  dee.-  lib:  5»  -cap:.-42i'^ 
che;  dice  ’f-  Dedit-  focìis -’n&valiòus'  in 
fin^uioi^  ‘ denaiios- feptUa^eno»  qiimqUti 
CubernatoYÌbut  i qui  mnà*oìbus  fuerantf 
duplex  ; Magijirir  naviufn  qUadrUplex  * 
Ma  iti  prima  laogo  fnolto  fagione- 
Volfncrite  può  fofpettarfi che-  tal  paf** 
fa  non  fia  corrotto  j che  in  vece  di 

Kjubermioribui  non  debba 'tiporfr' 
iatoribus'  ; aVetido  forfè  così  - aiutato'  A 
belio  iltidio  i'^Cópidif  che  non  fapen^ 
do  cflì  delK  Uffizio  deìVVnatore  5 po- 
thiflìmò  conofciuttf'j  e d’  altra  parte 
efiTetida  affai  Vulgato  quello  del  Govef^ 
datore  ; abbiano  creduto  d’  acquiftarfì 
inerifo  Con  Livio  a fargli  fimile  con* 
ciatura.'Di  poi  in  ogni  rrìanierà  con« 
Verrebbe  dire  $ che  per  gli  Gcvefnafcfri  f 
à cui  fu  dato  folamente  il  doppio 
fieli  egli  intelo'  di  quelli  dì-tal  profef- 
Cone  i che  erano  nati  nelle  navi  fo* 
tota  numero  j per  fuffogafe  in  calò  di 
DÌfogno;  e per  gliMaellri,  a’ quali  fu 
dato  il  quadruplo  j abbia  quindi  volu> 
to  lignificar  q^lH  che  efercitarono  at- 
tualmente il  lòto  fervigio  « Nelle,  na- 
vi da  traffico  Maejiti  veramente  erari 
detti  coloro)  che  i Navicolarj  prepo» 
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*Cano  ad  aver  cura  in  mtto  > 01» 
parte  y del  Negozio . E di  quelli  una 
fcla.  nave  ne  avea  talora  piu  d’uno  ^ 
Copiofa  menzione  ne  fanno  gli  anti- 
chi Giureconfulci  y c fpezialmente  UI- 
piano  ne’DD.  ILE  xiiii.  tit.  1.  i.;i- 
Ma0ium  navh  ( fc rive  egli  quivi  > 
accipere  debemìts  , cui  totìus  navìs  cu-^ 
ra  mandata  efi  . Poco  appreflo: 
giflrum  accWimus  nanfolum  quem'Exer* 
citar  ptapojuit  y fed  & eum  y quem  Ma- 
gtfier.  Ed  ancora  più  fotto.-  ^^/  plures 
fmt  Magìjlti  non  atvifis  offici Isy  ^uod- 
eumque  cum  uno  gefium  erìt  y obli^t 
Exercitorém  ► Ma  doveapo  efli  folte- 
ncr  inlieme  anche  i’  altro  carico  di 
condur  la  navcy^e  di  reggere  la  na- 
vigazione. In  fotti  Petronio  nel  pro- 
polìto  del  naviglio  di  Lica  , che  era^ 
per  l’appunto  nave  di  negozio  , co- 
me fi  ritrae  nel  t.  !!►  p-  r chia- 
ma Governatore  quell’ ifteffo  ^ che  n(> 
'mina  Maeftro-y  e gli  attribmfce  parti- 
colarmente funzioni  che  riguardavano 
al  governo  della  navigazione.  Et  alias 
manubias  ( dice  egli  nel  t^:  I-  p^dz.Jl 
e dista  Magijiri  fujìuli furtimque  de- 
feendi  per  funem^  E nella  p.^  64.  Ma- 
gifler  tn  navigium  nurìffitm  redierat  • 
Quindi  nel  t.  II.  p.  150.  tornando  a 
favellar  della  medefima  nave  : Poteris 
Jbanc  Jirmlationem  > & latrj/mis  , 
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wuhu , ohim&rare  , ut  mijerìcordia  per» 
wotus  {jubernator  indulgeat  libi . E nel- 
la p.  1 52.  Vtique  Kjubernator^  qui  per» 
vigtl  noEh  fydcrum  quoque  motus  cu» 
Jìodit . Lo  ftclfo  Ulpiano  pare  altresì , 
che  lo  dimoftri  con  <juelle  parole  ; 
'Cui'  toiius  ■ navts  cura  mandata  ejt . 
Sicché  niun  ■ divario  in  realtà  coirea 
fra’  Governatori  , cd  i Maelìri  j fc 
non  che  il  proprio  concetto  de’  pri- 
mi era  fempre  di  perfona,  che  pref©- 
àeffe  a diliger  la  nave  y e ^uel  de* 
fecondi  avea  talvolta  più  ampia  eften- 
lìone  ; comprendendo  -di  vantaggio  il 
maneggiamento  del  Negozio. 

Vero  ^ però  , che*  , quantunque  (ti 
lor  natura  l’Grtatore,  ed  il  Governa- 
tore , foflféro  diftinti  minifterj;  in  al- 
cune navi,  e Imgolarmcnte  nrile  pic- 
ciole , 'fi  facea  talora  l’ uno  e l’ altro 
:da  una  fola  perfona . Apertamente  ce- 
lo infegna  Virgilio  nel  V.  deH’En, 
V.  176.  Dopo  aver  egli  raccontato  , 
come  il  giovane  già  al  veder  trapa^ 
'ÙtTi  da  Cloanto  , prefo  di  grandilR- 
mo  fdegno  per  ia  difubbidienza  di 
Menete  , MaeUro  della  fua  nave  , lo 
fivers’b  ciecamente  'in  mare  y foggiu- 
gne,  che  fi  pofe  egli  quindi  al  gover- 
no del  timone , ed  a far  le  Efortazio- 
nt  ai  Remiganti: 

IpfegubernacloRe^or/ubìtipfe  M^ijlet^ 


1 
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' tiorixtttéquc  vìrof  , ,clavumque  ad 
lìttòra  Mrquet  , Il«,che  farebbe  flato 
.fuor  \di . proposto  , e fconveneyplmea- 
te  immaginalo  da  quel  grand’ Uoaio,  , 
non  meno,  che  .Omero,  arandrabil di- 
pintore delle  memorie  antiche  ; .quan- 
do il  folo  Mcnete  non  ayeffe  ..avuto 
fopra  fe  niedefimo  il  pefo  di  tutti  due 
.quegli  uffizi , di  Governatore,  ed  Or^ 
.latore.  Ancor  Ennio  .pare,  che  abbia 
, voluto  dimoftrarlo  r in  quel  verfo  der 
gli  Annali  , recato  ' da  feflp  aìla-yo- 
jce  T.ermonem- 

Hortatore'òonof  prtu^quam  jam  fini- 
bu'  termo'  fi.  il  pervenire  felicemenre 
.al  termine  .ideila*  navigazione  .farebbe 
.fiata  gloria  da  .riferirfi , al  Governato- 
re,* a cui. fpettaiv  a fruniverfal  dirézion 
della  ^Jiave  ; i.e  fpon  all’.Ortatore^.  che 
avea  Ja  fola  ;e(ura;:de’  Remiganti  ,,  e con 
dipendenza» dallo  flefld, Governatore  ; 

. fuorichè  nel  cafo  , >c,he  tai  .cariche  fi 
follerò  trovate  unite  infieme , c ad  un 
.folo  raccomandate.. 

....  Ftigtmus  ijptimqntibus  undis 
(.fcrlve  il  lodato  ^Vjrg.  .nel  III., 
dell’ En.  I v..f274.  i)  -a  * 

'Qjfa  curfitmivevtiquei^fjubexnatorque 
^ocabant.  i':-'  ■ ^ • 7 

II.  Ma  -per.. tornare  ,partieiOlarmente 
all’  Ortatore  , con  tre  t.difìerenti  ma- 
niere fi  ricava  diopoi , ch’egli  regge- 
va ' 


Di..  : by  Googlc 


Nautico,  yt 

va  i Remiganti  ne’lor  travagli  . .Ci6 
primieramente  facea  col  me2zo  di 
lina  pertica  , che  teneva  in  : mano 
quando  fopra vallava  al  lavorò',  dalla 
quale  ( cosi  ella  chiamandoli  ) derivò 
a lui  il  nome  di  Fortifcolo  . Puntual 
tellimonianza  di  quello  fa  il  lopra  ri- 
ferito luogo  di  Nonio  . Forùjculus  . 
proprie  ejl  Hortatot'Kemigum  qui  ean- 
dem  perticoni  tenet  , qua  Fortifculuf 
àtettur  ^ qua  excurfum  , 'Ù'  exhortamen^ 
ta  moderatur,  EPlauto  nell’ Afin.  Att, 
III.  Se.  I.  V.  15.,  per  efprimete,  che 
uno  poteva  a fua  voglia  parlare  , e 
tacere;  fi  fpiega  con  metafora,  dicen- 
do ch’egli  aveva  in  fua  mano  per  T 
uno,  e per  l’altro,  il  Portifcolo.  Ad 
ìoquendum  atque  ad  tacendurn  tute  ha- 
beas  poni Jculum  . Cotella  pertica; da 
Placido  Lattanzio,  o iìa'Luttanzio 
vecchio  Scoliafte  di  Stazio,  cconaU 
iro  nome  appellata  C/ry?m'a . IVIa  con»- 
viene  però  anch’egli  con  Nonio  cir- 
ca aU’  ufaggio  della  medelrma  / affer- 
mando ugualmente  , che  era  tenuta 
in  mano  daH’Oriat.ore  ; e che  con'  cf- 
fa  egli  ficea  Pegno; ai 
l’azione  , e del  ripofo  . Ferma  c''éjl 
guadam  in  navi  ( Icrivciegli  lòpila  il 
Vi.' della  Tfebaide'y . 804. .)  ;(  a)  qUam 
...  Hor- 

’M"  ' ^ 

fa)  Ediz.  di  Parigi  1628.  p.  300.*  • 


7z  Dff//’  Optatore 
JSortator  Rtmigum  tenet , qua  fi  incef- 
Jerit  Remi  PCS  non  definunt^  fi  depofue~ 
rìt  ) quiejcunt  a labore  . Hanc  Cafie^ 
rtam  Plautue  nominava  Jn  Afinaria  ^ 
Per  altro  in  quello  pafTo  Luttaziano^ 
dee  dirfì,  che  fìa  sbaglio  o di  lui  me- 
defìmo  , o de'  Copiatori  > pòichè  Tap- 
piamo altronde  -per  Hcuta  autorità  ^ 
-che  la  denominazione* di  Cafierìa  fi 
attribuiva  a quella  parte  rdella  nave  ^ 

•in  cui  quando  fi  refiava  dalla  naviga- 
zione , fi  deponeano  i remi  cogli  al- 
tri arnefi  ( a^) , c .dimoravano  , IRcma-  , 
itori  . Cafleria  ( dice  Nonio  nel  lib. 
a»  ,11^.  ) loeuS  f.in  quo^y  ubi  navi- 


(a)  Fra  quelli  dee  metterli  il  Con- 
ta , che  era  una  pertica  molto  lunga 
-con  un  puntone  di  ferro  in  fondo  , 
•che  s'  adoprava  all'ufo  di  stentar  k 
-profondità  dell’  acque , 

Confurgunt  nauta  ( kggcfi  in  Virgi- 
lio nel  V.  deir  En.  tv.  207.  ) & ma- 
gno clamore  morantur  : 

Ferratafque  Sudes  & acuta  xujpide 
Contos, 
ìExpediunt, 

‘^Dal  Greco,  fecondochèrnota  Snida, 
ebbe  tal  voce  Tua  origine;  e da  efia  , 
per  quel  che  aflerifeono  Fedo,  c Do- 
na- 
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patio  son^tiUfch  , remi  y & gubernacu’’ 
,7a  eonqutefcttnt , E Plautoi  nei  mento- 
OpufiTom.XÀlX,  D va- 


inato, ritraffero  pofcia  i Latini  il  ver- 
bo Percento  , ciré  , come  è noto  , fi- 
gnifica  Ricercare^  Domandar  diligente^ 
mente  . P ercontatio  prò  mterrogatione 
( feri  ve  il  primo  ) di^a  videtur  ex 
fmfktfco  uju’i  quia  Conto  pertentant , co- 
gnofcuntque  nafoigantes  aqua  altitudi- 
'nem , Ed  il  fecondo  : Contus  efl  perti- 
ca oblonga  , in  capite  ferrum  habens  , 
qua  Nauta  utuntar  ad  exploranda  lo- 
jea  navis  opportuna  » In  vece  di  remo 
doveva  ahene  tal'  volta  q^nefto  Rego- 
lo , Catapirate , ( ct>me  cniama,  Plau- 
to lo  fcandaglio  nautico  ) farfi  fervi- 
rc  in  cei  te  occorrenze  i qualmente  fi 
icorge.  nel  fopraddettcr  luogo  di  Vir- 
gilio , ed  altresì  nel  v.  ^oa.  del  lib. 
VI.  Jpje  ratem  ( prafia  di'  Caronte  ) 
Conto  Subigit , 11  qual  patto  ebbe  for- 
fè prefente  Giovenale  nella  Sat.  II. 
V.  149.  y quando  fcritte  i 

Effe  aliquos  Mance  , & jubterranea 
R egna , 

■ Et  Contum^  & Stygio  ranas  in  gur- 
gìte  nigras 

j^tque  una  tranjìre  vctdum  tot  milita 
cymèa\ 

Nec 


74  Oìrtame' 

varo  luogo  dell’Afin,  v»  i6.  , addlor»- 
to  dal  medefimo  Lattanzio  : Quin  Jl 

. ' Fd 


Nec  pueri  credunt» 

E come  fi  fcorge  ancora  preflb  ad 
Ammiano  Marceli,  nel  lib.  X V 1 1 1. 
èap.  IO.  Non  Cvntis , nec  remulco  , ut 
ajunt  ) id  efl  non  Jiexiloquis  ambagi- 
bus vel  obfcuris  , /m  velificatione  pie- 
na in  Rempub.  ferebatur  . Er^no  effì 
non  per  tanto  di  fattura  differente  fra 
loro  ; tnercechè  il  Remo  non  termina- 
va in  aguzzo  , ma  fi  fiendeva  a guifa 
di  palma  > come  è notato  da  Servio 
fopra  il  V.  léz.  del  V.  !deirEn.  ( Pal- 
mula'  ) Extrema  pars  Remi  in.  mo- 
dum  palma  protenta.  Ad  un  altro  ufi- 
zio  affatto  firaordinario  , fi  legge 
preffo  a Livio  nella  decv  IIII.  lib.  7, 
cap.  II.,  che  fu  pure  impiegato  il 
conto  da  alcune  navi  Rodie  , per  fal- 
varfi  dair  armata  vittoriofa  d’  Antio- 
co •.  Due  a fervigio  di  fianga  ne  al- 
zaron  elleno  fuor  della  prora,  ed  ap- 
piccando loro  in  cima  vali  ripieni  di 
vivo  fuoco  , che  rainacciaflero  incen- 
dio , s’aprirono  via  frale  navi  nemi- 
che . Quinque  tantum  Rhod'ice  naves 
cum  duabus  Cois  effugerunt  , terrore 
fiamma  micantis^  via  fibi  inter  conjèr- 

tas 
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Pt#  repofìvi  remum  Jola  ego  in  Cafle^ 
ria ulù  quìefco  , omnit  familia  caujfa 

D 2 con~ 


tas  nav&s  facia  v Coutis  enim  binis  a 
prora  prominentibus  trulVts  jerreis  muU 
tum  conceptum  ignem  pra  fe  portabant . 

Ai  Conti  pi ìk  lunghi  ablxamo  altresì  . 
in  Vegezio  voel  cap.  ult.  delle  cofe 
Militari,  .che  H attaccava  la  Falce  , 
per  tagliare  ai  Nemici  le  corde  delle 
antenne  - Falx  autem  dicitur  acutiJ[J\*, 
mum  fertum  , curvatum  ad  fitnilitu^^ 
nem  Falcis  , quod  Comis  longioribus 
inditum , collatorios  funes  , ^ihus  an- 
tenna  Jufpendìtur  , repente  prxcidit  . 

11  nome  di  .Conto  portava  ancora  una  , . 
lunga  ada  Militare,  r-icordata  da  Vir- 
gilio .in  quel  verfo  .•  Affuetì  Ungo  mu~ 
ros  defendere  Conto  . La  qual  poi  ne* 
tempi  poderiori  , .£  rileva  da  Paolo 
Diacono  nel  lib.  VI.  cap.  17.,  che 
ufarono  i Longobardi^  fecondo  l*an- 
tichidimo  codume  bielle  Genti  ; di 
porre  in  mano  dei  He  fra  1’  altre  ce- 
rimonie nella  lòr  creazione  per  fegno 
del  Principato  . Htldprandum  ( o me- 
glio Uprantem  , come  è fcritto  nella 
mmofa  ifcrizione  del  vafo  Bolognefe  , 
iiferita  ne-  Marmi  Felfinei  del  Cp; 
Malvada  p.  189.  } extra  muros  civita- 

tis 
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confifiit  tibi . Diverfamerite  altri  éi- 
rtinguono  quefte  ftefle  parole  di  Plau-  • 

to. 


tis  Ticinenjis  , ad  Bafilìcant  Dcf  Gc-- 
netriets  , qux  ad  Perticas  dieitur  , 
Regem  fubtimaverunt , cui  dum  Con- 
tum  y ficttt  moùs  eji  , traderent  , i» 
ejus  fummitatem  cuatlusavisj  v<dita?t^ 
do  verùens  ^ tnfedh  ► Per  una  fpezie 
di  remo  piti  grande  , e guarnito  di 
ferro  , palfava  poi  la  Sude  Nautica  ; ' 
la  qual  doveva  effer  riferbata  a certi 
bifogni  , in  cui  fi  richiedea  4i  porrt 
maggior  forza  per  ifpigner  la  nave  * 
Propriamente  però  Sode  fi  diceva  una 
grolla  pertica,  o fia  palo  , acconciata 
al  fine  di  conficcar  in  terra  . Il  me-, 
defimo  Virgilio  ne  fa  menzione  nel 
II.  della  Georg,  v.  25. 

QuadrifidaJvcSudes. , & aatto  robare 
•vallos,. 

Nel  VII.  dell’En.  v.  485I 

Stipkihus  durìs  agitar  , Sudibufve  pretta 
Jlìs. 

Ed  anche  ^nel  fine  dell’ XI.  \ 

Ac  toBore  dura 

Stipìtihus  ferrunt  y Sudihufque  imitane 
tur  obujlis  • ■ 

Sopra  il  primo  de* quali  luoghi  aw- 
vcrtilce  Servio  , che  la  ftefla  cofa  era 

la 
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To,  così  leggendole  ; ]ì  Poi  r^- 
piìfivi  remum , fola  in  Cafleùa  ) ubi 

quiejvo^  omnis&c.  La  qual  lezione  ver> 
reb^  ad  inlegnare  , che  la  Cafieria 
folle  un  luogo  <lelHaato  al  ripofo  de* 
Remiganti  ; e non  come  porta  la  pri- 
ma > ed  afferma  Nonio  , wr  riporvi 
i remi , i governali . Ma  è veàfi- 
mj'le  , fecondochè  ho  dianzi  accenna- 
lo, che  ferviffe  del  pari  all*  uno  , ed 
altro  bàlogno;  parendo  non  eflèrvipo-j 
fio  piò  opportuno  di^  queffo,  da  trai- 
lenervili  i Remiganti;  nè  checonpjà 
preftezza  poteffero  nell*  occorrenze  ri- 
metxeril  al  travaglio  coi  loro  ioffriH 
menti.  Peniano  aJcuni  , che  in  cam- 
bio di  Cafieria  fi  debba  pronunziar 
Cificria , ed  il  Tumebo  nel  lib.  4* 
degli  Avverfarj  cap.  S^afieria-,  fa- 

D 5 cen- 
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la  Sude  > che  il  Vallo , Bis  idem  di~ 
€ium  efi  j nam  & Valli  , & Sudes 
idem  fune  ^ Per  erprimer  groflezza  Ila 
l’Epiteto  Ai  Qasdrifido ^ il  qual  rigo- 
rofaraente  vuol  dire  Atto  a dtviàerfi 
in  quattro-.  E con  tal  forza  d’  efprei^ 
lìone  s’ incontra  pure  attribuito  ad 
una  guercia  nel  citato  lib.  VII.  v. 4^9. 

Qnadrìfidam  quercum  'sunets  ut  forte 
roa^ts  ■ / . 

Ssindebat., 
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cendola  egli  venire  fecondo  Ila  dcrf- 
vazionc  d’Efichio,  recata  »ell*  Etimo- 
logico del  Voflìo  , del  verbor  Greco 
, che  fignifìc»  Arrecare  ^ Tmt^ 
tenere.  Sebbene  poi  nel  IH?.  XXV-lir. 
cap.  21.  variò -femimento  ; e ritenere 
do  la  vulgata  lezione  di'-  Cafleria  , 
volle  che  così  s’  appellaflè  quali' rKyxsiofy 
cioè  Ventre  della  nave  . r«5i^  è‘  no- 
to , che  fr  diceva  in  Greco  ÌÌ^Ven»- 
tre  . Ma  it>  giudicherei  con  maga* 
gior  naturalezza)  che  fomi'gUantéi  vo* 
cc  'debba  efler  proceduta-  'dalla  mede* 
ilma  radice  y donde  è derivata  quella. 
di  Caflra  , la-  quale  vuol  Omihiiente 
dire  luogo  di  Stazion  Milkare  ; e tan-» 
ta  piò  ) fc  fi'  riflette  , come  Virgrlia 
nel  III.  delirEm  v.  51*1..,  e nel  Vi 
v^  66y,  , appropria  altresì  il  nome  'dr 
Cafiréf  alla  ftazion^  Nautica  de’Troja- 
ri  ; e chiama  Caftra  movere  il  comia-^ 
ciar  a navigare. 

Poft.fuam  eunSla  vidh  CcbIo>  confiaf& 
fereno 

Dat  elarum  y e pappi  fignnm'  r'  no» 
eafira  movemus.  E nel  V. 

....  Sic  acer  equo  turbata  pettvit' 

Cajìra'y  nec  exanimes  poffunt  retinerc 
Magtjiri . 

(guanto  alla  forma  era  qne^.Iun- 

§0  baftone  , che  ferviva  al  minifterio 
eirOrtatore  , mazzocchiuto  in  cimac 

a ma^ 
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a maniera  di  martello.  Dalfìd&ro  nel 
lib.  XIX.  delle  Etimologie  cap.  2.  ci 
viene  erprejOfamentie  iniegnata  limile 
particolarità.  Porticulus  malltUs^  ( af- 
ferma egli  quivi  ) in  manu,.ponatur\^ 
quo  jHoaus  ^ > ^Jignumque  datur  Remi- 
ganùbus.  Ed  anche  oa*  Fello  è indica- 
ta , benché  alTai  ofcuramente.  Porif 
fculus  ejìf  ( così  quelli  s’cfprime  ) ut 
fcribit  JElìus  Stilo  , qui  in  ponu  wa- 
durn.dat  clajji  ; ìd  autcm  efl.malleusf 
cujus  merninit  Caio  in  Diffmfione  de 
Rcge  Aitalo  y 0“  Ve6iigaltbus  Afia  • 
Delle  due  parole  in  ponu  ^ io  pcnfo> 
che  la  particella  w’»  abbia  a dinotar 
modo  ; e il  nome  sporta  lia  il  proprio  9 ^ 
ed  originario  ideila 'pertica  ;Nautica  > 
che  dovette  tuttavia  elTere  In  corfo  al 
tempo  d’Elio  v3tiIone-;  o donde  nacque 
il  diminutivo  P orti  fculus  : talmente- 
chè  facciano  qui  il  medenmo  fenlò^  , 

' che  fa  l’ cfprelfione  del  Salmo  IL  v« 

9.  Reges  eos  in  virga  ferrea  ; e dell’ 
LXXaVIII.  V.  j2.  Vtjitabó  in  inrga 
rniquitates  eorum  y & in  verberibus  pec-' 
cata  eorum:  e vengano  a dire,  che  il 
Pprtifcolo  col,  mezzo  di  una^pertica  da- 
va norma  del  remigare  alla  nave  . 
i*orf«x  intendiamo  dallo  flelld  Fello 
che  ne’  primi  tempi  lì  métteva  anche, 
per  Cafa  : e come  dalla  ' Cafa , a Ila 
^ Domus  a’  è .cavato  Dominus. , che;, 

D 4’  iiwtr 
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Tuona  Perone chi  fa  , che  il 
c quindi  Portìculut,  della  pertica , non 
fqfle  per  avventura  ftato  detto  per  in- 
dicar Padron/trtza  Sebbène  la  pib  na- 
turai derivazione  pare»  che  debba  pi- 
gliarli dal  Greco , in  cui  troviamo  la 
voce  , 'che  volea  per  Pàppun- 

lo  dire  T ronco , Stirpe  , • o fia  Germo- 
glio albero.  Il  nome  Clajts  per  una 
loia  nave  è altresì  adoprato  da  Virgi- 
lio nel  Vi.  deirEn.  y.  531.  Et  LycU 
Dunorem  clafftf'Orontem  ^ dove  cosi 
fcrive  Servio  .*  Apertum  exetnplum  <y 
Clajfem  dici  ettam  imam  navem  ; narri 
legimut  : Unam , ì,ycìos , fìdumque 
vehebat  Orontem  ( ^ , E già.  primi 

aveva  egli^  fatta  la  fteffa  ofservazione 
fui  principio  del  medefìma  libro!  Na^ 
vi  bus  fuis^  live  navi  r^qu£  Clajfis  dt- 
situr  (b)  . A'itrarriente  male  avrebbó-^ 
no  definito  così  Fello' , che  Elio  Sti- 
lone  j il  Portifcolo  concernendo  il 
‘ ' fuo  ■ 

t I ■ (filili Hi ,< il  »♦.■< -^irni  ~~ii<  I ii»>f  • iiiiiiiT. 

(^)  Nel  I.  delFEm-V.  115. 

(b)  Due  etimologie  del  'nome  'di  ' 
Clajfe  col  lignificato  di  una' fola  bar- 
ca propóne- egli  pure  in  quell’ ocCafio- 
ne  . Colla  prima  lo  deriva  fecondo 
alcuni  dalla  Voce  Greca  KK^toI•  , che 
afferma  fignificat  Fulìe  > o fia  Degno 

n- 
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principale  ufficio  alla  navìgazio* 
ne»  « non  al  tempo  ^ che  la  nave  m 
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YÌferendolo  in  tal  opinione  alla  mate- 
tia^  di  cut  la  nave  è compolla  « Sivje 
navi  ^Uie^ClaJJis  ;dicitur,  vel  quod  fiat 
■de  Fvjiibut,  'Calas  emmdtcebant  JMaJo* 
rts  nqfiri  Fttfies  , quos  portdbant  Seri» 
fequentes  Dominos  ad  prahum  j tunde 
letìam  Cdlones  dicebantur^  Nam  confue- 
■tudo  'erat  milith  Romani^  ut  fibi  mma 
^rtar et  ^ valium  : Valium  autem  dì- 
cébant  Calas  , Sìe  Lucilius  i Scinde  ^ 
puet  y Cdlam  ut  eàleas:;^  idefiy  o puer  « 
jrange  fufieS:y  & fac  focum*  Le  quali 
aiotizie.^  quando  Fello  non  fofse  men 
'antico  , .parrefibono  in  parte  >da  lui 
prcfe  > ^ove  nel  lib.  JIL  fcriver 
ìones  mUìtum  fervi  dìBiy  rquia  ligneas 
xtavas  getébant  y <quas  ’Gracì  K«ak  aio- 
•cant  -.•ifx  quoque  qui  hujufmodi  telo  uti^ 
tur  y Clavator  appellatuY  » ;E  ;poco  pri- 
ma : CacuU  fervus  milititi  Plautus  :r 
Video  ICarulam  Milftarem  . Dicìtur  att- 
■tem  a Gràco  quod  fujli bus  y eia- 

'vifque  ligneis , ad  tutelar»  ^Dominorum 
•atmari  Joliti  fint  . Quelli  Calonì  y o 
Cacdli  mentova  Sallallio  nella  Guer- 
•ra  di  Catilina  : Jpje  cum'Libertisy^O* 
tQalontbus  propter  Aquilam  adfifiit  . 

Col- 


^ Viti*  Ormore 

pofava  in  porto  . Di  poi  affatto  difa- 
datte  > e fenza  vetun  tenfo , Fiuicifel> 

boi* 


Colia  feconda  etimofogia  , la  ritrae 
fecondo  altri  da  un  cofiume  di’ egli 
rapporta  de’pul  antiehi  Romani;  che 
nelle  guerre  di  terra  fi  eonfcrifsero  le 
fpefe  dai  Soldati  appiè  , ed  hi  quella 
di  Mare  dalle  ClafTì  de’ Cavalieri 
che  cosi  propriamente  fecondo  lui 
chiamavano . ^//V  Ciaffem  bitte  diBam 
volitnt  ; apnd  Ma  'jores  tioftros  Jiiptndìum 
terrejìri  pralio  ' miles  pedefter  ^tibat  ; 
Equites  vero  dabant  in  navahi  eertam'f 
nam  adhuc  pauper  fuerat  populus  . 
Exinde  jam  , quod  ab  Equitibus  dàba^ 
tur  Jìipendium  « traBum  efi  ut  dicere-» 
tur  CiaJJÌf  , Proprie  enim  Clajfex 
Equitum  dkimuxt  Ma  afiaifEmo  inve- 
rifimili  fembrano  tanto  l’una  che  t’al*- 
tra  e particolarnnente  rifpetto  al- 
la prima,  non  fi  trovano  le  Navi  fat- 
te di  pali,  nè  di  leene  da  fuoco  ,‘m» 
di  tavole;  nè  il  Fujìe^  o fia  il  Vallo ^ 
in  fenfo  di  palo  fi  chiamava  da’  Gre- 
ci , ma  bensì  X«g«e?  , 11  KoéXor 

accenato  da  Fedo  , fi  riconofee  , che 
era  una  forta  d’arme,  o fia  di  Telo, 
a cui  particolarmente  riguardava  ‘taf 
nome.  Un’altra  derivatone  della  vo-- 

ce. 
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P altre  parole  Id  autem  efi  mal- 
Uhs  y ( che  (econdo  me  debbono,  leg* 

,D  6 ger- 


ce  Clajfis  adduce  Quintiliano  nel  1. 
delle  llUtu2*  cap.  6^ , facendola  veni- 
re dal  verbo  Greco  K«\»  : Et  Clajk 
fis  a calando.  Il  qual  Ugnifìca;  come 
nota  anche  Macrobio  nel  L de*  Sa- 
turn.  cap.  15.  Chiamare  ^ Domandare, 
^mbra  pero  y che  Quintiliano  per 
Clajfe  fieu  quivi  intefo  de’  diverfi  or- 
dini di  TCrfone  fecondo  il  Cenfo  in* 
ilituito  dal  Re  Tullio  . A voler  pure 
andar  dietro  a si  fatto  genere  di  ri- 
cerche per  lo  più.  vane  , e fenza  al- 
cun mgionevole  fondamento  } farebbe 
- a mio  parere  ' naolto^  più  ^ probabile  y 
che  Cla{fc  ila  fiata  ^ denominata  la 
nave  dalle  corde,,  di  cui  era  fornita. 
Ella,  fpezialraente  le  farte  Nautiche, 
e non  il  Fufle,  nè  il  Vallo,  io  trovo 
che  dai  Greci  s’  appellavano  Kk^«;  . 
£ come  P ufo  delle  funi  nelle  navi  , 
■qualmente  afferma  Plinio  nel  lib.  VIL 
cap.  ^6.  , fu  introdotto  di  poi  ; può 
per  poco  fofpettarfi,  che  il  nome  di 
CJaJJe  da  principio  fia  flato  proprio 
di  quelle  navi  , che  cominciarono  ad 
cfferne  provvedute.  Nel  qual  propoGLi- 
to  QOB  è da  trafeurar  la  notizia  % 

che  . 


*4.  tìeW  òrtatofe 
gerii  fra  parentefi  > e riguardare  al 
nome  Ftìrtu  > o fia  alia  bacchetta  , 

• c0n  cui  fì  diiigea  la  nave  ) non  aven- 
do effe  nulla  innan2i>  a che  fi  potef- 
fero  rappoftarcv  E da  fotnigliante  for- 
ma «li  martello  > in  cm  coteflà  pcrti*- 
ca  terminava;  parc'cbc  neceflàriameh- 
te  debba  congetturarfi  y che  il  mod<> 
di  fàr  con  ella  refortazione  > fofse  di 
batterla  forte  col  mattuolo  fopra  af- 
fé > o trave  ì e «he  fecondo  la  diverfa 
^celerità  > e il  vario  numero  delie  peN 
cofse  1,  venifeero  lignificati  t diverfi 
comandi  ; come  di  ciò  può  fare  un*" 
idea  Tufo  prefente  di  ordinar  gli  efer*- 
cizj  Militari  a colpi  del  Tamburo  * 
Del  refto  ia  Vergài  o ^ajìone^  chè^ 
fi  voglia  dire  > chiamata  anche  greca- 
mente  Sccìtro\  fu  pen  antichiffìmo co- 
fiume  propria  de’ Gap!  di  famiglia»  o 
fegno  d’autorità  » e di  giurildi'zione  j 
come  tràluce  in  piò  luoghi  delle  Sa- 
cre Carte  ^ per  cagion  «?  efempio  nel 
•cap.  dell’ Efodo  y nel  I7..  de’Nu-^ 

mec- 


che coir  occafione  di  un  tratto  d*' 
Omero  ci  porge  il  medefimo  Servio 
nello  fiefso  luogo  ; che  le  funi  per  le"* 
navi  da’  piò  Antichi  fi  facefsero  di 
cuojb  ritorto  . Idejl  lorìs  tottis  ; Jjis 
•tnirn  ^utebantnT  Antiqui . 
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itì^eri  . e nei  Saimo  XXÌÌ.  v.  4.  ^ * 
nel  XLIlll.  V»  8.  Ma  rpeiialrnenté 
t>er  divrfa  d^lla  poddlà  Hegia  vcnné 
«dopeVatà  dall’  lihirérfal  delle  Genti  5- 
fecotìdochè  nòta  Giuftinò  del  lib 
XLIIIv  ’Per  eà  àdhuc  tempora  Rege's 
Hàjìas  prò  diàdetnatà  habebàrit  -,  quai 
'Crici  Sceptrà  dhcere  . Sebbène  Diodo- 
ro  Siéoló  nél  iib.  V.  xap.  1.  ^ fems. 
bra , che  vogliaaffermare  y che  ne’^primi 
Itempi  dèi^  Mondò  foiflfè  portanacnn^ 
comunè  di  tutti  gli  Uòmini  Quà  ex  r& 
hgneh  bamlts  y quos ’gejiàbant  y alteri ah^ 
teros  percutienter  y pluritftos  vulne^abarit. 
Così  Virgilio  nel  VlLdeirEn.  v. 

■HìncSceptirà  accipere  ly  Ó*  prìmos  ai^ 
-'toìlete  Fajcesi. 

Regìbu^  omen  erai  » 

E quindi  à pocò  nel  v.  246^^ 

'Hoc  P riami  gefiamen  eraiy  cum  Jurà- 
*vocàtis 

More  darei  populìr  -,  SceptirUmque  ^ 
Jacerque  tìàras. 

I Gentili  furono  ìbìiti  d’  attribuir- 
la comunementé  ai  loro  Deij  ficcomé'. 
à <^ni  poco  appàrifce  ne’ moìiumcn* 
ti  Figurati  ed  affertna  efprenamente 
il  lodato  Giurino  nel  raedefirao  luo^ 
go  : Ah  origine  remm  prò  Dtis  immoli 
talibus  Velerei  Hajias  còlucre  ; ob  cujus 
religioni^  memoriam  adhuc  Deorum  jì* 
mulacris  bafU  adduntur  . Per  Ott  ifag- 


T^eir  OrfatoH 

glo  in  particolare  podono  vederfì  Pai»- 
tania  nel  libali,  (a),  e BelI’VIII.(^>, 
Orazio  nell’Ode  XIX^  lib.  2^,.  Servio 
Jopra  l’Egloga  Il.^di  Virg.  v.  31.,  e 
Macrobio  nel  I.  de’  Saturn*  cap. 

12.,  e 2ir,  il  qual  nell’ultimo  faogo 
fegnatamente  fcrive:  Virgo  Solis  poter- 
^atem  offerita  Qui  noterò  folo  , come 
piò  ringoiare  oflèrvazione  ^ congruen- 
te col  riferito  paHò  di  Giurino  y che 
fra  gli  antichifiimi  celebri  Sacri  degli 
Dei  Cabiri  (r).  portati  da  Dardano 
nell’  Ifola  di  Samotracia  , e poi  nell’ 
Àfia,^  e quindi  dopo  reccidio  di  Tro- 

ja 


(^7)  Ediz.  d’Anovia  lóz^r  pr  114V 
(^)  P.  515. 

(c)  Il  culto  degli  Dei  Cabiri  cb- 
bcro  i Pelafgi  fino  ne’  pià  remoti  tem- 
pi / e da  eÌTi  fu  recato  in  Italia  am* 
che  prima  della  guerra  di  Troja  . 
Dionigi  nel  lib.  I.  cap.  3»  Quumenim 
Felafgi  in  agro  Juo'  fterilitate  , rerum- 
^ue  omnium  penuria  laborarent  ; Jovì 
cipollini  y & Qabtris  , ]<£  rerum  omr- 
iitum  , quae  in  poJlerMm  nafcerentur  y 
decìmas  oblaturos  •voverum  ► Da  quello 
paflb,  fenza  moltiffimi  altri,,  che  po- 
trebbono  addurli  , come  di  Macrobio 
nel  III.  de’Satum.  cap.  4.,  di  Virgi- 
lio ocl  VII*  dell’  £n.  v.  ÓTrt  , e di 

Scr^ 


■ by 
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)a  Condotti-  in-  Italia  da  Enea  , e coft 
locati  in  Lavinio,  e di  llavinio  final-^ 
mente  trasferiti  in  Roma  , dove  fot-^ 
■^o  il. nome  di-  Dg/  Fenati  ^ di  Dei 
'^agpìy  e di  Diti  Patfy^  lì  cuftodiva- 

no 


-■■«Ì....1  II.,.  » -Il  (I  - ITI  - j ~ i«i  ■ 

Servk)  fopra-  il  medelìmo  libro  v.  i^d,- 
vi  è luogo' ad  argomentare , fe  i Roi 
mani  , scendenti,  dai  Pelafgi , anche 
nel  tempo  di  Romolo  j e di  Ntima 
debbano-  aver  riconofciuto-  A polline 
fra’  loro  Dei  ; coraechè  coll’  autori^f 
tà  d’  Amobio'  nel  lib;  a.-  affermi  in-*' 
contrario  il-  Sig.  March.  Maffei  nel 
r.  Vr  dell’ Off.  tetr.  p»  94.  E di  nuo- 
vo il  medefimo  Dionigi-  nel  lib.  2; 
cap.  5.-  QUàcumque  vero  apkd  Hetru^ 
fcos^  multo  ante  apud  Pelafgos^  fa^ 
eìebant  in  Curetum  , & Magmrum 
Deorum  Satrìs^  illi^  qui  ab  ipfts  Cado^ 
lì  appellantur  . Anzi  fcrive  Erodoto- 
nel  lib.  II.  n^  52.,  che  da  loro-  l’ap- 
preferò  i Samorraci  , e gli  Ateniefi  . 
Il  che  verrebbe  a provar  Dardano 
Pelafgo  . Per  Arcade  l’accenna  il  lo- 
dato Dionigi  nel  lib.  1.  cap.  7.  con- 
venendo con  Erodoto  ; e lo  fa  ufcire 
del  Peloponnefo  . Sebbene  Virgilio 
nel  VII',  dell’  En.  v.  zod.  ce  lo  dà- 
nativo  di  CoritOj  Città  de’ Tirreni  ioe 
'■  italia»  ' 
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ino  un  peg«o  dell’  Imperio  »([*.) 
ton  ìbmma  cura  , e recr^tezià  nel 
tempio  di  Veda  ijb)  v v’  erano  cogli 
■altri  Sìmboli  occulti',  lècondochè  coir 
autorità  di  Timeo  Iftorico  rapporta 

Dio^ 


(ij)  Livio  nella  dee.  !►  lib.  5.  ca'pL 
^2.  Quid  de  !(Cternis  Vejì»  Ignìbus  ^ 
•Signoi^u&,  'quod  Jmperii  pignìif  cujiodiét 
'ejits  templi  ienetur^ . 

(b)  Dionigi  d’Alicam.  nel  lib.  1^ 
tap.  verfo  il  fine  , e nel  lib,  11>  , 
'cap.  8v  Plutarco  nella  Vita  di  Carnai*.  ‘ 
lo  , e Macrobio  nel^  HI.  de’  Saturo* 
■al  fine  del  cap,  4,  Di  Lavinto  in  Ro*. 
tna  debbono  quelli  Sacri  elTere  flati 
traf^rtati  prima  deirinvafione  deì 
Galli  V Imperciocché  abbiamo  in  Li* 
yio  nella  dee.  I.  lib.  5.  tap*  -40.  , ed 
in  Plutarco  nella  citata  Vita  di  Ca* 
xnillo  Y cLe  in  tale  Hretteiza  la  Vet* 
‘gini  V t fiali,  parte  gli  nafeofero  folto 
«terra  nel  tempio  di  Quirino  y ed  a 
tuaggiofi , e piu  degni  tecarono  fecO' 
■nella  città  di  'Cere , a cui  per  ricono- 
Ifcimento  d’ averli  accolti  , e culloàitiY, 
comunicarono  pofeia  i “Rornani  con 
•nuovo  privilegio  la  lor  Cittadinanza  : 
donde  , fcrive  Gallio  nel  lib.  XVH 
cap.  15.  , elle  ebbe  origine  il  propoo 
\.c  vero  dritto  de’ Municipi  * 


i" 
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l[>i©tììgi  d’Alicafnaffo'  nti  lib;  l.  cap. 

* dtìe.  Caducei  j o fia  due  Verghe 
l’ una  di  bronzo  j e 1’  altra  di  ferro  . 
De  ipjorum  yerò  hàbitu  j & forma 
't'tmaus  HìfloricUs'  in  hunc  niodum  ferì- 
hit  i Sacra  j qud  in  adyto  templi  La- 
^imenfii  funi  recondita  j effe  Caducedt  ' 
Ferrea  j & Mfea  j Trojanum  vai 
fìBilei  Quefte  due  iJacehette  ' mifterio- 
fe  fi  Veggono  fovente  imprefiè  accan- 
to air  effigie  di  Roma  nelle  medaglie 
delle  Famiglie  ; come  * per  metterne 
^ui  dinanzi  ufi  efémpio,  nella  fègUen- 
te,  ch’io  ho  in  argento,  di  L,  Emi* 
Ho  {a)  ( Fig.  I«  ) ‘ Il  globettìno  , 
che  ciafciina  ha  itì  cima,  ed  il  picco- 
lo cerchio  f che  le  chiude  , dove 

a in* 

— — 

. , . _ J.  ^ ^ 

■ 

\ 

(a)  Quefta  medaglia  lo  giudico 
battuta  tìel  trionfo  Macedonico  j che 
fece  Xi  Eniiltò  Paolo  ^ Padre  di  Li 
Scipione  Emiliano  , 1’  anno  dopo  il 
Tuo  fecondo  Confolato  , nel  58(5*  di 
Romai  Altri  Lucfif,  il  cut  nome  Gen- 
tilizio cominci  dai  dittongo  AÉ. , io 
non  trovo , che  abbiano  trionfato  , 
t come  trionfo  efprime  ficuramente  la 
parte  della  (^adriga  ) cccettochè  un 
X»  Emilio  Papo^  Confolo  Panni  528», 
j>er  aver  felicemente  battuto  un  grof^ 

(q 
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yo  ^ Deir  Orfatore 
s*  incrocicchiano  ; erano  preno  atlfe 
Cenci,  e Cpezialcrrente  preifo  agli  Egi- 

zia.- 


£p  Efercito  di  Galli  Tranialpini , che 
erano  fcefi  in  Italia  , qualmente  ac- 
cenna Eutropio  nel  lib.  III.  dell’  III. 
Ronii  ; un  altro  JL  EmHio  Regillo  fot^ 
co  i Confoli  Cn.  Manlio , e M.  Fulr 
vio  l’an,  554,,  per  una  vittoria  Na.- 
vale,  che  riporto, del  Prefetto  del  Re 
Antioco , ficcome  racconta  Livio  nel- 
la dee.  mi.  lib.  7^  cap.  38.  , e il  j 
detto  L,  Emilio  Paolo  per  volte, 
la  prima  de’ Liguri  Inganni  i’an.  ^72*  I 
conforme  fi  legge  preflb  al  medeumo 
Livio  nella  dee.  IIII.  fib.  io.  cap.. 

34.  ; e la  feconda  quattordici  anni  ap-  | 
preffo  ,*  di  Perla  , Re  ' delia'  Macedo- 
nia ► Ora  fra  quelli  quattro  Trionfi  , 1 

al  Macedonico  pare,  che  ella  fai  poi- 
fa  verifimilmente  riferirli  . Quel  di 
Regillo  y oltreché  fia  fiato  Navale  , e 
nella  medaglia  non  £e  ne  feorga  ve- 
run  fegno;  fu  egli  di  poco  pregio,  e 
certamente  de’  meno  folenni  i nè  lo.  | 
fteflb  Regillo  y ciò  che  "aggiugne  anco-  i 

ra  maggior  forza  , non  era  manco-.  ! 
perfona  Confolare  . Molto  piò-  confi- 
derabili  di  quello  non  furono  neppu- 
le  il  Gallico  d’  Emilio  Pa^o  3^  nè  iE  , 

' : 
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xlant  j-  (Topo  introdotta  T Idolatrik 
f dovendo- prima  cfTere  fiati  folo  una 

figu* 

Il  I iT-ii^-.  •.>.-■■  .1.  Il-  - I ■ 

primo  o fia-  il  'i:ìgufticò\  d’  Emili& 
Pool»  ^ Laddove  poi  aL  contrario  il 
Macedonico  ’dél  medeflmo  Pado^  fap-* 
piamo  cflere' flato  famofìflìmo  , c cc- 
rebralo'  per  tre  giorni'  dal  popolo  Ro*- 
mano  con  ogni  pompa-,  c bellcz-za  . 
Tnter  puicherrimos'  coél  ' ne  parlà 
Floro  nel-  lib.  Ih  ' càp*  12.  y kunc 
qtcoque  poputus  Romanus  de  Mace* 
donili  duxìt  , atque  vidit  triiemphum  : 
quìppe  cuqus  fpéSlitculb  triduttm  imple* 
verit  . Prima'  dìer  Ji^na , tttbulafque  y, 
fìeqnens  arrmiy  pecunrtrfque  tran/vexìt  y, 
ten'tus  eaptivós  ^ ìpjumque  Re^em-,  at~ 
tvnham  adhuc  j tanquam-  Juhìto  inalò 
flupentem  i E meglio  ancora  apparifce 
preflo  a Plutarco  nella  lunga  , èd'  ac- 
curata defcrizlone  y che  ne  fa  verfo  H 
fine-  della  Vita  dello  fleflb  Emilio  ^ 
Talrnentechè  pih  opportuna'  occàfione 
dee  riputarfi,  che  per  eflb  a prefèrcn- 
2a  degli' altri*'  tre  fieno  fiate  imprefle- 
monete  , fra  le  quali  fia  qucffà  no-- 
ftra.  Ma  fopra  tutto  bellHfima  conget- 
tura riefce  il  veder  colui  ,.che  trion- 
fa fòpra  il  cocchio  di  gik  vecchio  , e- 
^i  grave  prefenza  - Tal  particolarità: 


9Z  ' Df//’  Ortatore 

figura  del  Mondo , della  Terra  5 e 
delle  Sfere  > e de’  Corpi  Gelefti  ) un 

fim- 


di  Emilio  Papìo^  per  'un  grande  orna- 
tnento  di  quefio  fecondo  fuo  trionfo  ^ 
nota  «ippanto  Livio  nella  dec«  V.  lib. 
5.  cap.  40.  Ipje  pojiremo  Paulus  in 
turru  rfiagnam  cura  tiignifate  alia  cor* 
poris  > tum  fonema  ipfa  , majejiatcm 
pra  jt  ferens  » Dell’ età  avanzata  di 
quel  che  è nella,  medaglia  , oltre  allo 
uefiò  arpctcO)  ficuro  indizio  fa  la  lun- 
ga barba  > con  cui  fi  feorge  ritratto  . 
Ne'  primi  Secoli  di  Konaa , tuttavia 
incolta  ) fecondo  Tufo  univerfale  del- 
le antiche  Gemì>  indicato  da  Diodo- 
ro nel  lib.  V,  cap.  i.j  fi  coftumb  ve- 
raménte  da’  Romani , dì  portarla  così 
lunga  in  tutte  le  età  ; come  , fenza  il 
vulgato  tefiimonio  di. Plinio  nel  Ijb, 
VII.  cap.  5p. , viene  aflerlto  da  Li- 
vio nella  dee.  I,  lib.  5.  cap.  41. , da 
Plutarco  nella  Vira  dello  llerib  Emi- 
lio, e da  Tullio  nell’Oraz,  di  Sefiio. 
iH.  Papyriur  ( feri  ve  il  primo  ) nrtus 
ex  hts  , dìcìtitr  Gallo  batbam  fuam  , 
ìtt  tum  omnibus  promiffa  trafy  permul- 
irentiy  Scipione  eburneo  in  caput  incujfo  , 
ir  am  movìjje  . Il  fecondo  : Credhum* 
•gite  efi  ijuijfe  illos  Pollucem-^  & Ca~ 

i?0- 
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Cmbofo  efprefSvo  dr  Divinità  {b)  : 
I Di  fomigtianri  Globctti  , dove  in 

mag- 


I Jlorem  : ac  priuaus , ipti  obvìavit  in  fo- 
I ro  eqnos  multo  fiuentes  ftulore  ficcami- 
j bus  y can  illa , qtut.de  Vigoria  nuncia- 
j barn , non  crederei  ; ipfi  leniter  arriden- 
, tes , barbar»  ejus  manibus  attrcBaJfe  di- 
, cuntur , & ex  fufco  in  flavam  converti f- 
j Je  , atque  hoc  modo  , & afferfioni  futt 
, fideniy  & viro  eognomentum  Er/obarbt 
, fccerunt . Ma  piil  onoratamente  Tul- 
iio:  Unum-aìiquem  te  ex  barbatU  iltis, 

I exemplum  èmperii  vèteris-'y  • imaginem 
antiquitatis  , colUmen  Reipublica  , di- 
ceres  intueri  . *E  curtofe  oflervazione 
in  ^ueito  fetto  ci  ha  lafciata  Servio 
fopra  il  VI.  delPEn.  v.  500.;  che  fo- 
leano  que*  buoni  Romani  ornarla  , 
( con  naftri  per  avventura  ) egual- 
mente che  la  Chioma  ; la  quale  era 
del  pari  coftumc  di  tecar  lunga  , co- 
me col  V.  30.  della  Sat.  V.  ci  dimo- 
ftra  Giovenale  : Ipfe  capillato  diffttfmrt 
Conjule  potat  . Così  parla  il  lodato 
Servio/  Veteres  enim  non  folum  cornar» 
arnahqnt  y fed  etiam  barbar»  , ut  nort-’ 
nullas  vtdemns  fiatuas  . Altre  naxio- 
ni  ancora  y fi  rileva  da  Petronio  nel 
t.  Il*  pv  1Ó2.,  che  praùcarono  di  ac** 
' con- 
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6 dove  in  iriihor  numero  ^ 
ià  trovano  jn  quali  ;tutte  le  antiche 

tno- 


rconciarla  in  varia  maniera  . Numquìd 
tiqrbaxH.^  peregrina  rat  ione,  fiorar e-ì  Ma 
dopo  la  metà  del  iecolo  U,  , che  ‘E. 
Ticinio  ,,o  Tinnio  , ^dalla  Sicilia  me- 
nò in  P.onw.iTfl»y<?ri,Jecondoehè  af- 
-fermano>Piinio  nel  luogo  citato  , e 
Varroije  nel,lib.  II.  cap.  ii.;  s’intro- 
dulle  nella  Gioventò  , come  maggior 
pulitezza,  di  raderli,  e deporla;  e-fo- 
10  ne  rimafe  1’ ufanza  ne’vecchi.,  ;ed 
attempati,  a*  quali*  parve  > forfè  , che 
accrefeeffe  jgravità,,  e , venerazione  .. 
Che  tal  pratica  fegnatamiente  s’ o/Ièr- 
Kafle  nel  tempo  ,de’.detti  Z.  Emiln 
che  trionfarono;  precifo  rifeontro  ten- 
ghia^  da  Gelilo  nel  lib.  III.  .cap. 
,4-  j il_  qual,  ce  la  rapporta  fui  propo- 
' Uto  di  Scipione  AfFricano  , che  fu  coe- 
taneo, d Emilio  Paolo. anzi'prefe 
.in  adottazione  UH'fuo  hgliuolo,  come 
accenna  Livio  nella  ,dec.  V.  lib.  5. 
cap.  41.  , ed  alTet-ilce  1’  Autore  degli 
Uomini  Illuftri  cap.  5,8.  Le  parole  dr 
Geliio  fono  :\Sed  cum  in  ep 'ternpore 
.Sfipionem  minorem  XL.  annorum  .fuif> 
conjlaret  ^ qu^od  de  barba  rafa  ita 
fcriptum  ejfet,i  mirabamut  Comperi- 

mus 
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monete  Italiche  {c)  . Uno  col  nota»* 

I bil  ornamento  di  raggi  ititorno  è nel. 

ri- 


mus  autem  cateror  quoque  in  ’ùjdem 
temporibus  nobiles  viros  ^ barbam  ire. 
cjufmodì  atate  rafitavìffe  . Iccirco  ple^ 
rafque  imagines  veterum , non  adfnodum 
fenum^  fed  in  medie  tetatis  ^ ita  fabìar 
■videmus.  Col  proceder  quindi  del  tem* 
po  anche  da’  Vecchi  il  nudrir  la  bar- 
ba fu  generalmente  difmcflb  ; finché 
rimperadore  Adriano,  per  nafcondet’ 
certe  naturali  bruttezze , che  avea  nel" 
vifo,  feguito  poi  da’Succeflori  ; tornò» 
a rinnovarne  il  cofiume  , qualmente- 
dimoftrano  le  Medaglie,  e ne  infinua» 
no  Sparziano  nella  fija  Vita  cap.  26.  y 
e Sifiiino  in  quella  di  Traiano; 
wentum  ( fcrive  quell’  ultimo  ) Impe~- 
ratoris  rajìt  Z nam  hxc  vetus  confuetu»- 
do  civìum  Romanorum  , ac  Principur»- 
fiiit  . j^drianus  enim  pr'imus  barbane 
nutriva.  Qualche  veftigio  però  dovet- 
te tempre  rimanerne  , anche  avantr- 
Adriano  / vedendoli  prelTo  a Petronio, 
nel  t.  L p«  228.,  come  uno  di  lunga 
barba  introduce  egli  a fervir  la  tavo- 
la di  Trimalcione  ; Barbatus  ingens: 
^senatorio  cultro  latus  aprì  vehementet 
^ercujftt,  D’  un  Barbato 
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tiverfo  ò'  una  medaglia  Etrufca  di  i 
Gubbio  , pubblicata  nelle  Aggiunte  I 

al 


pure  il  njedefimo  menzione  nel  t.  H, 
p.  136.  Stethque  in  limine  barba  hor~ 
rendas  nauta  . £ d*  Ocravìano  raccoo-  j 
ja  Dione  nel  lib.  .48.  , . che  per  gual- 
che tempo  .egli  non  usb  di  raderfi 
centra  l’ univerfal  confuetudrne  . Ete- 
nim  Ca/ar.)  tum  ùrimum  barbaw  ra- 
dens,  Jpfe  fplendide  diem  eum  fejìum 
egit  y & publicum  epulum  dedìp  : ab  eo 
tempore  gcnas  laves  fervavit , ficut  /tlif 
folcbant . 

Il  nome  GRAQ.  > fia  Gracco  , che 
fi  legge  dietro  al  capo  della  Dea  Ro- 
^ma  ; dee  accennare  lècondo  me  il 
'^Triumviro  Monetale  y come  col  fuo 
titolo  fi  trova  quindi  crpreflamente 
-fegnato  nelle  monete  de’tempi  pofte- 
riori.  Giulia  la  dottrina  dello  Spane- 
mio  nella  prima  Djffèrtaz,  del  t.  II.,, 
.che  attnbuifee  ai  Jlomani  due  Co- 
gnomi , ed  alle  volte  tre.,  l’uno  più 
proprio  dell’altro  e incognito  agli 
Scrittori , che  foleva  unicamente  por- 
fi  nelle  medaglie;  dovrebbe  elfo  pren- 
derli per  lo  terzo  cognome  di  L.  EmU 
Ho  , di  cui  in  verità'  miona  memoria 
.abbiamo  negl’  lllori.ci , i quali  lo  chia- 
ma- 


- Digitizc 


Nautico . g j 

a4  Ocmmcftero  Tav.  LVIIII.  n.  4. 
e riprodotta  dal  ChiarifTimo  Sig.  An- 
Opuf.Tom^XXlX.  E ni-  * 
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nibale  Olivieri  nella  fua  Diflcrtazionc 
iòpra  alcuni  monumenti  Pelafgi , {lam- 
pa- 

Elio  Stilone  fovente  citato  da  Fefto , 
che  fiorì  alla  metà,  del  fejcolo  VII.,  e 
fu  grande  amico  di  Q Metello  Nu-. 
midico . Ma  tanto  copiofa  frequenza  , 
anzi  il  cofiume  ordinario  , con  qual 
prova,  con  qual  fondamento  può  mai 
{labilirfi?  Ed  a chi  mai  fi  può  rappre- 
fentar  credibile  , che  tutti  gli  Scritto- 
ri foflTero  potuti'  convenire  a mento- 
varne un  lolo  , e tutti  il  medefimo  , 
e non  quel  notato  nelle  monete?  Lo 
sbaglio  di  queifio  per  altro  dotto  , ed 
infigne  Letterato  è venuto  , dall’aver 
egli  confiifi  infierae  , ed  afiegnati  ad  1 
una  fola  perfona  i nomi^  di  due  di- 
verfe:  di  quello  in  onor  di  cui  fi  bat-  | 
tea  la  medaglia  , e del  Triumviro  1 
Monetale  , a chi  non  dovette  forfè 
por  mente . Di  tal  Magiftrato  quan- 
tunque non  ci  fia  rimafa  memoria  , 
dell’  anno  -precifo  , che  fu  creato  la 
prima  volta  ; fi  può  nondimeno  rac- 
cogliere da  Pomponio  ne’DD.  lib.  I. 
tit.  2.  1.  2.  , che  non  fu  piò  tardi  , 
che  al  principio  del  fello  fecolo,  po- 
chi anni  dappoiché  fi  cominciò  a im-  | 
prontar  l’Argento.  Leggefi  nel  detto 

Giu-  I 
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ata  nel  t.  II.  de’  Sagg)  dell’Acad. 
iitrufca  i nel  cui  dritto  è poi  rappre- 
E 2 fen- 


Giureeonfulto  , che  eflb  venne  infti- 
tuito  unitamente  coi  Decemviri  de- 
nominati SùVtttbus  Indicandis  , coi 
Quattuorviri  delle  Strade,  e coi  Tri- 
umviri Capitali,  nel  tempo  di  mezzo 
fra  il  Pretore  Pellegrino  , e che  la 
Sicilia,  c la  Sardegna,  furono  fugget- 
tate  air  imperio  del  Popol  fComano  , 
e ridotte  in  Provincia . Il  Pretor  Pel- 
legrino t c’  indica  Floro  nell’  Epit.  di 
Livio  lib.  XlX-  j che  s*  introdufle 
fotto  il  Confolato,  o circa,  d’A.  Po- 
I flumio  , il  qual  fì  rifcpntra  coll’an. 
i 51 1.  E nella  Sicilia  incominciarono  i 
Romani  a dominare  ^abilmente  pur 
nel  medelìmo  anno  per  la  vittoria 
deir  altro  Confolo  Q.  Luttazio  Catu- 
lo  ,*  e quindi  e fotto  il  Confolato  di 
T.  Manlio  Torquato  , e di  C.  Atti- 
I Ho  Balbo  nella  Sardegna  ; come  ac- 
i cenna  Eutropio  nel  lib.  II. , e III.  , 
ed  ampiamente  prova  il  Sigonio  nel 
1 lib.  I.  dell’  antico  Dritto  delle  Pro- 
vincie cap.  3.  e 4.  L’una  , e l’altra 
! però , fcrive  Solino  nel  cap.  X.  , che 
t furono  conftituite  Provincie  nello  ftel- 
[ fo  tempo e vi  fi  mandarono  il  me- 
de- 
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Tentata  una  Luna  Crefccnte  con  tre 
Stelle  intorno,  e in  mezzo  VObeloio' 


li- 


defimo  anno  per  loro  primi  Pretori 
un  C.  Flaminio  , e un  M.  Valerio  . 
L’inftituzione  di  cotefti  Pretori  met- 
te la  citata  Epit.  di  Livio  nel  lib. 
XX.  prima  della  Guerra  cogl’  Infu- 
bri  , in  cui  il  Ccnfolo  M.  Marcello 
uccife  il  lor  Re,  Viridomaro,*  anzi 
prima  della  rotta,  che  diede  il  foprac- 
cennato  L.  Emilio  Papo  ai  Galli 
Tranfalpini  , che  erano  fcefi  in  Ita- 
lia; che  vale  a dire  avanti  l’an.  528.. 
Talmentechè  dalla  combinazione  di 
tutte  quelle  notizie  viene  a ritrarfi 
che  i Triumviri  Monetali  dovettero 
aver  principio  nel  breve  corfo  di  que*" 
pochi  Conlolati  , che  palTarono  fra  il 
511.  , ed  il  528.  che  è tempo  ante- 
riore alla  maggior  parte  delle  meda- 
glie in  argento,  non  folo,  che  abbia- 
mo noi  ora  alle  mani , ma  che  fi  fieno 
battute  in  Roma  . Come  però  fimil 
Magillrato  non  fu  di  gran  confidera- 
zione  , nè  di  molto  maneggio  nella 
Repubblica,  laonde  gl’  Illorici  , non 
che  di  darne  la  ferie  , fi  fono  appena 
curati  di  mentovarlo  ; può  feorgerfi 
la  cagione , per  cui  il  più  delle  volte 
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lito  a regnarli  nelle  picclole  monete 
Greche  col  motto 

E 3 III. 


<À  riercono  incogniti  i nomi  di  colo< 
ro,  che  Tefercitarono  . Quello  nolìro 
Gracco  verilimilmente  dee  riferirli  al- 
la gente  Sempronia^  che  ebbe  tal  co- 
gnome quali  fuo  proprio  ; e forfè  po- 
trebbe anch’elTere  quel  T.  Sempronio 
■Gracco  f che  tenne  il  Confolato  pochi 
anni  di  poi  infietne  con  M.  Juven- 
aio  . Per  altro  il  cognome  di  fracco 
fu  ancora  ufato  da  altre  Genti , co- 
me, fecondochè  afferma  Andrea  Scot- 
to nel  fuo  Opufcolo  delle  Antiche 
Famiglie  Romane  > dalla  Celta  y e dal- 
la Nonla  . Ma  dove  in  cambio  di 
Gracchus  'y  piaceflè  ad  alcuno  di  leg- 
gere-piuttouo  Graccbanus  y.  o Gracu^ 
la;  ha  pure  offervàto  il  medelimo 
Scrittore  , che  furono  elli  cognomi  , 
il  primo  della  gente  Giunta  , e l’al- 
tro della  Torannìa  . La  lettera  C. 
nel  G.  o al  contrario  , e noto  che 
qper  l’alHnità  del  fuono  H fcambiava- 
110  fovente  fra  loro  Quintiliano  net 
lib.  1.  cap.  li.  cum  C. , oc  fimt- 
Cter  T . non  valuerunt  ; in  G,  , ac  D. 
mollìuntur  . E cosi  troviamo  vicen- 
devolmente fcritto  Cneus  , e Gneusy 

Ca- 
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III.  I medefinii  Globettini , o pic- 
cioli Cerchj,  fe  mi  è permelfo  diiren- 
dermi  alquànto  in  una  digrefTione  , 
forfè  non  difpiacevole  j apparifcono 
ancora  nella  maggior  parte  di  quelle 
medaglie  Maltefi  , fopra  cui  un  Ra- 
gionamento ha  pubblicato  il  Sig.  Ab. 
Kidolfìno  Venuti  nel  t.  I.  de’  Saggj 
deU’A'ccad.  Etrufea.  Uno  fra  due  gran 
foglie  del  mifteriofo  albero  Muja  , 
molto  frequente  nelle  figure  Egizie  , 
recano  in  capo  le  due  Indi,  che  fono 
dall’uno,  e dall’ altro  canto  d’Ofiride 
nel  riverfo  della  prima  Punica  ( Tav. 
II.  ) il  fior  del  Loto  , o del  Zizifo  , 
che  il  lodato  Difierratore , ed  il  March. 
Mafifei  nel-  t.  HII.  delle  Off.  Lctt. 

p.  202. 


CajuXf  t Gajus , e fomiglianti.  II  ri- 
fcontrarlì  però  quella  lettera,  e tanto 
piò  divenuta  già  ùfuale  , verrebbe  ad 
accertare  , ove  folle  d’  uopo  , che  la 
medaglia  non  potrebbe  andar  piò  fu 
del  fedo  fecolo  di  Roma  ; poiché  nel 
fin  del  quinto  , fi  riconofee  nella  ce- 
lebre Ifcrizion  -Duilliana  , interpolata 
con  r antica  ortografia  , eh* ella  non 
era  ancora  entrata  nell’alfabeto  Lati- 
no j a cui  fcrive  Plutarco  nelle  Quill. 
Kom.  , che  fu  aggiunta  da  Spurio 
Carvilio  « 
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p.  2C2. , credono  cfTer  da  ciò  rappre^ 
fentatos  è di  forma > differente; 

E 4 ' co- 


■ ■I  ■ '■  

{ò)  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  : 
•Novem  ubi  orbibus^  vel  pctius  globis  , 
cohnexa  funt  omnia  : quorum  unus  efi 
Caleflis  extimus  , qui  reUquos  omnes 
tompleBitur  ^ fummus  ip/eDeus,  arcens 
& continens  cateros  . Macrobio  fopra 
il  medefìmo  fogno  di  Scipione  nel 
iib/  I.  cap.  14.  Divinxque  menies  om- 
nìbui  corporìbus  , qua  in  fùrmam  tere^ 
tetn^  idejì  , /«  Spherx  modum  forma- 
òantuTj  infufa  funt.  Ed  Ovidio  nel  !• 
delie  Metam.  cap.  4. 

• Jiflra  tenent  ccelefic  folum  , forma- 
quc  Deorum^  : 

- In  riguardo  a^Ii  Egiziani  » per  non 
«llongai-toi  qui  di  fovetchio  ,,  può  ve- 
derfi  quef  che  intorno  a ciò  ha  ulti- 
mamente oServato  lo  Scrittor  Francc- 
fe  deiriftoria  de* Cieli  nel't.  !•  cap. 
8. , e 27.  E per  conto  de’  Romani  , 
oltre  alle  autorità  allegate,  un  curio- 
fo  (imbolo  de’  tre  Dei  Cabiri  , fatto 
con  tai  cerchi , o globetti  , ci  fi  pre- 
fenta  , in  vece  del  Tripode  Greco  , 
fopra  una  medaglia , rapportata  dallo 
Struyio  nel  Trattato  , de’ Riti  Sacri 
tav.  ili.  s.  5.  ( Fig*  IL  ) Ha  ella 

per 
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come  può  oflcrYarfi  nel  t.  I.  dell’ III. 
de’ Cieli  tav.  7.,  dove  didintamenfe 

vicn 


per  riverfo  il<  capo  d’  una  matrona  y. 
velato  , e diademato  , col  niottOb  in- 
torno.-  Vj^TA.  P.  R.  OUFRITOM., 
Accanto  in  faccia  della  Dea.  danno 
due  corna  ^ 1’  uno  conficcato  neli’al' 
tro  ; e fbpra  la  bocca  del>  fuperiore 
fono  appunto  tre  eerchj  ^ a giobetti- 
ni,  che  da  tre  linee,  che  concorrono 
ad  unirli  in  uo.  fol  puntO'  dentro  1’  * 
ifteflb  corno  , vengono  congiunti,  ior- 
iìeme  . Come  delle  Corna  è . noto 
che  fi  metteano.  per  efprimer  Potea- 
2a  i cosi  tutto  Queflo  mHlerio  unita- 
mente dovea  voler  dire  x.Dei  Poten^ 
ti,  che  è il  medefimo  , che  Dei  Co- 
Uri  fecondo  lalinguaEbrea  ,,(0.n^3K2>" 
Cabirim  Potenti  ) e Dei  * Denati:  , 
chiamati  di  poi  da’ Latini  conrpiccio- 
Ja  mutazione  Penati-.,  fecondo  la  Gre- 
na  . Globi  di  rame  il  (male  era  piir 
affai  raifteriofo  nella  Keligion  de’ 
Gentili  ; riferifee  Livio  nella  dee.  i. 
Jib.  8.  cap.  20.  ) che  pofero  i Romaf 
ni  nella  Cella  del  Dio  Sango.,  o fia 
d’Èrcole,  venerato  da’ Sabini  fotto  tal 
nome  . Quodque  arit  ex  eis  reda^unt 
tfl  , ex  eo  anù  exbes  faSìi  , pq^tti 
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•vten  efpreffa  li  fua  figura  ( Tar.  I. 
3.  , e 4.,  ) y e nell’  Antichità 
E 5.  Sple- 


SacelU  Sangl  . £ da  fomigliante  idea 
di  figurar  la  Divinità  con  Circoli  , o 
Sfere,  non  pub  dubitarli,  che  non  fia 
quindi  proceduto  ne^Sacri  Riti  ,,  e nel- 
le cofe  Funebri, 'Fufo  arcano  , e cosi 
frequente,  che  troviamo,  delle  Coro- 
jae',  degli  Anelli,.  deTUccj  nella  capel- 
latura degli-  Dei,  dèlie  Bolle,  e delle 
Armille  , come  pure  nelle  Preci  , e 
ne’ Sacrifizi  , quel  di  volgerli  in  girò 
colla  perfona  , ovvero  d'.  camminare 
intorno  <fell*  Are  , de’  Tempi  , e de’ 
Eoghi-  Anche  l’ali,  che  adornano  il 
capo  della  Dea-VRoma  , non  fòlo  ia 
quella  medaglia  d’ Emilio , mainmol- 
tllfime  altre;  erano  un. ‘(Imbolo  di  Di- 
vinità . Molto  fovente  V incontrano 
effe  nc’’geroglifici  Egiziani,  e ne’mo-  - 
numenti  Etrufci  , come  di  quelli  ul- 
timi notb  il  primo  1’  illullre  Senator  ' 
Buonaroti  nella  Giunta  al  Demmelle- 
ro  » Un  divario  perb  fi  fcorge  fra  le 
dette  due  nazioni:  che  i Tolcani  co- 
fiumarono^  più. , di  mettere  ali  grandi 
a^U  omeri;  e gli  Egiziani  quelle  pie-  . 
«iole  fopra  il  capo  . Ma  deli’ una  , o 
dell!  altra  maniera  , 1’  ulb  dovette  ef- 
fe 
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Spiegala  del  P.  Montfaucon  , che  un 
Ofiride  rapporta'  fopra  tal  fiore  feden- 
te . Un  Ifide-con  fimil  geroglifico  in 
capo  ci  mette  innanzi  il  Cartari  nel 
Libro  delle  Immagini  degli  Dei  y ed 
altra  pure  con  un  globo  in  capo  , e 
con  un  baftone  in  mano  , curvo  nel- 
la fommitk  , come  tengono  quelle 
due  nella  medaglia)  ed  era  anche  at- 
tribuito a Pane  if<i)  i ne  pitfenta  la 
mifleriofa Tavola  della  liiedefima  Dea, 
pubblicata  dal  Pignotio.  11  Pileo  che 
ha  in  teda  , e lo  Staffile  ) b fia  la 
Ferula  )-  che  regge  colla  -finillra  la  fi- 
gura di  mezzo  j (CC  la  fcUopre  fuor  d* 
ogni  dubbio  per  un  Ofiride,  a cui  fa- 
migliarraente  ne’ ‘'monumenti  Egiziani 
s’incontrano  cdtcfti  fìmboli  attribuiti  % 
Un  fimulacro  del  Sole  preffo  agli 
Eliopolitani  nell*  Egitto  { che  era 
pur  lo  fteffo  , che  Ofiride  (e)  ) con 

lo  ■ 

fere  verifimilmente  comune  a tutte  le 
genti . 

<c)  Veggafi  il  t.  V.  della  Off.  Létt. 
p.  378. , dove  il  Chiariflìmo  Autore 
molte  inedité , o rare  , della  Magna 
Grecia  ne  ha  pubblicate. 

(W)  Servio  fopra  l’Egloga  IL  dì 
Virg.  V.  3t. 

(ej  Diodoro  Sicolo  lib.  1.  cap.  a. 


\ 


Digitized  by  GoQg;4M 


Nautico,  ro7 

10  Staffile  deferire  Macrobio  nel  I. 
de’Saturn.  cap.  2?.  Simulacrum  cnim 

' aureum  Jpeeie  imberlfi  ìnjlat  , dextra 
elevata  cum  Flagro , in  atirì^ie  modum  , 

11  leggerli  in  quello  :pa(fO)  che  la  Fc« 
rula  ie  'gli  mettea  nella  man  dedra  , 
ed  11  vederla  nella  medaglia  polla 
•nella  finiftra  ; magg^Iormcnte  confer- 
ma elTere  e^li  fatto  fecondo  l’idea  de- 
eli  Egiziani  , nell’ opinion  de’ quali, 
fappiamo  da  Erodoto  nel  lib.  IL  {a)  ^ 
che  parte  Delira  li  tenea  quella,  che 
noi  diciamo  SiniUra,  e cosi  al  contra- 
riò . Graci  LitUras  fcribum  ^ & caU 
^ulìs  computaut , a fìnifiro  in  dextram 
manum  feremes  ; E^ptiì  a dextro  in 
JiniJìrum  ; & hoc  jacientes  , ajunt  fe 
in  dextruin  , Gracos  fàcere  in  fini- 
Jìrum  . Accenna  Diodoro  Sicolo  nel 
lib.  V . cap«  2.  , che  Dionilio , il  qua- 
le altro  non  era  ancor  egli  , che  f 
Oiìride  degli  Egiziani,  come  fegnata- 

£ 6 men- 


^uos  effe  Deos^  & eoe  aternos  , arbi* 
frati  funt^  Solem  videlicet,  &Lunam: 
& hunc  quidem  Ofiiridem , hanc  Ifidentu 
certa  nominis  ratione  appellarunt  , c 
IMacrob.  nel  I.  de’  Satum.  cap.  21^ 
Jitne  Ofirim  EgyptiiyMt  Solem' effe  à{- 
jferànt , ec. 

^a^  Ediz.  di  Bafìlea  1559«  P<  117* 


lo8  DeW  Qftatore 
niente  affermano  Aufonio  ('^)ry  e H 
medelimo  Diodoro  (A);  introciufTe  fra 
g^It  Uomini  U eoHume  di  portar  le 
Ferule  in  vece  di  Baftoni^.  ÌJtque  pvo 
fufiibus  ligneis,  Ferulis  uterentur  ^ edi‘ 
xit  . L’  altro  ioflrumentio  , che  reca^ 
nell’ altra  mano  la  detta,  figura  di  mez- 
zo della  medaglia  r pub  giudicarfi  una. 
pLcciola  falce  / &condochè  pare  al' 
March.  Maifei  la.  qual  era  un  fegno 
della  Meffe.,  e fi  riponeva,  in  mano  a. 
Priapo  ^ ed  a Silvano  ^ come  indica. 
Virgilio  nel  IHI.  della  Georg,  (r).,  e 
fi  vede  in  un  bafso  Rilevo  , addotto 
dal  Xomaiìni  nel  cap.  aó.  Di  Donavi- 

de- 


(a)  Ogygia  me  Bacchum  'vocat^ 
Ofirìn  Epyptus  putat^ 

Myfia  Fhanacen  nomìnant 
Dionyfon  Indi 'exifiimant  ec.. 

{b)  Nel  lih.  I.  c^  2.  Ft  Ofitiàem 
ìnterpretatum  Diany/ium,  E più  Cotto,, 
feufa  altri  luoghi/  Ofivis  vero  tum  Se- 
■Tapis  dicitur  , tum  Dionyfius  , non 
Fiuto  , tum  Ammom  , tum  Jupi- 

(c)  V.  no. 

Et  cujìos  funem  ^ 'atque  avium^  cum^ 
folte  faligna 

Heilefpontiaci  fervei  tutela  Friate 


Qigi:..u_ii'  / Lk} 
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AntUhr  ( a\  \ e forfè  anche  ve»* 
TÌiunilmence  no  baffone,  con  una  Lu-« 
na  ercfcente  in  cima'.  Ben;  riflette  U 
lodato^  Sig.  Marehefe  che  eflèndo  i 
Fenici  p da’q.uali  fu  prima,  tenuta  1’ 
Ifola.  di  Malta*  ) proflimi  agli  Iniziar 
'jal  j non  dee  far  maraviglia  y.  che  qual- 
che, parte  del  cultO'y  e.  coftume  Egi- 
zio xt  fia  fra  , loro  infinuata,-.  Oltreché 
r oÌE;rvàzione , e il  fatto  c’infcgna- 
•no.<,  che  la  maggior  parte  dei  rmibo<- 
•li  miflerioE  di  ReligioDe,  come.  altre- 
•sl  i nomi  dègli  Dei  , fiwono  comuni 
•a  qttifi  iOtte.  le  Genti  ••  rifleflb,  ch’io 
credo  farci  un  gran  lume  ,,  pene^ 
irare  ■il.  vero  fentimento  dell’  arcano- 
iìfleraa  , non  ancor  bene  fcoperto  y 
degli  Deidei  Paganefmio.  Anchequel 
'Granchio  7 éhe  fr'il  riverfò'  dcHà  qUar- 
medaglia,  e rapprefenla'ugualmen- 
che  iJ  Montone  della  feconda , ih 

prò- 

li  I ■ I ■!  hi  ■■■ 

(a)  A Mercurio  T aflfegna  ancora 
'Ovidio  nel  I.  delle  Metam.  c.  i8. 

Nec  mora  ,,  falcata  nutantem  vulne- 
rat  enje ..  ^ 

Ma  fopra  tutti  era  fpezialmente  attri- 
buita a Saturno  ..  Sim'ulacrum  ejus 
{ fcrive  Macrob.  nel  I.  de’  Saturn.. 
‘ cap.  7»  ) indicio  tfi  ^ cui  Falcem  y int- 
fi^ne  wejftf  adJcjcJt,,-  f , < 
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nrio  fegno  del  Zodiaco  j O Ga  far- 
ei famofo  Efereito^  o .Miiiiia  , 
del  Cielo  , acccoftato  . da  Macro- 
bio  {a),  e pii»  volte  mentovato  net- 
ie  Sacre  Carte  (^)/  era  Embolo 
Eeriolb  prefso  a pib  nazioni  • Vedefi 
accanto  di  Mercurio  coll’  altre  folite 
fue  infegne  in  una  ■ medaglia  riferita 
■dallo  Struvio  nel  Trattato  de’ Riti  Sa^ 
■cri  tav.  II.  n.  2.  Al  qual  Dio  forfè 
fu  attribuito  fecondo,  la  ! vulgata  -cre- 
■denza^  che  in  efso  fegnodel  Granchio 
foise  polla  la  porta  degli  Uomini , don- 
de r Anime  ufcivano  • del  Gielo^  p« 
'Venire  ai  Corpi.  Per  hai  portai  (fcri^ 
ve  Macrob.  nel  I.  fopra  il  Sogno  di 

Sci- 


(4)  Nel  I.de’Sataro. 
gnum  in  Calo  Dueem  Solem  vuit 
Platone  \ jab  appettatione  Jovis  in- 
4elligi  * * . prjejìat  omnia  Stgna  , & 
Sidera  y Signorumque  prajìites  Deos  5 
roidetur  cunSios  Deos  ducatu  praire  ^ 
tìrdinando  cunSia  -j  ornandone  i atque 
idea  velut  Exerchum  ejus  y tateroa 
Deos  haberi  per  XIL  Gij^rum  parte* 
idijhributos . 

{b)  Nel  II.  de’Paralip.  cap.  33.  v* 
3.  5.  Nel  II.  d*=Efdra  cap.  9.  v.  6. 
Nell’  EcclefiaEico  cap.  43.  9.  Xfi 

Ifaja  cap.  24.  Vi  2X. 
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• Sci|>ionc  cap.  tZi)  Anima  Calo  ift 
Teftas  meare^  & de  Terris  in  Calura 

' retneàre  creduntur  -,  ìdeo  Homirrum  una , 

' altera  Desruin  vocàtur^  Homtnum  Can- 
> ter , aula  pèr  hunc  in  inferma  defcen^ 
i /w  ejì , E Mercurio , è cofa  nota  com* 

• era  fpezialmente  riputato  per  Deità 
t che  precedefse  alla  Generazione  , ed 
I alla  Morte*  Virg.  nel  II II.  nelrEdi- 
1 V*  Ì39. 

I Tum  virgaM  eàpU  : bete  Animas  //- 

I evocat  Orco 

^ ' Pallentes  , alias  Jub  friflia  tartara 

' sttình . 

Ofservafìpdt ritratto  (probabilmente 
) per  la  fìelsa  cagione  ) fopra  il  petto 
Diana  EfeCia  (a)  nell’immagine) 
che  ne  adduce  il  Pignorio  nelle  An- 
" ' • - tìò- 

I (a)  Anche  Diana,  e Gitinóne  erà- 
f mo  eonfideràtè  per  Dee  Tutelari  dal» 
f la  Generazione  , e de’  Parti  . Tul- 
I Ilo  nel  IT*  della  Natura  degli  Dei. 

I apud  Gracos  Diànam  , tamqut 

I Lucfjeram  , fic  apud  Nojhbs  juaoaerm 
t iLuemam  in  pàriendo  invocant  , Gow- 

! 'dnneque  ^ ut  multa  ^ Tìmaus  1 qui  , 

cum  in  Éifloria  dìxìjfet , qua  noBi  nor 
1 tus  Alexander  effet  , tadem  Diana 
( Ephefia  templum  dMagtavìffe  , adjim- 
j 9(tt  : Minime  id  mirandum  , quod 

ma- 


— -1 
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uotazioni  'al  Cartari  ;,  ed  in  un  capr 
tello  d’  un-  tempio  d’ifide  , rapporta-, 
to  dal  Conte  Malvada  ne’  marmi  Fel-. 
finei  p.  yj-  Come  fi  rifcontra  ancora^ 
in  un  globetto  tenuto  in  capo  da  un’  i 
Ifide  nella  mentovata  Tavola  Gero- 
glifica del  Pignorio. 

Il  capo  di  Matrona  velato  ^ c col 
diadema,  che  è nel  dritto  della  me- 
defima  prima  medaglia  Puniea,  conac 
pare  in  que’ della  Teconda,  della  ter- 
xa,  c della  quarta y. in  que’ dell’ ottava-, 
c della  nona  Greche,  e della  decima^ 
tatina;  io  non  faprei , perchè  dal  dot- 
to- Sig,  Abate  Venuti  fi  voglia  piut-- 

. to- 


I3ianay  cum  in  partu'  Olymptódis  adef- 
fe  ,•  abfuijfet ' dom^  Or-azio* 

JBcl  Carme  Secolare:'  ' 

' Rite  matmos  aperire  paftur^ 

Lenis’y  llithyn  f tuere  Matrisy 
Sive  tu  Lucina  prhUets  vacar i 
• Seu  Genitalis 

Diva:  preducas  fcbolem.  , . 

É Virgilio  nel  lib.  IlH»  dell’EiT.- 

V-  59-  . . ; . 

Junont  ante  omnes  y cur  vtnaa  ju^ 

galia  cur^e , - ’ 

Veggafi  pure  Ovidio  nel  II.  de’ 
Falli  v.  449.  , e Macrob.  nel  VIL. 
de’ Sature,  cap.  ult« 
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’tofto?  fpiegare  per  Jo  Genio  delia.  Ci?> 
tàr,.  o*  dell’Ifola,  che  per  Ja  Dea  Giu* 
none , la  quale  in  tal  foggia  appunto 
ÉDlcva  effigiarfi;,  come,  dimoftrano  pih 
medaglie  Romane  j ed  era  con  fingo- 
lariffimo  culto  venerata  da’ Peni  {a); 
.anzi  aveva  in  Malta,  fecondocbè  rap- 
portano Diodoro  Sicolo  nel  lib.  v.  , 
e Cicerone  nchlIIJ. delle  Verrine  (/5), 
un  celebre  antichifllmo  tempio . Donr 
de  non  è forfè  ùiverifrmiJe  > che  lo 
^efso  nome  di.  Melida-  abbia  quelP 
•Ifola  ricevuto  ; .trovandofi  che 

era  giudamente  chiamata  Giunone 

fra.  ■ 


/ 

(a)  Virgilio  nel  I.  dell’ En. 
antiqua,  fuh  y.'Tj>ru  ttnuerc  co> 

som , 

Garthago  ^ 

Quam  Juno  fertur  tmìs  magis  om>- 
mìms  unam  ' > 

Poji  habìta  cóluiffe  Samo^.^c.- 
^b)  ^ eo  oppido  nort'  longe  y in  prò 
montona  fanum  efl  Junonis  antìquum 
qnod  tanta  religione  femper  fuit.y  ut 
non  -modo  ìllit  Punìc’ts^  bellis^ , . ec.  E 
4}uindi  a poco  : Dicunt  . Legati  MelU 
tenfesr  pttblice^fpoliaturn  templum  Juno» 

n$s  ; ij^ùm.  in  - relìgioJìfTimo.  ùniu 
^ehquijfe^  a .u 
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fra  i Siri,  come  ofserva  lo  Sponìo  j 
e probabilmente  anche  fra  i Peni  , 
venuti,  da  un  paefe  poco  dai  Siri  Joiv 
tano  . Mirabilmente  favorifee  quella 
congettura  il  veder  col  raedefimo  no^ 
me  di  Melìta  efsere  flati  denominati 
pib  luoghi  differenti , e fra  lor  Terao^. 
ti  ; come  una  Città  nella  Magnefia  ( ^ , 
una  Provincia  nella  Cappadocia 
anticamente  la  Samotracia  fr),  io  cui 
particolar  culto  doveva  altresì  rcnden- 
fi  a Giunone  (^)i  a quell’ altra  Ifo- 
Ja  nell’Adriatico,  che  quefti  anni  ad- 

die- 


(a)  Plinio  nel  lib.  ITII.  cap.  9.  E 
Strabene  nel  lib.  VIllI. 

(^)  Plinio  nel  lib.  VI.  cap.  3.  E 
Strabene  nel  lib.  Xll.r  ' 

(c)  Strabene  nel  lib.  X«  Abì'tffeau^ 
$em  ijìos  ( i Cabiri  ) in  Samoihra- 
tiam , priuT  Melha  dicebe^ur . ' ^ 

(d)  In  quell*  Ifola  ci  vien  riferito 
da  Paufania  nel  lib.  .VII.  p.  4p3*  ? 
che  palsb  a flabilirfi  una  colonia  di 
Samj  , . cacciati  della  lor  terra  y da’ 
quali  pofeia  ebbe  il  nome,  di  Samotra- 
cia - ProfugoTum  y\vSamo  \pars  in  T hta- 
€ia  infulam  , qux  oUm  ' Dardanìa  ; 
( il  che  afferma  anche  Plinio  nel  lib. 
IIII.  cap.  la.  ipofi  ab  ìffis  Samothra- 


J 
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dietro  dato  occafione  all’erudita 
Contfoverfia , con  tanto  impegno  agi- 
ta- 


re nUnatpata  y coloniam  ^ deducete  . Ed- 
in  Samo  , è noto  , quanto  culto  da 
antichiffimo  tempo  fi  preftafle  a Giu- 
none . /«»o  yèr^«r  ( fcrive  Vir- 

gilio nel  I.  dell’  En.  v.  15.  ) terris^ 
màgli  omnibus  unam  pojìhabtta  coluij- 
fe  Samo . Il  mentovato"  Paufania  nel- 
lo ftéffo  luogo  accenna , come  il  tem-- 
pio  di  cotefta  Dea  , che  era  in  tal^ 
ifola  ; correa  fama , che  fofle  fiato  de- 
dicato dagli  Argonauti  , ed  il  fimula- 
cro  condotto  da  Argo  ; e come  i Sa- 
mj  fi  davano  gloria eh’  ella  fofie  na- 
ta fra  loro  preffo  al  fiume  Imbrafo 
fotto  d’un  Àgnocafio5  che  tuttavia  fi 
confervava^  Fanum  Ju  ionisy  quod  Sa^ 
mi  ejl  f funp  qui  dicant.)  ^rgonautàs 
ipfos  dedicale  , illue  figno  Dea  j4rgir 
déveSlo  . Enim  vero  Samii’  ipfi  nataim 
in  Samo  Junonem  tradunt^ ad  fiumen 
Imbrafum  , fub  vitìce  , qua  hac  ipfa 
alate  in  Junonis  Sacro  jolo  ojìenditur  . 
EJTe  vero  ttmplum  maxime  prifeum  ex 
ipfo  fimulacro  facile  ronfici  pojfir . Si- 
la  , che  il  vantare  , che  faceano  le 
Città  , c ì Popoli  y che  qualche  Dit> 
«vefie  avnto  fra  loro  il  nafeimento  ; 

era 
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tsitA  , per  determinare  a qual  delTe 
due  fia  feguiio  il  famofo  nautragio  del'k’ 
Appoftolo  Paolo . Una  porta  chiama- 
ta Melittde  era  pure  , al  riferir  di 
Paufania  (a)  ^ nella  Rocca  _d*  Atene* y 
avanzo  forfè  di  nomi  lafciatt  daglt 
antichi  Pelasgi , che  un  tempo  l’oc- 
cuparono, e vi  conftrufsero  il  famolo 
muro , detto  quindi  Pelasgico  ; di  cui 
lo  ftefso  Paulània  fa  menzione  alcu- 
ne pagine  apprefso  .•  Atcem  tpfam , pra~ 
ter  eam  partem , ^uam  Citnon  > Mìf~ 
ttadis  filius  extruxit , murif  cinxijfe 
Felasgos  honùnes  tradtmt  , qui  imam 
ejus  partem  tenuerunt.  E si  fatto  no- 
jiie  appellativo  di  Mylitta^  che  avea 
Giunone  prefso  agli  Orientali  ^ non  é 
difficile  a riconofeere , che  era  lo  fle& 
fo,  che  il  T\'>O^  Litith  della  lingua 
l*enicia,,  o Cananea  ^ alquanto  muta.- 

to 


«ra  fondato  nell’  antichiffima  particoft- 
Ur  religione  y con  cui  quella  Citta , a 
quel  Popolo  , venerava  quel  medcfimo 
Dio  . Talmentechè  nulla  è pih  crc^ 
dibile  , che  i nuovi  Coloni  venuti 
a dominare  nella  Samotracia  y v’  al> 
biano  portata  Ceco  > e fatto  fiorire  it 
eulto  di  Giunone  lor  tutelare,  e pruir- 
cipale  Divinità. 

Nel  libc  L pc  ib. 
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to  da  diverfa  pronunzia;  il  quale  fe^ 
condo  r antica  pratica  di  metter  no« 
mi  lignificativi  {a  ) così  agli  Uomi- 
ni I che  alle  Cofe  , e fpezialmentc 
agli  Dei  i ^ ) ; volea  dire  Nottur- 

na 


{a)  Vegganfi  per  cagion  d’efempla 
nel  Gen.  il  cap.  1 1.  v.  ig.  cap^ 
111.  V.  20.  cap.  XVII.  V.  5.  cap.. 
XXXil.  V.  2.  È Diodoro  Sicolo  n,el 
lib.  I.  cap.  2. 

(^)  Servio  foprail  I.  della  Georg,  v. 
»2.  Nomina  kac  Nominum  Indmta^ 
mentis  ìnvenìuntur  ^ ideji  in  librts  Fon-- 
tificalibus , qui  nomina-  Deorum , & ra- 
tiones  ipfoTum  nominum  continent , qu<s 
ctiam  Varrò  dicit  ; nam  , ut  fupra  dì^ 
xtmus  , nomina  Numinibus  ex  officiis' 
conjìat impofìta  ^ Sebbcn  nei  detti  Pon- 
tificali non  dovea  pih  eflervi  il  vero 
lignificato  , nè  la  giufia  cagione  de** 
primi  arcani  , e limbolici  nomi . Sut 
rifleflb  forfè  di  si  fatto  coftume  giu-. 
diziofamente  furono  folleciti  gli  Stoi- 
ci delle  Etimologie , Cccome  notò  Ci- 
cerone nel  I.  degli  Uffizj  : ^udeamus' 
imitar ì Stoicosy  qui  Jìudiofe  exquìrunty 
unde  verba  fini  du6ia  . Ed  un  ottimo, 
fonte  potea  elfere  veramente y più  licuro^ 
a mio  parere  delie  dottrine  de’ Libri 
e delle  tradizioni  delle  Scuole  da  ca- 
varne copiofilTimc  I e lincere  notizie% 
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.na  (<i),  a Generatrice  {by.  attributi  che 
ben  convenivano  alla  Luna,  ed  alfuoco 
Celefle  » figurati  lotto  la  detta  Dea 
Giunone  (c)..  Efsere  flato  epiteto  pro- 
prio d’Ifide  , ofserva  1’  Autore  dell’ 
Iftoria  de’ Cieli  1. 1.  cap.  ii.  {d).  Ma 
tanto  più  ciò  fi  rende  manifeflo  , fe 
fi  vuol  ofservare  , la  medefima  deno- 
minazione di  Lìlith , corrotta  in  varia 
maniera  , ma  però  f^mpre  colla  defi- 
nenza  in  ith  , comune  ai  Femminini 

nell’  ^ 


{a)  L/I.  Notte. 

(é)  ìb’  llled.  Generare  . II.  primo 
Lamed  nella  voce  htUthy  quindi  deri- 
vata., Ita,  in  forza  d’articolo  prefiflb 
come  era  proprietà  della  lingua  Ca- 
nanea. 

(O  Servio  fopra  il  I.  de’ Georg,  v. 
.6.  riferendo  1’ opinione  degli  Stoici  , 
( feri  ve  : Item  tandem  Lun/im  , eandem 
.Dianam  , eandem  Cererem  , eandem 
'Junonemf  eandem  Proferpinam  y dicunt . 
Diodoro  Sicolo  nel  lib.  i.  cap.  z. 
Quidam  IJìdem  y alti  Cererem  y quidam 
T hejmophoram  , alii  Lunam  , nonnulli 
jjunonem , alti  alio  nomine  appellane  . 

{d)  V Jfts  fe  nommoit  alors  Lilith  , 
ic’ej?  à dircy  la  Qhouétte  ; & voild  /’ 
•orìgine  vtfible  de  cette  Lìlith  nobiurne 
<dont  fait  tanf  de  contes . 
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neirEbrpp  y efsere*  pur  corfa  in  (jiffe- 
reqtiffimi  Pppoli , ed  altresì  per  pro- 
pria appellazione  di  Dee  rapprefentan- 
ti  la  luce  Celede»  come  di  Diana,  o' 
Lucina,  (nome  anche  di  Giunone  (a) 
e della  giovane  Vejia  . Che  altro  era 
la  famoià  lUthya  de*  Greci  {b)  , di 
cui  tanti  ^juùtlerj  , come  può  vederli 
io  Paufania  , li  faceanp<  j o la  Labit 
Ercia  degli  Etrufci  , mentovata  da 
Mirfillo  Le&bio  j ovvero  la  Tabit  de- 
gli Sciti  , venerata  da  loro  per  tedit 
tnonianza  d'Erodoto  nel  lib.l  li  1 . ( <^  ) fo- 

pra 


(^t)  Il  Tomraafini  nel  cap.  XIIII. 
de'  Donavi . 

. JUNONI  LUCINAI 
PROFILIA  PARVA  LABORANTE 
S.CUSCEPTO  VOTO  . 

STATILI  AD.  D. 

(^)  Da’ Romani  era  chiamata  C/«- 
none  Lucina  , come  Icrive  Dionigi  d’ 
Alican.  lib.  IIIL  cap.  a.  Statuii 
( il  Re  Tullio  ) quanti,  fretti  nurn^ 
mum  prò  ftn^ulis  Cornati  tnferre  debe- 
rent  in  ararium  llitnyie  ( quam  Roma-‘ 
ni  vocant  Junonem  Lucinam  ) pto  us 
qui  nàjcerentur  • 

(c)  P.  278.  Deorum  hot  folos  propi-‘ 
tiantur  I Vejìam  ante  omnet  . . • ap^ 

. p(l* 
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pra  tutti  gli  Dei  ? Ai  Greci,  fcrive 
Platone  nel  Gratilo  .,  che  molti  voca- 
boli vennero  dai  Barbari  : € nel  Dia- 
logo XIII.  delle  Leggi  nota  fegnata- 
mente  quel  Afrodite  ^ derivato  loro 
dalla  Lingua  de\SÌTÌ  . Ed  ^infegnano 
Erodoto  nei  lib.  II.  («»)  , e Diodoro 
nel  I.  che  la  maggior  parte  de’ nomi 
degli  Dei  ufcironodeirEgittoi  e fi  fte- 
fero  in  particolare  fra  i Tir; , Pelasgi^ 

.ed  altri  Greci  . Di  fatto  troviamo 

frefso  al  medefimo  Erodoto  nel  lib, 
III.  (^),  che  Apìa-cr^  chiamata  dai 
detti  Sciti  la  Dea  Terra',  (come  pure 
per  teftimonianza  di  Plinio  ( c ) ne*  I 
prischi  tempi  il  Peloponnelo , iotìt  per  | 
rcagion  del  culto  di  cotefta  Divinità  •)  I 
il  qual  nome  ,era  proprio  del  Bue  Sa-  ! 


pldlantes  Vefiam  lingua  fua  Tebi- 

• 

(rt)  P.  124.  Adeo  Deorum  omnium 
nomina  ferme  ex  Egppto  in  Gradar» 
pervenerunt . 

\b)  P.  278.  Deinde  Jovem ^ ac  TeT 
lurem  , exijiimantes  T ellurem  JovU  con- 
jugem  ....  appéllantes  Jovem  Pa~ 
^um  ^ mea  fentenùa  reSiiJJìme Tellu- 
Xem  A piam  . '• 

(r)  Nel  lib.rllIL  cap.  4. 


^auùcù.  X2I 

o degli  Egiziani  (a)^  fotte  cui}  cO'< 
le  accenna  Macrobio  nel  I.  de*  Sa»* 
irn.  cai).  i8.  s*  intendeva  appunto 
mboleggiata  la  Terra  . Et  videtur 
"erra  aefuper  obfervari  y quam  Egyptil 
iierogljfphids  litteris  cum  *fignijxcare  vo- 
unt  y poriunt  Bffvis  figuram . Donde  io 
'.redo  , poterli  ricavar  lìcuramente  la 
/era  lezione  del  motto  Punico  {b) 
^h^y  o come  è rapportato  dal  March. 
Maffei  nel  t.  V.  della  Ofs.  Lett.  p. 
272.  bhp  delle  prime  cinque  meda- 
glie ; e per  confeguenza  T antico  no- 
me Fenicio  dell’ Itola  di  Malta.  Chia- 
ro è , che  Lilith  dee  leggerli  , com* 
OpuJ ,Tom.XXIX^  , F era 


(a)  Diodoro  nel  lib.  I.  cap.  2.  Tau- 
ros  autem  SacroSy  hunc  qutdem  Apìmy 
alterum  Memphim  y nommatos  facrtfi- 
cant  Ofiridf  : quos  etiam  vtlutt  Deos 
Egyptìf  omncs  colunt» 
ci)  Chc^  nell’  Ifola  di  Malta  cor- 
relTe  la  fcrittura  Punica  ; efprefTamen- 
te  fi  rileva  da  Tullio  nel  IIII.  delle 
Verrine;  dove  a propofito  d’  un’ifcri- 
TÌone  ) che  il  Re  Malinitfa  fece  por- 
re fopra  certi  grolTi  denti  d’  avorio  } 
che  rimandò  al  tempio  di  Giunone  ; 
afferma  eh’  ella  era  appunto  iti  lette- 
re Puniche  . Itaque  in  bis  infcriptum 
litteris  Punicis  fuit . 
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era  il  vero  nome  Cananeo  di  Giuno- 
* ne;  e non  Kerar , q^ualmcnte  confet- 
tura il  Sig.  Ab..  Venuti  , che  poi  1* 
interpreta  Frigida,  qualità-  non  trop- 
po conveniente  a quel  clima  ^ ovvero 
j^ul  per  G/tulo , fecondochè  penfa  il 
mentovato  March.  Maffei  nel  detto 
t.  V.  delle  Oir..  Lett.  p.  2^9.  riferen- 
do quindi  a cotefta  altr’  Ifola  la  me- 
daglia . I due  ^amed  diftintamente 
apparifcono  ; e tion  può , che  fembrar 
fotrigliezza  quell’ onervazione  che  fa 
il  medefimo  Sig.  Marchefe  deH’afta. 
infertore  del  fecondo  , meno  arcuata 
di  quella  del  primo  ; talché  debbono 

fìigliarfi  per  differenti  lettere  ^ e quel- 
a dell’  afta  retta  venga  ad  efprimere 
un  Vau  in  luogo  del  Lamed,.  Troppo 
grande  avvertenza  farebbe  fiata  necef--  ' 
lana  nello  fcriver  Punico,  fe  io  fomt- 
glianti  minutezze  d^  una  tratta-,  piò 
o meno  curva  foffe  ftara  ripofta  la  dc- 
verfità  delle  Lettere.,  E T ultimo  ca- 
rattere , fecondochè  è dato  nelle  ac- 
cennare Ofs.  Lett. , ha  pur  qualche- 
fomiglianza  col  fj  Teth  Ebreo  e più 
ancora* s’accofta  al  Samaritano  co- 
me è fatto  nelle  Tavo.la  degli  Alfabe- 
ti , compofta  dal  Sig.  Bourguet  per  la 
fua  Diflertazione  Topra  Etrufeo 
ftarapata  nel  1. 1.  de’ Saggi  dell’ Accad.. 
di  Cortona  . Nè.  s’oppone , come  ad 

al- 
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alcuno  potrebbe  forfè  parere,  che  con 
quefta  lezione  centra  runiverfal  ufo 
degli  Orientali  li  debba  proceder  da 
finillra  a delira . Quale  argomento  ab- 
biamo ora  noi , o qual  prova  ci  è ri- 
xnafa,  che  in  altra  maniera  abbiano 
fcritto  i Peni,  e particolarmente  nell’ 
ultimo  tempo  del  loro  imperio,  quan- 
do pollono  crederli  battute  cotefte 
medaglie  ? I Fenici  , che  pacarono 
in  Grecia  con  Cadmo  , rileviamo  da 
Diodoro  nel  lib.  V,.  { fecondo  la 
nuova  verlione,  che  fa  di  quello  paf-' 
fo  il  March.  MafFei  nel  t.  V.  dell’ 

OlT.  Lett.  p.  264.  ) che  avendo  dif- 
meflb  il  proprio  coftume  della  Patria  ; 
rivoltarono  la  Scrittura  , facendola 
I quindi  camminare  , in  vece  di  delira 
■*  - a linillra,  da  linillra  a delira.  Quanto 
a quelli  , ( fono  le  parole  di  Diodo- 
ro, trasiatate- dal  detto  Sig.  March.)’  f 
cìje  dicono  inventori  delle  Lettere  effe- 
re  Jìati  i Siri  , e imparate  che  /’  ebber 
da  loro  , averle  trafmeffe  i Fenicj  a* 
Grecia  e perciò  chiamarfi  ^ Fenicie  da' 

Greci  le  Lettere  j quefii  non  vengono  ’a  ' 

' f Reificare  , che  i Fenicj  foffero  delle^ 
Lettere  primi  inventori  ^ ma  folament^e. 
che  ne  trajpofero  le  figure  ; e di  tale 
frrittura  efferjl  ferviti  la  maggior  parte 
degli  Uomini.  Perchè  il  medefimo  non 
polTóno  aver  fatto  anche  quegli  altri 
r F 2 Fe- 
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Fenicj  , che  vennero  a fermarfi  nelP 
Affrica? 'e  tanto  più  coll’ andar  del 
tempo,  c dopo  un  lungo  traffico  nel- 
le parti  d’ Occidente  ? Certo  è , che 
gli  antichiffimi  Greci  , e tutti  i po-  . 
poli  Italici  ( dovendo  'effer  derivata 
da  un  fol  fonte  la  fcienza  dello  fcri- 
vere  ) ufarono  ancor  effi,  di  far  cor- 
rer le  Lettere  alla  forma  degli  A ffir;, 
degli  Ebrei , e degli  Egiziani  , di  de- 
lira a finiftra  / come  ne  fono  indubi- 
.tato  tellimonio  moltiffime  medaglie  , 
e la  preziofa  ifcrizion  Sigea  , pubbli- 
cata dal  Sig.  Chifull,  in-  cui  dell*  una 
maniera  , e dell’altra  vicendevolmen-  . 
te  procedono  le  linee,  che  profeguen» 
do  fenza  interromperfi  con  rivolte  ai 
capi,  vengono,  per  cosi  dire,  a far- 
ne una  fola  , continuata  a piti  rad- 
.doppiamenti  . Lo  manifefta  ancora 
Paufania  nel  lib.  V. , dove  rapporta  , 
che  fopra  la  ftatura  d’  Agamennone 
era  un’ifcrizione  , pofta  così  a river- 
jfo  , colle  lettere  correnti  dalla  parte 
delira  alla  finiftra  .*  Inverfo  ordine  , a 
dèxtra  in  JinìJìram  excurrenttbus  lìtte^ 
ris . E pofcia , veggiamo  , che  intro- 
duflero  eglino  T ulo  al  contrario  ; c 
s’accordarono  univerfalmente  , per 
trovarci  forfè  maggior  comodo  , 
a condur  la  loro  fcrittura  , come  s’A 
poi  fempre  feguito  a fare  , da  finiftra 

a de- 
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a deflra.  Cosi  ora  s’ acquieta  lume  da 
, quelle  medaglie  ; che  anche  i Peni 
dovettero  abbracciare  , ^quando  che 
fia , quella  nuova  forma  di  fcrive* 
re  , e probabilmente  dietro  refempio 
dei  medefìmi  Itali)  e Greci)  che  pof- 
fono  aver  prefo  col  lungo  j e conti- 
nuo commercio  • Del  Cauto  , o ila 
■dell*  Ifola  del  Gozzo  ) ricordata  dal 
March.  Maflei , una  medaglia  Greca 
- in  rame  io  confervo  ) inviatami  di 
Malta  con  alcune  'altre  «dal  Cavaliere 
Annibale  Lofa  , d* onorata  ricordanza 
amorevoliffìmo  Signore)  molto  amico 
mio  , e per  le  me  mirabili  qualità 
degno  di  pih  lunga  vita  . Dall’  un 
canto  ( Tav.  I.  Fig.  5.  ) contiene  ua 
Marte  Gradivo  ) che  colla  hniUra 
regge  uno  feudo  , ed  un’ alla  in  atfo 
di  vibrarla  colla  delira.  HarilParazo- 
nio  cinto  a’  fianchi  ) ed  appiè  ufi  ful- 
mine. Nel  motto  li  legge  lATAIT  , 
emendo  corrofe  due  altre  lettere  , ché 
leguirono  apprelTo  ; che  conforme  all’ 
ulò  Greco  di  porre  per  epigrafe  il  no- 
me Nazionale  nel  fecondo  cafo  del 
maggior  numero,  dove^no ficuramen- 
te  dire  FATAITilN.  La  parte  oppolla 
rapprefenta’  una  Xuna  Crefeente  , co- 
me fi  vede  nella  medaglia  di  Gubbio 
fopra  mentovata  dentro  di  cui , fra 
Je  due  corna  ) è imprelTo  un  capo  di 

F ? doB- 
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donna,  ornato  del  foHto  diadema,  che 
pur  riputarfi  di  Giunone  . Della 
Dea  Lilìth  poi  ne’- tempi  poftcriori  s’ 
immaginarono  quelfe  ftrane,'e  fcioc- 
éhiflìme  favole,'  che;fi  poflbn  'leggere 
fopra  inolti’lìbri  tle’Rabint 

Diademata  , e Velata  nella  raedefi- 
ràa  guifa  della  Glunon  Punica  di  (}ue- 
, fte  monete  Maltcfi  cfprimeano  pari-- 
mente  i Romani  la  loro  Dea  Vejìa  , 
( nome  incognito  agli  Egiziani  i per 
quei ‘che  afferma  Erodoto  e ve- 
nuto da’  Pdafgi  ) Cuftòde  dei  Sacri 
Fuochi;  come  può  fcorgerfi  nella  me- 
daglia' rapportata  'nelle  antecedenti 
annotazioni  .-'la  quale  in  foflanza  era 
pur  in  parte  la  /leffa  Giunone,  o fia> 
qualmente  ho  indicato  poc’anzi  , la 
l^uce  , ed  il  c’alor  Gclefte  , da , ambe- 
■ due 


(<j)  NePlib.  IL  p.  Ì24.  Reor  ex: 
Egypto  precìpue  venijfe  : & ìccirco  ìl- 
lic  non  effe  ufquam  nomina  ncque  Ne-^ 
pumi  , ncque  Cafloris  , qucmadmodum 
a me  fuperius  dì^um  eji  , ncque  Juno- 
nis,  ncque  Vejia  ^ ncque  Themtos  ,'  »?- 
que  Gratiarum  ^ ncque  Nereìdum  y ne~ 
que  altorum  Dcorum . Dico  autem  qua 
tpfi  Egyptii  , qui  fe  negant  Deorum 
agnofcere  nomina  • Qui  Dii  videntur 
mihi  a Pelafgis  fuiffe  nominati. 
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■iìue  ilmboleggiati..  Del  Diadema  -,  o 
delia  fafcia  bianca , di  ^ui  fì  fìnge  ci' 
gnerfi  il  catpo  Giunone-,  come  altresì 
de’preziofi  j>cndenti  d’ orecchio  > clis 
fe  le  attribuivano,  -e  veggonfi  appun- 
to nelle  medaglie  Malteu-^  fa  men- 
zione Omero  nel  XI III.  <deH’  Iliade 
V.  182. , dove  induce  tal  Dea  a pa- 
. rarfi  de’ luci  pià  begli  ornamenti , per 
metter  anaore  a Giove  > fuo  Confor- 
te. 

^c.:  Jane  Imures  appofuit  'bene  perfo* 
ratis  mncùlis^ 

' , SpeBaìfiles y elaborata;s^^yuenufias  'Ctu^ 
ttem  refplendébat  multa, 

- Vitta  4efuper  velata  fuit.  Via  inter 
Veas 

Pujchra..  noviter  faSla  .*  candida  aw 
item  erat  Sol  valuti, 

Ma^  per  non  allontanarow  dai  Cer. 
chierti,  Q Globettini;  uno  oppurtre, 
collocati  fopra  nn  Tripode  , ancor 
«gli  Sacro  ,.€  mifteriofo  arnefe  , fono 
imprelTi  nella  terza  medaglia  Punica  , 
- nella  nona  Greca, ^e  nella  decima  La- 
tina . Cinque  intorno  al  collo  , come 
per  guarnimento  , ne  reca  T Ofìride  , 
che  è nel  riverfo  della  feda  , -e  della 
fettima.  Greche  : donde  fi  feorge  effer 
falfo  iLrifleffo,  che  fa  il  dotto  Auto-^ 
re  della  OlT.  Lett,  t.  V.  p,  :j8ó.;  che 
i Globetti  che  fi  veggon  nelle  Meda- 

F '4  • glie, 
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g1ie  , fieno  contrafiègno  di  moneta 
Italica  , c ciò  non  fia  ancora  fiato 
avvertito  dai  Madaglifti.  E qui  cote- 
fio  Dio  pofio  a fedele  , come  d’ordi- 
nario folcano  eflfigiarfi  gU  Dei  {a)  ; 
ed  oltre  ai  fimboli  che  s’ oflèrvano 
nella  medaglia  Punica  ; ha  pure  la 
firanezza  di  quattro  ali , due  agli  ome- 
ri , c due  che  paiono  attaccate  dietro 
alle  cofce  . Anche  Giunone  in  altra 
apparenza  è rapprefentata  in  ambedu9^ 
i dritti  con  quel  capo  di  perfona  gio- 
vane , ornato  di  lunga  capellatura  y 
tutta  'acconciata  a piccoli  riccj  j ed 
anelli . Tre  fiamme  in  mezzo  a due 
foglie  del  fopraddetto  mifieriofo  albe- 
ro Mu/a  , fembra  che  efprima  quel 
Geroglifico)  che  tiene  fopra  là  tefia« 
Siccome  per  Giunone,  o fia  Ifide 
era  figurato  il  Fuoco  j ed  il  Calore 

dif 


{a)  Vcggafi  per  cagion  d’ efempick 
Plinio  nel  fib.XXXVI.eapvj.,  e'Pal- 
tro  Plinio  nel  Paneg.  a Trajano  eapv 
52.  Hit  jam  dudum  radìotum  caput  , 
C?*  media  hter  Deos  fedes. 

{è)  Diodoro  nel  lib.  I.  eap.  2.  Apu- 
Icjo  nelle  Milefie . Cujus  Numen  -uni~ 
cum  multiformi  fpecie  , ritu  vario , »o- 
mine  multiiuge^  totus  veneratur  Orèis^ 

Me 


Nmnrcv,  i%q 

dt  tutto  rUniverfo,  onde  (1  credea  ca- 
gionarfì  la  Generazione  , e la  conti- 
nua vicenda  delle  cofe  ^a)  , il  quale 
■^  .per  rapporto  ai  tre  Mondi,  che  facea- 
no  i Gentili  divideva  in  Ge- 

lede  , in  Terreno  , ed  in  Inferno  ; 
così  con  tal  fìmbolo  di  tre  fiamme  è 
credibile,  che  le  dette  tre  qualità  de* 
fuochi  Pcoducitori  , rapprelcntati,  da 

F $ quc- 


primogeniì  Phryges  Pejfiauntiam  »o- 
mìnam  Dmm  J^atrem  . . , Eleufintì 
vetufiam  Deam  Cerercm  J Junonem 
aliiy  aliìBellonam^  aliìHecatcn'.  Rha^ 
mnufiam  olii.:  ^ .^itimafcentis  Dei 
Solìs  tnchoantibus^radìis  Mujirantur  , 
Ethìopes  y Artiguc  y prifcaque  àoBrìna 
pollentes  Egyptit  , cceremoniìs  me  pror- 
Jus  propriù  ^reolenieiy  adpellant  ..ver» 
nomine  Reginam  Iftdem, 

(/i)  Ariftotele  nel  IL' de* Filici  cap. 
^ Homo  hominem- genetat_y  & fot  » 
L>iodoro  nel  lib.  I.  cap.  a.  Ab  eh  ita- 
que  generari  y atque  nutriri  omnia  , re^ 
rumque  naturam  fingulqrem  a SoUy  .dT 
Xuna  perfici , 

(b)  Stazio  nel  V*  della  Tebai- 
de  . 

Et  triplicis  Mundi  fummum  , quem 
Jcire  nefajìum  ejì  ^ 
lUud  fed  tacco  ^ 


Digilized  by  Googlc 


l^o  Dell*  Ortatore 
quelta  Dea  , fienfi  voluti  accelf' 
nare  . Per  Simboli  della  Fecondi- 
tà, ed  Abbondanza,  fi  metteano  la 
Spiga  di  grano  («),  che  è in  uno  dei 
détti  due  riveiH,  e la  Croce  chiama- 
ta 


( <»  ) Macrobio  nel  I.  de*  Satufn. 

' cap.  2^^  Lava  tenet  fulmen  y & Spscas  i 
qua  cun^aJovtSy  Soli/que  confociatam 
potenttam  demonfirant^  Coti  relazione 
altresì  alla  Fecoìidità  doveva  eflcr 
confacrata  a Giunone  la  Capra  ; per 
eflcre' animale  , Tccondochè  avvertifce 
Orazio 'nell* Epodo  Ode  X-  affailfimo.  | 
Lufiuriofd  >*  Lìbidhtofus^  immolabitut 
Caper  . P'  liauvin j nel  Lazio , è notp> 
come  con  ima  pelle  della  raedefima  i 
in  capo  tencano  effigiata  la  lor  Giu- 
none, che  chiamavano  Sofpha  y o fia 
Cenjetvatrtce  ^ mentovata  da  Livio 
nella  dee..  .-L  lib.‘  8.  cap.  14. -,  nella 
IIL  lib.  2.  cap." li,  c in  più  altri 
luoghi  : che  verifimilmente  era  quella 
ftefla,  che  fcrive  Paùfania  nel  lib.  V. 

P*  3I7*»  aver  prefa  gli  Elei  dai  Libjj 
c che  appellavano  Ammontd  » I^eqne 
tlli  Gracòrum  tantum  Dia  Itbant 
rum  etiam  ex  omni  Lybicorum  Deorum 
numero  Ammontam  Jumnem  , & Pa- 
rammonem  ( Mercuriuid  Cognomen  eji\ 

ver' 
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‘ta  d’Ifide,  che  è nell’ altro.  Di  tre 
ftati  attribuiti  a Giunone,  e di  trf 

F d Co- 


•venerantuY . Un  tempio,  come  raccon- 
ta il  citato  Livio  nella  dee.  LUI.  liU.' 
4.  cap.  52.  , le  fu  dedicato  anche  in 
Roma  nel  VI.  fecdlo.,  *tre  anni  dopo 
il  Confolato  di  C.  Cornelio,  e di  Q. 
Minuzie  j e fpeflb  ella  ci  fi  prefenta 
^ ritratta  nelle  medaglie  ideila*' gente 
Papia,  della  Progilia,  e della  Rofeia. 
In  una  della  gente  Toria  'fi  vede  col- 
la roedefima  pelle  di  Capra  , ridotta 
in  forma  ^di  Galea ,,  o fia  d’ una  Cela- 
ta : e il  .motto  di  tali  Medag^lie  fuoj 
elTere  I.  S.>M.,R.  .,  cioè  J uno  Sojplta 
Maxima  Regina Ad  efla  come  a 
Deità  Protettrice  dé’Matrimonj,  qual- 
mente Ilo  provato  •poc’’.anzi  nelle 
fuperiori  Annotazioni  j una  Capra  fa- 
crificavano  ancora  le  Donne  -,  dopo 
aver  sfelicemente  prodotto  il  parto  , 
Ed  un  cufiofo  cofturne , che  non  pui 
crederli  altroché  un  avanzo  di  limile 
fuperfiizione  j ho  trovato  , che  corre 
tuttavia  in  .alcuni  luoghi  ;delP  Alpi 
'Graje  ; dove  è immemorabii  conliie- 
tudine  , che  .la  nuova  Spofa  oltre  al- 
la convenevol  Dote  , ed  un  Farddlq 
<di  panni  lini-,  .e  di  panni  lani,  rechi 


l32t  ^ Deìl*  OrtatoTe 
Cognomi  che  aveva  a ciafcuno 
Teniente , fa  menzione  Paufania  nel 
lib.  Vili.  ( <1  )*  Giunone  Infcrna  fe- 
Enatamentc  ricorda  Virgilio  nel  VI. 
oelPEn.  V.  138.  Junonì  Inferni  dìEiuJt 
facer  , ed  Ovidio  nel  XI III.  delle 
Metàm.  Sylva  Junonìs  Sverna  . E di 
Giunon  J^nere^  o fia  di  Giunon  Ter^ 
parla  U citato  Paufania  nel  lik. 

IIK  ' 


' al  Marito  un^Arca  , una  Rotella  da 
filare , ed  una  Capra . Anche  ne’  M> 
fterj  Éleufini,  in  cui,  come  ei  ha  ri- 
Telato  Tullio 'nel  II.  delle  Leggi  > 
erano  infegnati  i Prineip;  della  Vita, 
e della  Civile  fpeietà , o fia  della  Re- 
genera'zione  dopo  il  Diluvio  , e fi  reca- 
vano perciò  nella  Cifia  Mifiica  , fie* 
condoché  feoprì  poi  a tutto  il  Mon- 
do Clemente  Aleffandrino  nell’  Am- 
monizione alle  Genti , fimboli  a ciò 
riguardanti , "e  fpezialmente  Focacce  , 
Lana  lavorata  , alcuni  grani  di  Sale., 
ed  un  'membro  Virile;  fi  raccesile  da 
- Arnobio  nel  lib.  V.,'  che  Capri  fra  le 
varie  forti  di  Vittime , ufate  da’  Gen- 
tili ne’lor  Sacrifizi  j erano  particolar- 
mente adoprati  ; Caprmrum  reclamarti 
tium  vifeera  cruemaùs  '^ribus  difftpek* 


Nautico» 

IP  III.  (a)  Operis  antiqui  fignwm  lignei 
d um  f Verter is  Junonis  appelìant . Ad  earr» 
s-  prò  fiUarum  mptìis  Sacra  faccre  Ma-^ 
I tronas  Jolenrte  efi.  Omero  ^ GranTeo* 
1»  logo  de’  Gentili  ,e  al  dir  d’ Erodoto  {b  ) » 
( e di  Macrobio  ( uno  d«’  primi  Fa- 
ll citori  de’mHleriòir  fknbóU  dt  Religio- 
ne, affemia  nel  V.  delP  Iliade 
k eflere  Hata  Giunone  un*  tempa  ierita 
da  Ercole  nella  mammella  delira  con 
ima  faetta  di. tre  punte;  come  s’in- 
contra comunemente  elprelTo  il  Ful- 
mine. 

Paffa  efi  & Jam'  qttando  eam  forti» 
filius  Afaphitryonis . 

Dextram  ad  papillam  fagitta  tricus^ 
pide  Vuliteratìt , 

Che  altro  cotr  ciò  volle  egli  dire; 
ile  non  che  il  triplice  Fuoco  dell’ Uni- 
verfo,  o iia  de’ tre  Mondi,  autore,  c 

mi- 

■ I — , 

(^*)  P.  1S5.  - 

(b)  Nel  libi  li.  p.'lz5.  Nam  Ffc- 
Jìiodus , atque  Homerus , ques  quadrin- 
gentis  non  amplius  anrùs  ante  me  opi-^ 
nor  exùtiffe  f ii  fuercy  qui  Gracts  Deo" 
rum  prolem  intrqduxerunty  tifque  , & 
Cognomina y &^-homréSy  & dtvorfà'ar-^ 
bifida , & fimras  nttribuerunt . 

( r ) Nel  1.’^  ibpra'ii  -Sogno  "di  ‘Sci- 
pione cap.  12.1  e 14. 


154  T)eir  Ortator* 
nutricator  della  Produzione,  e di  tnft»' 
te  le  «ole  yitrenti  nel  Diluvio  fu 
dairira,  >e  dal  furor  .Divino  (che  era 
figurato  :per  Ercole)  'ofFelò  -,  c fcema- 
to  di  virtù,  e di  forza , -come  in  veri- 
tà-accadde.^  Ed  in  quél  Sacrifizio  da^ 
"gii  AlTirj , chiamato  N ergala  in  cui 
con  Ifiaccoie  accefe  fi  pigliavano  Au- 
gurj  ; abbiamo  da  Agatia,  thè  buono 
e gloriolò  prefagio  n teneva  il  divi» 
derfi  'della  fiamma  in  tre  punte  co* 
me  al  contrario  morte  .ai  Malati  -,  e 
infermità  ai  Sani , fi  credeano  cflére 
annunziare  , fe  'diveffamente  ella 
‘fpargea  ‘(a);  ovvero  'fventura  t peri- 
tolo , Te  veniva  a feoppiare , o ad  | 
'cftingueffi,  con  molte  altre  limili  va- 
ne oirervazioni  . Con  tre'  fiori  di  Pa-  i 
pavero  nella  delira  ci  fi  prefenta  pur 

ai- 


■(^)  Per  un  prefagio  di  Grandezza 
■alla  giovane  Lavinia  , ma  di  guerra 
alla  nazione  , racconta  Virgilio  nel 
VII.  dell’ En.  v.  79.  , thè  Tu  interpre- 
tato dagli  antichi  Latini  quel  porten- 
tofo  incendio,  che  apparve  intorno  1 
■alla  medéfìma  iLavinia . > 

Namque  fare  illujìrem  fama  -,  Fa^ 
tìjque  canebanti  • | 

Ipfam , jed  popido  magnum  portende^ 
v.eMellum.%  .v  : . • 


p - ■ 
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ritratta  Giunone  fra  le  Immagini  dei^ 
gli  Dei  nel  Cartaria  E con  tre  faci  in 
manoj  o con  tre  capi>  ’ (è' noto , come 
fi  facea  fimilmente  Diana  Triplice,  o 
fia  Lucina,  -che)  fecondo  il  paCfo  di 
Servio  fopra  addotto  (a),  era  la  ftef- 
fa  cofa  che  Giunone  con  altri  nomi^ 
•e  fimboli  prefib  a diverfi  popoli . Del- 
la quale  afferma  efpréfsamente  Pruden- 
zio nel  Jib.  I.  contra  Simmaco  v. 
365. , che  teneva  ella  imperio  nel 
Cielo,  nella  Terra)  e nellTnferno.  ' 

. . . Curri  Luna  ejl,  jublujìri  jpler> 
àet  amiSb*  ì 

Cum  fuccin£la  jacit  caìamos  , Lafo^ 
nia  virgo  ejii  ' ^ ; 

Cum  Jubnixa  ‘ fedet  Jolìo , . Tlutonia 
conjuK  y • * • < 

' Imperitat  FuriU,  & diSat  jura  2lìr- 
gctà-* 

Potrebbe  anche  immaginanrfi,  cE^ 
quelle  tre  fiamme  altndeflero  alle  tre 
:ltagioni  , cagionate  dal  calor  Celefie, 


in 


(a  )T.  Catullo  : 

Montium  Domine  for^s  , 
Sylvarumque  vìrentium  , 
Saltuumque  reconditorum  , 
Amntumque  fonantum, 
Tu'^  Lucina  dolentibus'--- 
Juno  difla  Puerperts  * «c. 


13^.  Deir  Ortat  ore 
in  cui  gli  Egiziani  riparttvrano 
no:  la  Primavera,  l’Eftate,  e PÌi> 
vcrno  . Le  anali  , par  che  accenni 
Diodoro  nel  lib.  I*  cap.  2.  che  foffe- 
ro  lignificate  <ial  Si/tro,  o fia  dalla 
Lira  di  tre  corde  . Lyra  ìnfuper  ex 
.nervis  trium  chordarum  , injiar  trìum 
anni  temporumy  repertortm  (Mercurio-^ 
•^tradunt  ► T res  enim  inflituit  vocet- , 

, acMam^  gravem  y & medtam  y acutam 
' ab  aiate , gravem  ab  hyeme , medtam 
a vere  fumens . Ed  alquanto  innanzi: 
Tribus  anni  temporibus  motu,  continuo 
perficientesorbemy  'verey  ajiatcy  ac  hyc^ 
me. 

Per  una  picflola  Barchetta,  dentro 
a cui  fieno  ripoQe  le  fispraddette;  tre- 
fiamme  , In  vece  che  fra  due  foglie 
deir  albero  Mufa^  fe  non  è fallo  del 
' Difegnatore  ,*  può  forfè  tal  fimbolo 
piò  probabilmente  pigliarfi ..  Appreffo 
i Fenici ,,  da’^quafi  difcefero  i Peni , fi 
legge  in  Erodoto  nel  lib.  III.  p.,  aof. , 
-che  fopra  una-  Trireme  G condueeano 
in  proceffioni  i loro  Dei  Pataìci , 
'Statua  Vulcani  fimittima  ejì  bis  Dìiiy 
^uos  Pataicos  vocant  Phantces , quo» 
in  Triremi  prò  Diis  Phantces  circum- 
fsrunt . E con  un  vafcello  in  mano  > 
o e(Ta  dentro  a un  naviglio,  era  pur 
talvolta  rapprefentata  IMe,  fecondo- 
<hè  può  vederli  nelle  citate  Immagini 


hfaHtìC6w  f 

Dei  del  Cartaria  Anzi  vico  eray 
come  notano  H Calendario  Ruilko 
del  palagio  Fameliano  in  Roma,  ed 
Apulejo  uell’XL  delle  Meram.  ; di 
confacrarie  ciareuR  anna  nel  naefe  d> 
Marzo  una  nave  ; la  <^ual  caricata  di 
manubie  fi  mandava  intorno  per  il 
Mare  Ffìdìe  wnhn  ( ferive  Petronio 
nel  t.  I.  p.  6o^  ( factum  Jfidi  navi-' 
giumif  manubiis  oneratu^n , vtcinis  fco- 
pulfs  alliferat.  Un  calice. ^ da  cui  s’aL- 
zan  tee  fiamme , collocator  fopra  bel- 
li (fimo  Tripode,  a tre  ordini  con  tre 
giobetnni.,.  e.  tre  tefie  di  Montone e 
fofisnuto  da  due  Genj  Alati,  il  pri> 
ino  de*  quali  ha  in  capo  la  Tiara  i o 
(Ta  la  berretta  (<!)■,  propria  de*' 

Sacrifi^  di  Giunone  e molto  fi^ 

m ■ mà<mtn  mt  , f r . 

( a)  Servio  (opra  il  VII,  dell’  Err, 
vi  *47.  ( Sacerqui  tiara f ^ Pileunt 
Phrypfum  àìcjt  % E Giovenale  nella 
Sat.  Vi.  V#  Et  Pbrygia  vejìitur 
busca  Tiara  r 

(by  Virgilio  nel  III. dell’ En  v.  538V 

Et  capita  ante  arat  Phrygio  velantur 
am'tBu , 

Praceptif^i  Helenì  , dederat  qua 
Maxima  ^ rtte  • 

Junoni  Argiva  juffos  adolemus  fvno*^ 
vet . 


V . 
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Olile  a quella  d’ Ofinde  della  prima 
medaglia  Punica;  fi  trova  ritratto  (b- 
pra  un  bullo  d’ Adriano,'  che  fi  eoa- 
ferva  in  Roma  preflb  airEminentiflì- 
mo'Card.' iWefiàndro  Albani;. 'e  fopra 
un  altro  del  medefimo  Imperadore, 
(cavato  ìn  Ripatranfona^  e dall’eru- 
dito P.  Paciaudi  Teatino  , pubblica- 
to nel  t.  VI.  della  Mifcell.  di  varie 
Operette  {a)  AlPocculta  <dottrina 
gl’  Inizj  Eleufioì , in  cui  il  Sacro  fuo- 
co Perpetuo  (^)>-e  miflcriofe  fiacco-  1 
le  (c)  intervenivano  ; e che  fecondo 
l’univetfal  credenza  <dovettero  pur  infe- 

Sna- 


(/i)  In  una  Diffcrc.  ^elle  Aniichkìt  » 
•<?/  Ripatran/ona,  p.  lóo. 

(^)  Paufania  nel  lib.  Vili.  p.  469, 

"Et  in  diverja  urbis  parte  Cereris'\  ac 
Proferpime  ^ Hoc  in  jano  < ignem  accen- 
dunt  ; qui  fumma  religione  ne  extingùa- 
tur,  cavent^-  < ^ 

(c)  Plutarco  nella  Vita  d’ Alcibia- 
de. Culpam  in  Alcibiadem  conferebant^ 
ajferemes  eum  haber  'e  Sodalium  caètum , 
iqui  domi  congregarentur , veluti  in  fca~ 
na  Hiftrioncs , ad  Sacra  Cererie  imitan- 
& ea  xeferenda  myjìeria , qu£  ma- 
gna cum  revexeniia  celebrari  ah  Athe^ 
mienftbus  Jolcnt . Addebant  .prreterea  •, 

<efls 
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gnare  il  mentovato  ripartimento  de* 
fuochi  nella  Regenerazione  del  Mon- 
do appredò  il  Diluvio , aggiunta  mafi 
fìmamente  la  Gorgone  » che  è poco 
più  alto  rapprefentara  ; può  tenerfi  p8P 
certo , che  'riguardaflTe  cotefto  gerogIi« 
fico  > Imperciocché  rilevafi-da  Sitìli- 
no  (/»)}  e dà  'Aurelio  Vittore  {^)  » 
che  rimperador  Adriano  , . non  folo 
volle  efferc  iniziato  nei  detti  Mifte- 

I I 


eos  inter  Je  cerimdniarum  munera  effe 
partitos  ; Polyttonem  quendam  effe , qtà 
Sacras  tenereì  T edas  , & T heodorufn 
Preeconem  vocitavi^  & Aìcibiadem  ve- 
luti  Sacrorum  Amiftìtem  reliquos  Soda- 
les  arcancf^  myjletìaque  decere  é E Pau- 
fania  nel  lìb.  I»  cap*  4.  Proxmum  eft 
Gereris  templttm  , in  quo  ftgnajuni  Dea  - 
tpjius  , & Fili  a , Jacch'i  etiam  Facem 
praferentiSi  ''  ' . ( > 

{a)  Nella  Virti  d’Afidriano,  Pojì- 
quam  venh  in  Graciam  fpeSiavit  my- 
fleria . E joco  più  fotró  : Athenis  <edi- 
ficavit  . .s  ac  Dionyfia  defunSlus  ma- 
ximo apud  ' eos  Magijìratu  , patriaque 
vtfìe  indutut  , magnyica  celebravit  ' • 
>(iè)  Nella  Vita  d*  Adriano,.  Atqùe 
Inìtìa  Gereris  i''Lthereeaue^  qua  Eleufi- 
na  'dicitur  Athenìenjium  mòdo  Roma 
pereolcret . 
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lj  i ma  tanto  gli  ebbe  in  venerazio- 
ne , che  pafsò  in  fine  ad  introdurli 
lielìa  fiefla  città  di  Koma:  colia  qual 
occafìone  pub  giudicarli  »,  che  abbia 
avuto  principio  quell’ ufo  , pià  volte 
mentovato  da  Erodiano  (<7^,  di  por- 
tarli il  Sacro  fuoco  dentro  una  Lam- 
pada (é)  innanzi  agrimperadori;  co- 
me 


( ^ ) In  Commodo  «•  Nihilo  fecius 
Qommodus  honores  fùtori  jua  fèrvavh  : 
nam  in  theattìs  fella  Imperatoria  fé- 
debat  > O*  Ignis.  earn  puecedebat . E par- 
lando di  Marcia  di  lui  Concubina  : 
Qua  nihilo  differebat  a legt%ima  uxore  i 
fed  omnia  ut  Augufi^  aderant  prater 
Ignem,  Anche  in  Pertinace  i Venit  in 
Senatumy  ncque  Ig^nem  Jtbi  pajfus  pra- 
ferri  , ncque  utlum  Principatus  jnjignc 
atto!  li.  • ^ 

( ^ ) M.  Antonino  ne’  Libri  della 
fua  Vita,  come  traduce  il  Li  pilo  nel- 
i’Annotaz.  42.  fopra  il  I.  degli  Ann. 
di  Tacito.*  Et  poffe  eum^  qui  in  aula 
^iV3t,  catere  Jìtpatoribus  ^ carere.  vejìe  ' 
infignì  y purpuraque , ìtem  Lampadì^ 
buss  & certis^Jìatuisy  fimìlique  luxu  . 
<jli  Efpofitori  d’  Orazio , lopra  que-’ 
Verlì  nel  lib.  I.  Sat.  5*  ■ 

-I  PundosAufidìo  Lujco  Prxtore  lìbentet 

Liti' 
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ttie  per  teftimonianza  di  Senofonte  (c)f, 
e d' A mmiano  Marcellino  (W)  , folca 
' far- 


Ltnquimus  , infarti  ridentes  prxmìa 
Scriba  i 

'Pratextanty  &Latum  clavum^  Pm~ 
ncque  batillum , 

e con  effi  il  Lipfio  nella  citata  An- 
not.  41.  al  li  degli  Anp.  di  Tacito  , 
afferniano  che  folTe  pur  coll  urne  fra  i 
Romani,  di  recarli  innanzi  ai  Pretori 
per  loro  infegna  un  bacino  pieno- <di: 
brace,  in  cui  alPoccafione  s’ arroven- 
tane il  ferro  da  fegnar  certi  rei . Ma 
per  verità  da  quale  di  tutti  gli  Scxit- 
tori  delle  cofc  Romane  s’ è mai  pih 
intefo  un  fimil  coftumc  ? Qual  con- 
ferma, o foro  mezza  congettura  , ha 
alcuno  alle  mani  da  poterne  allegare?' 
Molto  mi  fa  maraviglia  , che  niuno 
abbia  avvertito  , effer  corrotto  l’ulti- 
mo dei  detti  verfi  ; e in  cambio  dt 
Pruneque  battllum  , doverli  emendare 
Pruneìque  ^ o Pruntque  baeillum  . Fra 
le  infegne  de’  Pretori  , o Duumviri 
Municipali  , che  quivi  ricorda  Ora-- 
aio  ; ognun  fa  per  il  palio  di  Cicero- 
ne nell’Agraria  IL,  che  c’erano  ap- 
punto i Bacilli y o fìa  Bacchette,  che 
1 Littori  portavanq  loro  avanti  in  luo- 

go 


' 142  Deir  Òrtatore  - 

farii  agli  antichi  Re  di  Periia  . Ed  i 
Mifterj  EleuCni  di  Cerere, fappiamo 

da 


go  dei  Fafci  de’  Magiflrati  di  Roma  . 
" Deinde  anteihant  LiEìores  ( in  Capua 
dedotta  poco  prima  Colonia  ) non  cum 
Bacilhs  , fed  , ut  hic  Fratorìbm  ante- 
xtnt  , cum  Fafcibur  duobus  . E la  me- 
defima  voce  di  Bacilk  per  bacchetta 
da  tenere  in  mano  jfi  trova  pure  pref- 
fo  a Giovenale  nella  Sat.  III.  v. 

Et  pedibus  me 

Porto  meis  , nullo  dextram  fubeunte 
Bacillo* 

Per  altro  il  recarfi  i Fafci  in  quel 
primo  fecole  dell’  Imperio  anche  dai 
Màgiilrati  Municipali  j quantunque 
fofle  centra  l’univerfal  pratica,  ficchè 
£ofa  ilrana  , ed  arroganza  pareiTe  il 
farlo;  non  dovea  però  eifere  pofitiva- 
' mente  vietato  , come  ilabililcono  il 
Gotofredo  nelle  Annot.  alla  L.  174. 

Decurioni  nel  Cod.  Teodof.,  ed  il 
Noris  ne’Cenotafj  Pifani  ,Diir.  I.  cap. 
'3,  ;Eo  ifteffo  paifo  di  Cicerone  chiara- 
mente do  manifefta  i altro  npn  aven- 
do egli  oppofto  ai  Pretori  di  Capua, 
che  li  portavano;  ( benché  avelie cre- 
feiuto  forza  al  fuo  difeorfo  ) fuorché, 
la  lolita,  e^  naturai  fuperbia  di  quella 
••  ^ ' ' par- 


D:- 
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da  Erodoto  nel  Jib.  11%  ('/)„€  d» 
Diodoro  nel  lib%  1.  cap.  2..  {h)y  <Jbe 

pet' 


parte  d’Italia.  Ed  abbiamo  in  Petro-« 
nio  nel  t.  I.  p.  172.  , che  nella  Co- 
lonia di  Napoli  fotto  Nerone  gli  ufa- 
vano  in6no  ai  Seviri  , come  è quivi 
fuppofto  Trimalcione  , Et  quoà  pneci- 
puc  miratus.  fum  , in  pojiìbus  Tùcltnii 
Fajces  erant  cum  fccmibus  fixi  . Ol- 
tracciò nella  prima  lezione  è altresì; 
da  far  rifleCTo  ^ che  il  nome  di  Battilo 
non  vuol  lignificare  Bacino^  ma  bene 
da  fuoco  ; e che  da  aleuni  coll*’ 
autorità’ d’antichi  Codici  viene  fcrit- 
ta  con  due  T. , BattUlus  ; onde  può 
per  lo  meno  argomentarli  j effere  fia- 
ta pronunziata  lunga  la  prima  iilla- 
ba  ; e*  che  non  poflà  perciò  in  queflo. 
luogo:  neppur  fervire  al  metro  del  vèr-* 
fo., . 

(c)  Nel  lib%  Vili,  dell’  Iftituzionci 
di  Ciro. 

^4)  Nel  llb.  XXIII.  cap.  22.  Fe-. 
runti^ne  eùam  , fi  jufium  efi  credi  ^ 
Ignem  ca^itus  lapfum  apud  fe  fcnapir 
ternìs  foculh  cufiodiri  : cujus  perttonem 
exiguam,  ut  faufiam  ^'pr^iffe  quondam , 
^fiatìcis  Regibus  dicunt. 

4/)  JP.  177.  De  Cereris  quoque 

V»,  . 
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pervennero  ai  Greci  dall’ Egitto  ; c 
tiall’una  e 'dall’ altra  nazione  iì  cele* 
.bravano  nella  medefìma  forma. 

Gli  Anelli  poi  della  lunga  capella- 
tura, che  fi  veggono-in  cotefia  effigie 
di  Giunone  / non  è dubbio , che  lo 
fiefib  fignifìcato  -non  contenefiero,  che 
il  Pavone.,  sfalla  medefima  Dea  con* 
facrato  (4),  e che  fpefib  le  fi  trova 
jpofto  a’ piedi)  cogli  occhj  . delle  pen- 
ne 


ì t lattone  ^ -qmim  'Oraci  vo- 

cant , hoc  efl  Legum  lat  'tones  , abfit  ut 
. eloquar  , nifi  -quatenus  fanBum  efi  de 
Mia  Hicere,  Danai  fìlias  extitifie  ^ qua 
ritum  hunc  ex  Egypto  attulerunt  ^ eo- 
, que  Pelajgicas  fceminas  imbuerunt  ^ 
(/?>)  Athenienfes  regnante  Erichtheo^ 
cum  omnes  terra  fm^us  ficcitat  abjum- 
pfiffety  Cererem  prafentem  fruir ‘nto- eoe 
Juvijfe  : Sacra  trìfuper  , Ò*  Myfterta 
ejus  Dea  tunc  in  Eleufina  fufcepta  , 
qua  eadem  , • penet  Egyptios  cele- 
òrantur . Nam  & Eumolpìdes  ab  Egy- 
' ptiis  Sacerdotibus  tradufdi  funt^ 

’Paufania  nel  lib.  II.  >p.  115- 
Deinde  Favo  ex  auro  , & julgidis  la- 
pidibuSf  quem  dedicavit  Adrianus  Im- 
perator:  ea  enim  Junoni  Sacra  avìs  ha~ 
Àauf  < 
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nc  («)  j e non  voleffero  rapprcfentare 
i globi  Celefli  delle  Stelle,  in  cui  è 
raccolta  la  Luce , e fi  teneanu  eflère 
puro,  e immortai  fuoco  {b)  . Moftre- 
rb  in  altra  Diflertazione  fopra  quelle 
OpuJ, Tom. XXIX.  G ce- 


(a)  Gli  occhj  d’Argo,  trasformato 
iti  Pavone,  come  leggiadramente  rac- 
, conta  Ovidio  nei  I.  delle  Metani. 
" cap.  i8-Y  legnati  nelle  penne  di  quell’ 
uccello  , fcrive  Macrobio  nel  I.  de’ 
Saturn.  cap.  i8.  , che  altro  non  vo- 
lean  eglino  lignificare , che  le  Stelle  , 
confiderate  quali  per  occhj  del  Cielo. 
.Argus  ejl  Ccdum  Stellarum  luce 
JiinSbim^  quibus  inejfe  quadam  fpecies 
Ccelejìium  videtur  oculorum. 

{b)  Cicerone  nel  IL  della  Nat. 
degli  Dei  . Sunt  autem  Stella  natura 
flàmmea  — nih/l  ut  fere  intereat  , aut 
admodum  patdlulum  , quod  Afìrorum 
ignts  , & Mtheris  flamma  confumat . 
Macrob.  nel  I.  fopra  il  fogno  di  Scip. 
cap.  14.  ( Hifque  animus  datus  eji  ex 
illts  Semphernis  ìgnibus  ^ qua  Syderd^ 
ty  Stellas  vocatìs):  mox  adjecit  ( Qua 
Divìnis  animata  mentibus  ) ut  per 
Sempiternos  Jgnes  corpus  Stellarum  ; 
per  Divinas  verò  mentesy  earum  Ani- 
mas  manifefla  defcriptione  Jigniflcet  . 

E Ser- 


I 


14Ó  Dell'  Onatore 
celebri  parole  Nama  Sebefìo  , che  fi 
leggono  in  un'ifcrizion  Mitriaca;  co- 
me alla  niedefìma  cofa  r o fia  al  Sa~ 
baismo^  fi  riferivano  quel  grande  Anel- 
lo di  metallo  con  fei  rifaiti  intorno  a 
luogo  a luogo,  a forma  di  cerchi,  o 
novoli,  che  fovente  fi  è rinvenuto  ne' 
fepolcri  di  Ripatranfona , in  capo,  o 
nella  man  dtftrà  de’ cadaveri  ; e que’ 
tanti  altri  piccioli  Anellini  di  fer- 
ro (<j)i  che  vcftivano  per  grada2Ìone 
le  dita  della  medefima  mano,  ^uafi 


E Servio  fopra  il  v.  201.  del  IIIK 
d'eU’En.  ideo  tn  TEtherìarum  Potejìa- 
tum  templìs  Ignis  ejì  , ut  reddatur  eis 
' imago  Juì  elementi  . Veggafi  anche 
Virgilio  verfo  il  fine  del  citato  lib^ 
IlII. , e Plutarco  nella  Vita  di  Nu- 
ma. 

(/?)  Frequentemente  nell’ urna  de' 
morti  fi  rinvengono  Anelli  come 
degli  antichi  fepolcri  di  Valla  , Citt^ 
che  fu  nella  Mefàpia,  attefta  il  Fer- 
rarlo nel  libro  del  Sito  della  G tapi  già. 
Et  in  quibufdam  ( fcrive  egli  , dell* 
Edizione  fattane  nel  t.  VII.  della 
Raccolta  d’Opufc.  Scientif.  e Filol.  p. 
170.  ) arma  anca  , vetujlate  confum^ 
pta  , & j^nuli  aurei  rudes  , nec  fatis 

per- 
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fino  a interamente  coprirle  j giufla- 
chè  riferifcono  T Anonimo  Autore  del- 
Ja  Diflert.  V,  nel  t,  I,  «de’Saggj.  dell’ 
Accademia  lEtrufca  p.  59.,  ed  il  loda- 
to P,  Paciaudi  nelle  Antichità  di  Ri- 
patranfona  §.  V.  Che  a Giunone  s* 
attribuiflero  particolarmente  i capelli 
:acconciati  {a),  ne  fa  tellimonio  quei 

G a , gra- 


ferpoUti . Ed  al  Sabaifmo  doveano  fi- 
milmente  aver  relazione  quegli  Anel- 
li d'oro  , fparfi  di  Stellette  di  ferro  , 
che  come  Amuleti  pieni  di  grandi 
-vittìi  recavano  i Romani  nell’  ultimo 
articolo  del  quarto  dito  delia  man  li- 
uiflia  y qualmente  fi  rileva  da  Petro- 
nio nel  t.  I.  p.  184.  Habebat  etiam 
in  mìnirno  digito  finijìra  manus  anu- 
lum  grandem  jubauratum  ; extremo  ve- 
ro articulo  digiti  ffquentis  minorem , ut 
mihi  videbatur , totum  aureum  , feà 
piane  ferreis  velati  Stellis  ferrumina^ 
tum , . 

(^)  S’attribuivano  anche  a Vene- 
re . Claudiano  nell’Epitalamio  fopra. 
le  nozze  d’ Onorio,  e di  Maria. 

Cajariem  fune  forte  Venus  fubnixa 
cerufeo 

Fingebat  folio\:  dextra  lavaque  foro- 
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graziofo  paffo  di  Seneca , rapportato 
da  S.  Agoftino  nel  lib.  VI.  della  Cit- 
tà d’iddio  c^p.  IO.,  in  cui  cotefto 
Filofofo  deride  il  fanatifmo  di  certa 
buona  gente , che  per  divozione  fi 
mettea  nel  Carapidolio  a fervir  gli 
Dei  con  qualche  immaginario  ufìzio 
da  sè  fleffa  affegnatofi.  Afferma  fra  l’ 
altre  cofe,  che  v’ erano  Donne,  che 
pigliavano  a far  le  Acconciatrici  del- 
la chioma  di  Giunone;  e che,  effen- 
do  lontane  non  folo  dal  firaulacro  , 
ina  infin  dal  tempio,  fi  tratteneano  a 
muover  le  dita  alla  maniera  di  chi  in 
tal  minifierio  folle  veramente  occupato  • 
In  Camolìum  pervem  , pudebit  publt- 
eaU  dementite  , quoà  ftbi  v*nus  fmor 
attribuit  officii . AUus  lumina  Deo  fub- 
jìcit  , aVtus  boras  Jovi  nunciat,  alius 
LiSlor  efi,  alius  UnSlorj  qui  vano  mo- 
tu  brachìorum  imìtatur  ungentem  . Sunt 

qua 


Stabant  Idalia . Largos  hac  neliaris 

imbres  ' r j • 

Irrigai  : hac  morfu  numerofi  denttS 

ejjurno 

Multi  fìdum  defcrimen  arat  : jed  ter- 

tia  retro  • n 

Dat  varios  nexus  , & jujlo  divtdit 

Orbes  Ordine* 
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qua  Junonlf  ac  Minerva,  eapillor  dtf- 
ponant : longe  a tempio,  non  tantàm  a 
fimulacro , Jiantes , aigitos  , movent  or-^ 
nantium  modo  . Ed  anche  Omero  l’ 
accenna  nel  XIIIl.  dell’  II.  v.  175. 

Et  crìnes 

Pe^ens,  manibus  captllos  nexutt  ni- 
tidos, 

Pulchros,  Divìnos,  ex  capite  immor- 
tali.  . 

E quindi  mifteriofamente  derivò  for- 
fè r ufanza  nelle  donne  Maritate  j che 
efiendo  elle  credute  fotto  la  tutela  di 
Giunone , e nel  calo  di  fkever  vigore  per 
la  Fecondità  dall’  influenza  degl’  Ignei 
corpi  Celefti;  recaflero  i capelli  pen- 
denti inanellati , come  fi  fcorge  nelle’ 
Medaglie  , ed  accenna  fra  gli  altri 
Acrone  fopra  il  v.  qq.  della  Sat.  II. 
Kb.  I.  d’ Orazio.'  Cinifiones,  & Cine- 
rarìt , eadem  fignificatiom  apnd  Peteres 
habentur,  ab  (^cio  Calamtjìroritm , id 
ejì , Veruum , in  cinere  calefaciendorum 
quibus  Matrona  eapillos  crifpabant  , 
laddove  al  contrario  le  Vergini,  co- 
munque diverfàmente  fenta  il  Lipfìo- 
nell’Annot.  102.  fopra  il  III.  degli 
Ann.  di  Tacito,  folcano  portarli  co- 
me per  loro  propria  iniegna  ( fecon- 
dochè  s’efprime  Tertulliano  (b))  rac- 
colti , ed  avviticchiati  fui  capo . Con 
ottima  coFrilpondenza  alla-  qual  coo- 

G 3 get- 
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gettura,  fi  trova  pure,  che  colla  chioma 
lunga  , ed  arricciata  andavano  i fan- 
ciulli Meritor],  che  faceàno  profeflìo- 
ne  di  fervi  re  alla  pro|>ria  libidine,  o ad 
ufo  deir  altrui  * Ànzieran  eglino  chia- 
mati quali  con  fingolar  loro  denomi- 
nazione Arricciati,  e Copulati  . Cosi 
Petronio  nel  r.  i*  p*  Etiam  ri^ 
des,  ,Pìca  Cirrata  ? Quindi  nella  p< 
370.  Cum  adhuc  Capillatus  effent 
( nam  a puero  vitam  Chiant  gejji  ) 
ipje  nojiri  delicatus  decejjìt  . E Plautcr 
nell’ Afinatia/  Quts  nam  tfiuc  libi  ac-^ 
eedat , Cinade  Calami jìrate  ? 

Ora  per  ricondurmi  finalmente  in 
via;  anche  i Sacerdoti,  era  cofiume^ 
che  una  bacchetta  portaflèro  , quan- 
do andavano  a facrificare  ; che  Cow- 
mentacolo  , Commetacolo  ^ o Commota-* 
tolo^  fi  chiamava  fecondo  le  varie  le* 
zionii  Della  quale,  benché  Fefto  Vo* 
glia  dire  , che  fofle  per  rimuòver  la 
ciurma  della  gente  ; può  però  fofpet* 
tarli  da  ciò  che  abbiamo  fin  qui  of* 
fervalo  , che  ci  èntralfe  qualcne  piò 
recondito  fine,  è fofle , con  ellà  intefo 
alcun  rito  arcano  di  religione  . Col 
miniftcrio  d’  una  verga  erà  pur  cre- 
denza, che  gl’  Incantaròri  , c ,i  Ma- 
ghi, operaflero  le  lor  maraviglie  ; fe- 
condochè  fra  moltiffime  autorità  , 
che  potrebbono  addurli  , ne  infinua 

Vir- 
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-,  Virgilio  nel  VII.  dell’En.  v.  189, 
Quam  capta  cupidine  conjux 
Aurea  percujfum  virga  , verfumque 
•venenìs , ' 

Fecit  aveva  Circe , fparfitque  colo^ 
ribus  alar . 

E oltre  ai  Falci  de’  Magiftrati  , fa- 
niofo  è il  baftone  coll’  Aquila  in  ci- 
ma, che  portavano  prelTo  ai  Romani 
coloro,  che  trionfavano:  a cui  appar-» 
tiene  quel  verfo  di  Giovenale  nella 
Sat.  X.  . 

Da  nunc  , & volucrem , Sceptro  qua 
Jurgit  eburm  , 

e un  patto  Morale  d'  Ammian  Mar- 
cellino nel  lib.  XXX.  cap.  14.  , 
ora  gli  dà  egli  il  titolo  di  monu- 
mento del  fajio  Mondano  • Tot  re- 
rum  apìces  vìfebantur , & pracjpue 

Conjulares  poji  Scipiones  ^ O*  Tra- 
heas  , & fajìorum  monumenta  Manda- 
na.  La  fua  precifa  forma,  e grandez- 
za, può  ottervarfi  nella  fopra  addotta 
medaglia  Trionfale  di  L.  Emilio,  in 
cui  è dal  medefimo  tenuto  nella  fini- 
ftra  mano  (a)  . Sebbene  l’ufo  d’una 

G 4 bac- 


ia) Notabile  è l’Aquila,  che  ci  11 
vede  itt  cima.  Atterifce  il  Lipfio  nell* 
Annoi.  30.  fopra  il  II.  degli  Ann. 

di 
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bacchetta  ) quando  andavano  in  Ca- 
ria j aveano  ugualmente  tutti  i Con- 

fo- 


di  Tacito  , ch’ella  incominciò  ad  e(- 
fer  propria  de’ Romani  dall’età  di  C. 
Mario,  e che  dovette  efTerne  loro  de- 
rivato r ufo  da’  Perfiàni  , appreflTo  i 
quali  correa  molto  anticamente  ; fic- 
come  egli  prova  con  due  paffi  di  Se- 
nofonte , l’uno  nel  VII.  de’libri  in- 
titolati de  Badia  Cyrl\  e Taltro  nel 
J.  della  Spedizione  di  Ciro  it  Minore;.  1 
Ma  con  pace  di  quello  eccellente 
Letterato  apparifee  nelTa  prefente  me- 
daglia l’infuffillenza  di  tali  fue  dottri- 
ne. Infin  del  tempo  d’EmiKo  Paola, 
quali  un  fecole  prima  di  Màrio,  feor- 
giamo  qui,  che  giàdovea  l’  Aquila  ef- 
fer  divenuta  il  principal  fegno  della 
Mihzia  Romana  . E fe  folò  oltre  al* 
la  metà  del  fecolo' VII.  nel  Procon- 
folato  di  Siila  ebbero  i Romani  che 
far  colla  Perlìa  , fecondochè  11  legge 
negl’ inorici,  e fegnatamente  io  Sclro 
Rufo  verfo  il  fine  del  fuo  Riftretto  ; 
come  polTono  di  là  averne  tolto  P 
efempio  Il  mirteriofo  rapporto,  che 
quelli  Segni  aveano  colla  Religione  j 
rende  piuttollo  credibile,  che  per  uno 
ileflb  fine  fia  fiata  eletta  dall’  un  po- 

pof 
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folan-^  come  fi  ritrae  da  Sèivio  (opra' 
rii  V.- 243.  deir  XI.  deir  Eoi  Prìmus 
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pola  inde  pendentemente  dall*  altro  . 
In  riguardo  al  primo  punto  , vera- 
mente fcrive  Plinio  nel  lib*  X.  cap. 
4.  , che  r Aquila  fu  renduta  propria- 
delle  Romane  legioni  da  C.  Mario 
nel  fuo  fecondo  Confolato  r Romanis 
<am  legionibus  C.  Marius  in  fecmdo 
Qonfulatu  fuo  proprie  dìcavit . Ma  egli 
di  poi  dichiara  tneglio  ciò  che  s’ in- 
tende di  dire;  che  quel  che  fece  Ma- 
rio , non  fu-,  fe  non  di  levar  via  gli 
altri  quattro  Segni  , il  Lupo  , il  Mi- 
notauro, il  Cavallo  , e il  Cinghiale  ; 
cd  afferma  pofitivamente,  ch’effa  già. 
innanzi  era  la  prima  infegna-i  e che 
da  alcun  tempo  eziandio  fi  recava  fo- 
la nelle  battaglie  . Erat  , & anteir 
prima  cumquatuor  alìis:  Lupi,  Mino* 
tauri.  Equi y Aprique , fingulos  ordines 
anteibant  . Paucis  ante  annis>  fola  In- 
aciem  portati  coepta  erat  : reliqua  in- 
caftris  relìn^uebantur  . Marius  in  to- 
tum  ea  abdicavk.  E’ parimente  da  of- 
fervare,  che  ha  qui  l’ali  aperte,  co- 
me accenna  Dione  nel  lib.XXXXIIl.^ 
che  erano  nell’  efercito  di  Pompeo 
Aquila  exeròtùs-  Pompe janì , alas> 

€on- 
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in  ter  Sceptriferos  i nanique  apud  Majó* 
res  ) omnts  Ducei  cum  Sceptùs  ingre* 

dte-^ 

* ^ V ..  . ^ ^ 

concutientes  -,  fulminaqUe  » qua  aUreà 
nonfiullà  pedtbui  gejìabant  j prójìcìefi- 
tes  ) Pómpe jì>  exttiuY»  pàlam  obnUnciàf- 
barn  Una  bell’  aquila  di  bmnlo  5 di 
buon  difegno  $ e beri  lavorata  j che 
da  alcuni  è giudicata  Legionaria  ; i(^ 
ho  veduta  nel  Semiiìarìò  a’Ivrea»  do- 
ve pochi  anni  fa  lì  è fcàvàta  » Urt 
buco»  che  ha  di  fotto  nel  ventre > pa- 
re che  fofse  appunto  Fatto  » per  con- 
ficcarvi rAfiiiCs  fopra  cui  fi  portava  > 
come  nota  il  citato  Dione  hel  libt 
XL*  Aquila  exigua  quàdam  e/l  fàcelli 
effigi es  y inque  ea  aquila  aurea  eji  col- 
locata : conjìituitur  àuterti  in  omnihui 
legion'iìms  Rómanis  . . , Eàm  aquilam 
hafia  ìmpojìtam  ìtnus  quidàrn  vìr  por- 
tot  y cujus  hàjia  pars  ìnfirna  praacuta 
ejl  y ut  in  folum  de/ìgl  poffit  . Ma  il 
mancar  ella  degli  Stinchi  y refser  Ib^ 
lo  di  bronzo  i e piùttofto  grandetta 
di  mole  , e il  nón  aver  neanco  l’ali 
aperto  ) al  contrario  di  quel  che  ne 
infegnano  gli  addotti  luòghi  di  Dio- 
ne , e Floro  nel  lib.  IIII.  cap.  12.  ^ 
non  debbono  lafciàrla  eftimàr  tale . E 
può  piò  probabilifieflie  fuppOrfi  > cLe 
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àìthantUT  Curtam  , Poflea  ccsperunt 
tantum  ex  ConjuUbus , & figmim  erat , 
eos-  fuijfe  Ccnfales,  Coi  qual  pafTo  ot- 
timamente combina  cib,  che  fi  legge 
in  Livio  nella  dee.  I.  lib.  5.  cap.  41. 
di  quel  M.  Papirio  , che  eiTendofi  la- 
feiato  portare  , a percuotere  col  fuo 
bafton  d’avorio  un  Gallo , che  gli  ac- 
carezzava la  barba  ; fu  cagione  della 
llrage  di^  tutti  que’  buoni  Padri  ..  Un 
mazzo  di  verghe  per  loro  infegna  , fi 
legge  ancora  in  Plutarco  nella  Vita 
ti*  Antonio,  che  portavano  in  Atene  i 
Ginnafiarcm  , o fia  coloro  , che  pre- 
fedeano  4ii  giuochi  della  Lotta  . Ob 
eas  caufas  Cracos  convìvio  excepitj  & 
jithenis  XjymnaJìi  JMagì/ìrum  egìt  : 
reliSlifque  domi  Magijlratits  inftgntbus^ 
'O*  acceptis  Gymnajiarcharum  vìrgis  , 
cum  pallio  y & Joleis  in  piiblicum  pro~ 
^iit  » 

In  riguardo  perb  alla  bacchetta , o 
ila  alla  pertica , dell’  Ortatore , un  fo- 
fpetto  m’  era  caduto  , eh’  ella  oltre 
all’  accennata  funzione  d’annunziare  il 
-comando  Nautico  ; non  fi  facefle  pa- 
rimente fervire  per  la  sferza  da  bat- 


iìa  fiata  impiegata  per  ornamento  di 

3ualche  facciata  di  tempio  , ove  ora 
a noi  fi  foglion  metter  delle  croci* 
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tere  i Remiganti  negligenti,  ocheffi 
altro  modo  contraffaceano  al  lor  do- 
vere (a)  ; movendomi  in  ciò  1’ efem- 
pio  de’  noftri  tempi  . Ma  , fenzachè 
non  ve  n^ha  indizio  in  verun  luogo, 
nè  la  fua  forma  fofle  acconcia  per 
queft*^ufo  , nè  T Ortatore  nelle  navi 
grandi  poteflTe  con  facilità  aceoftarfi 
^ tatti  1 Remiganti;  diverfaménte  mi 
ha  rifoluto  un  fingolar  rifcontro  pref* 
fo  a Petronio  nel  t.  II.  p.  178.  do- 
ve è indicata  la  qualità  de’  flagelli  , 
che  fi  praticavano  nelle  navi  ; e vi  fi 
raccoglie,  che  erano  femplici  funi,  c 
non  baftoni  y nè  verghe  . Nulla  ergo 
fit  mora  : ( racconta  Encolpio  ) àg- 
gredìuntur  ms  furente^  Nauta  cum 
juntbus  , temant^ue  vHijfmo  fanguini. 

Tur-  I 


(«)  La  fua  fcienza,  e finezza  d’ar- 
te , piò  forfè  che  non  pare  , Ipezial*- 
mente  nell’accordarfi  infieme  dove- 
va effere  nel  meftiero  di  Remigante  . 
Ci^.  fi  può  congetturare  da  quel , che  ^ 
in  un  confronto  delle  navi  Romane 
colle  Rodio  fcriflè  Livio  nella  dee. 

1 1 1 L lib,  7.  cap.  30.  Robore  na- 
•vìum  , Ò*  virtute  mnttum  , Romani 
longe  Rhodios  prafiabant  i Rhodta  no* 
ves  agilitatey  & arte  Gubernatcrum.^ 
Jvi&ntia  Remi^um  j 
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^utelam  placare  . Et  ego  qiùdem  tret 
^lagas  Spartana  nobilitate,  concoxi , 
IlII»  L’ altre  dae  maniere  delPefor- 
lazion  Nautica  dette,  in  Greco 
Ks\A.<rfA«,  CeleufnMf  cifono  infegnate 
■da  Afcoaio  fopra  ii  cap.  17.  della  Di- 
vinazione centra  Verre.  Rilevafi  qui- 
vi ) che  querte  fi  faceano , l’ una.  colla 
fola  y e nuda  voce  y che  era  Ja  piì!t 
ufuale  di  tutte,  e Paltra  con  qualche 
Mufico  inftrumenco  . - Cani.  Remigibu» 
Celeufma  ( fono  le  parole  d’Afeonio  ). 
per  S ymphoniacos  folebat  , - per  a fi 
Jam  vocem  , id  efi^  ore  prolatamy 
ut  in-  Argo  navi-^  per  cttharam  . E» 
quantunque  feriva  Fello  , che  Affa 
volea  dire  Canto  detie.  Tilde  Affa 
Mcebatur  cantus  Tibiarum',  voce 

però  era  ufato  , per  accennare  la  pu- 
ra, e pretta  voce,  come  fpie^a  qui  ii 
xwedefimo  Afeonio  , e pofitivamente 
affermano  Varrone,  e Nonio..  In  con^ 
^ìviis  ( fcrive  il  primo  nel  lib. 
della  Vita  del  Popolo  Romano  ) pueri 
modefii  ut  cantarent  carmina  antiqua  , 
in  quibus  laudes  erant  Majorum  , ^ 
Jìjla  voccj  & cam  Tibie  ine*  E No- 
mo: Affa  voce  fola  voce  linguic  tan^ 
tummoday  aut  vocis  humkna  ^ non  ad- 
mijìis  alììs  vocibus , effe  voluerunt . Un 
eccellente  palio  di  Servio  fopra  il  y. 
nel  V.  dell’EnvCQpferma  tal  ve- 


I38  'Deìr  órtatorè 
ì-ìtk  ùeì  noftro  cafo  particolare;  e dì 
vantaggio  dice  efpreframente  ) { cib 
che  ha  tralafciato  Afconìo  ) che  era 
portatore  quegli  a cui  appartenea  òi 
fare  il  C^leuma  * Aut  ibje  diài  Cdeu- 
( così  rifchiara  egli  le  parole  di 
Virgilio  Hortaturque  vifos)  nant  Hor^ 
taiofcs  dicuntur^  Laddove  l'Interpre- 
te di  Cicerone  > per  adattarli  a tutte 
due  le  forti  de’Geleumij  di  cui  in- 
tendea  di  parlare  ; ha  dovuto  porre  il 
Verbo  pih  diftefo  dì  Cantare^  che  ben 
conveniva  anche  al  fonar  degl’Infìru- 
menti  («  ) ; qui  il  noftro  Servio , aven- 
do folo  occafìone  di  riguardare  alla 
prima  / fi  è valuto  a rincontro  del 
tuo  proprio  6 pih  riftretto  di  Dire  y 
il  quale  y tutti  fanno  che  col  rigore 
non  ifpiega  altro  che  Fromnziare  a 
'voce  . Di  quefta  feparatamente  fa 
altresì  menzione  Ovidio  nel  III*  del- 
la Metani,  cap.  io. 

» • * * Qui  YeguìeMque  y moàumque  y 

Voce  -dabat  remit  animomm  Hortatot 
^popeuìx 


J(a)  Giovenale  nella  Sat.  li.  V.  Ii8. 
'tìtc  feElo  càntaverai  me  * Vircilio  nel 
^I.  dell’ En.  V.  164. 

. . Qtio  non  prtejlanitor  altef 
Mre  etere  viros  , Marieinque  àcten^ 
^ere  canuta 


Digitizod  by  Googlt^ 


Nautico,  15^ 

i £ pare  ancoira  j che  vi  (ì  debba  ri« 
i ferire  quel  piacTevol  luogo  di  Plauto 

I nel  Mercante  ath  lìlL  le.  li  v»  44 

• % i . Cbquos  ) quafi  in  Mari 

\ Solet  Hortator  Remigei  hortarier^ 

i lìà  honabaiuTi 

III  elTà  proprie  é ftàbilité  fòrmolé 
^ doveano  Univerfalmelite  correre  per 
I ogni  diverfo  atto  e Movimento  de* 

; Remiganti.*  nella  itiedefinia  guifa  in-^ 
i tornò,  che  veggiamo  praticarli  oggidì 
i begli  efercizi  Militari  » E ciò  che  par 
piò  oflervabile  ^ fi  è che  erano  fatte 
coti  fido  e collantè  metro  ; il  qUal  s* 
era  giudicato  éfière  V Anapèjìico  Tri^ 
rtieiró  Ipercatàleito  i Che  in  fortlma 
vale  a dire  j.  che  erano  dille fe  in  ver* 
fi  di  fei  piedi  Antidattilì^  cioè  di  due 
tempi  brevi  j è del  terzo  lungo  j coft 
lina  ',  ò due  fillabé  di  foprappiò»  Cosi 
particolaC  cognitioné  dobbiamo  pure 
!al  diligentilfimo  Servio  foprà  il  Vi 
129.  del  IH*  dell*En.  y il  quale  j per 
porre  in  villa  Parte  j e la  dilicatezia 
'del  giudizio  di  Virgilio^  fà  riflettere > 
trpme  avendo  egli  Voluto  inferir  qui-' 
vi  uft  pezzo  di  Celeuraa  y né  avei 
•giullàniente  imitato  il  fuò  proprio  me~ 
tro  , AnàpellicO  Trimetro  Ipercatalet- 
'to  Celéumà  dic'unt  . Et  bene  metrb 
Celeurfiatis  ufus  eji,  jinapèfìicdTrime*- 
9ro  Hjpercdtule^o  . Sebbene  per  con- 


Tlócr  Delll  Ortatore  ^ 
to  ^\\~.Anttpeflo  y ch’egli  fi  rrputafTe  j 
acconcio-,  ed  impiegafle  in  fimil  ufor- 
ce  lo  avea  già  prima  fignificato  Tul-^^ 
lio  nel  II.  delle  Tufcolane  ; fcriven- 
do  che  fra  gli  Sparxiati-non  fi  faceva- 
EJortazione  , ( che  qui  dee  intenderli 
4i  formola  determinata  di  comando  )’ 
la  qukl  non  foflTe  compoHa  di  piedi^ 
Anapcfti . .ZViff  adhibetur  ulla  fine  Ana- 
p(efiis^  pedi  bus- Hor  tatto  Il  tuono  por 

della^  voce,,  che  d’ordinario  fole  va  in* 
quell  efercizio  adoprarfi  ; intendiamo* 
da  Seneca  nel  preziofo  pafib  dell’Epift.- 
p-6,  già  Ibpra  riferito , che-  doveva  cf— 
lère  afpro  , e veementiflVmo  . Per  di- 
niofirare , quanto  coll’ufo- fi' fofie  egli* 
avvezzato  a-  fcntire  fenza.-fafiidio  tu- 
multi  , ‘c  firepiti  d^  ogni*  fotta  j pih* 
acconcia  maniera  d*  efprimerfi  non 
feppe  . trovare  , che  iP  dire  , come- 
avrebbe  infin  fbficnato  d’udir  il  Fau-- 
larìo  a fare  il  Celeunia  colla  fua  acer— 
biffima  voce  ai  Remiganti:  Ut  audire' 
vel  Paufarìum  pojfim  voce  accrbiff\ma^ 
Femigìbtis  modas  dantem . Sì  fatto-'  no- 
me di  Paufario  ivi  prefo  ‘da  oggetto' 
oppofio  a quello  , donde  fu  cavato  1*^ 
altro  ài  Oratore^i  rapprefentandoci-que- 
flo  il  Direttore  de’ Remiganti  forco  1’ 
idea  di-*  comandar  1’  azione  ; e quello’ 
di  comandare  all’ oppofio  la  * quiete 
Con parxicolari  precetti  l’uno,  e l’al» 

' tra 
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tro  egFì  appunto  facea,  ficcome  appa- 
rifce  nel  fopraccitato  luogo  della- Me- 
tani. 

Qui  requtcmqut'  , modumque 

Voce  d(d>at-  remis  ; 
e preffo  a Stazio  nel  VI.  della  Té- 
baide  v.  804. 

"Et  ftgno  de  puppe  dato  pofuere  pa-^ 
Tumper 

Brachìa  : vix  requrrs  y java  vox  cieP 
altera  remos-. 

La  voce  Pauja  in  fignrfìcato  di  ri- 
pofò  dovette  introdurr’  Ennio  nella 
lingua  Romana,  fecondo  il  fùo  folito 
coftumc  di  grecifare  frequentemente  ,, 
così  nelle  infleflìoni  , che  negl’ interi 
vocaboli.  Gon  tante  altre  Greche  vo- 
ci , come  Rhompbaa  , Machaera 
Tèrmo  , lychni  , Malata  , e Sophta 
rincontrafr  ella  ne’fuoi  frammenti. 

V.  Pcn  il  Mufico  inftrumento  della 
terza  maniera  d’efortazione  , dee  dir- 
li giuda  il  paffe  d’  Afeonio  , che  al- 
cuna volta  all’ ufanza  de’Cretefi  (v?> 
s’adoprafse  la  Cetra  . Nel  leggiadro»* 
c maedofo  naviglio  di  Cleopatra  fo- 

pra 


' ( « ) Gelilo  nel  lib.  I.  cap.  ii. 
Cratenfes  quoque  prxlia  ingredi  folitos., 
memoria  datum  efi^  pi'teci^ente  ac.  pta-* 
moderami  Cithara  grejjièus. 


1^2  T^elt'  Ortatùire 
pra  il  fiume  Cidno,  che  Plutarco  nel- 
la Vita  di  Antonio  ha  così  diligente- 
mente defcritto  ; leggiamo  , che  il 
Celeuma  fi  faceva  al  fuon  della  Pillo- 
la » e della  Tibia  . Erat  enitn  aurea 
puppis^  vela  autem  purpurea  pandeban- 
remi  argentei  ad  Fifiula^  Tìbisque^ 
modos  agìtabantur,  E della  Tibia  tro- 
vali pure  prefio  a Cicerone  nel  II. 
delle  Tufcol. , ed  a Gellio  nel  lib.  I. 
cap.  n.,  che  fi-valeano  gli  Sparziati 
nelle  efortazioni  Militari  . Militiam 
vero  nojìram  dìco^  ( fcrive  il  primo  ) 
mn  Spartiatarum^  quorum  proc edit  ad 
modum  ad  Tibtam.  E Gellio  : Authot 
htjioria  Gr<eca  gravijfimus  Tbucj^dideSj 
LacadiSmomos  f fummos  bcllatorcs  ^ mn 
Cornuum^  Tubarumne  fignis  ^ Jed  Ti- 
hiarum  modulis  in  praliis  uj'os  ejfe^  re- 
fert . Come  ancora  piti  lotto  : Morem 
autem  illurn  ingrediendi  ad  Tìbìcinum 
modulo!  pTcelii  ) ìnjlhutum  ejfe  a Lace- 
damoniis  ^ Arijloteles  in  libris  Proble^ 
matum  fcripfit . Ma  Pinfirumento  più 
frequente  di  tutti  è in  ogni  modo  da 
crederfi,  che  fia  fiata 'la  Buccina,  o 
la  Tromba . Eflendo  le  navi  fatte  , 
molte  a più  ordini  di  remi,  ( donde 
riceveano  diverfo  nome  {a)  ) e di- 
^ ftri- 

{a)  Bhemì  s’appellavano  quelle  a 

due. 
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iìrlbuitl  i Remiganti  ìii  varie  parti# 
come  alcuni  alla  prora#  ed  altri  alla 

pop- 


due  órdini  di  remi,  Triremi  qncììe  SL 
tre;  e così  dell’ altre.  (^Biremes)  ( feri- 
vo -Servio  fopra  il  L dell^En.  v.  182.) 
fìU'ves  habentes  remorUm  ordinem  gemi-' 
num.  E Strabono  nel  lib.  VII.  Sunt  & 
TJàvaliaf  in  éjiùbui  Ctefar  undeVigìnti 
fiaves  Decimar um  nomine  repofuit  ,■  ab 
Uno  ordine  iemorurn  ujque  ad  Decire- 
fnes  adjun^ens  . Mà  particolarmente 
fu  quello  fatto  dee  leggerfi  Plinio  nel 
libi  Vlh  tap.  ^6,-  OeìV  Exere,  e dell" 
Eptere,  cioè  di  quelle  3 fei , e a fet- 
te ordini  , fa  menzione  Livio  nella 
dee.  mi.  lib.  7.  eap.  43.,  c 30.  Rko'' 
dìorum  ( fcrive  egli  nel  primo  luogo 
dua  & triginta  Quadfiremes , quatuot 
Trirentei  fuere » Regia  clajfis  (d’Ap- 
tioco  ) VIL  XXX.  major is  forma 
Uaviunterai,  in  quiiustret  Hepieres , Ò" 
quatuof  Hexeres  habebant.  E nel  fecon- 
do. Hbjiium  claffu  Undenonagirìta  na- 
*viUm  fuit , & maxima  forma  naves , 
irei  Hexeres  habebat , duas  Hepteres . 
Una  di  fedici  del  Re  Filippo  ricorda 
pure  il  medefimo  Iftorico  nella  cita- 
ta dee.  Illl.  lib.  3.  cap.  16.  Et  na- 
^es  omnes  teBas  tradere  , quin  & Re* 

piara 
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poppa,  qualmente  nota  Servio  fopra 
il  V.  502..  del  Ili.  deli’En,  Per  fot- 

tem 


gtam  unam  inhab'ilis  prope  magnitudi- 
nis  , quam  Jexdecim  verfus  remorum 
agebant.  . Dove  la  voce  Verfus.  ft»  per 
Ordini^  ugualmente  che  apprefso  Vir- 
gilio nel  V.  dell’En.  v.  ii8. 

....  Triplici  pubes  quam  Dardana 
verfu 

ìmpellit  ^ 

Il  qual  luogo  così  comenta  il  fb- 
pra  lodato  Servio  : Per/u  autem  , aut 
Ordine  . Per  le  navi  Coperte  le  Quin- 
queremi  s’intendeano';  l’ufo  delle  qua^ 
li,  afferma  Polibio  nel  lib.  I.  cap.  <5., 
che  appreferq  i Romani  daij  Cartagi- 
nefi  nella  prima  guerra  Punica.  Erat 
eo  tempore  circa  fretum  Sicilia  complu- 
res  Carthaginenjìum  naves  , quarum 
una-  Quinqueremìs  ^ cum  longìus  a cate^ 
ris  vagaretur  , ca/^u  frabia,  ad  manus> 
Romanorum  pervenit  . exemplar- 

ejus  generis  Romanie,  prabuit , ejus  in- 
Jìar  omnis  eorum  clajjìs  adificata . Ma 
infin  pure  al  numero  di  cinquant’  or-  i 
dini,  feriva  Plinio  nel  luogo- accenna-  ' 

to  , ( benché  non  fo  con  quanta  ve- 
fifimilitudine  ) t>he  arrivò  a edificar- 
le il  Re  XolommcQ  Filopatore  Di-  I 

ver- 


I 
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fern  divìjìt  ad  officia  remìgandi  , qui 
4jjet  Proreta,  qui  pedem  teneret s era 

per- 


verfi  nomi  di  navigljj  prefi  dalia  for- 
ma , o dall’  ufo  , o dagl’  Inventori  , 
fono  raccolti  preflTo  a Gelilo  nel  lib. 
X.  cap.  25.  Non  è pero  quivi  ( per 
quel  che  mi  fovvien  di  prefente  ) re- 
giftrata  la  Cimba  , fpezie  di  picciola 
nave  Pefcatoria  , la  cui  invenzione 
nferifce  Plinio  ai  Fenici  ; nè  Oraria, 
mentovata  dall’'  altro  Plinio  , nel  lib, 
X.  Epift.  26. , e 28.;  fotta  anch’efsa 
di  picciola  barca  ad  ufo  di  colmeggia- 
re, che  tal  nome  teneva  appunto  dal- 
la Spiaggia,  chiamata  da’ Latini  : 
e neanco  la  Schidìa,  che  accenna  UI-. 
piano  ne’DD.  lib.  XIIII.  tit.  i,  1,  i.;^ 
e ci  defcrive  Fello  per  una  nave  roz- 
za , e fatta  folo  di  travi  unite . Non 
vi  fi  trova  neppur  la  Liburvìca,  o fia 
Liburna  , così  familiare  nelle  dalli 
Marittime  de’  Romani  al  tempo  dell* 
Imperio:  che  era  ella  un  naviglio  ve-» 
loce  da  guerra , con  cui  folcano  at- 
taccarfi  le  battaglie  , e così  appellata 
dai  Liburni,  popolo  dell’Illirico,  che 
furono  i primi  a fabbricarla.  Copjofo 
tellimonio  ne  fa  Appiano  nel  II.  del- 
le guerre  Civili  . ^liain  lUyrìorunt 

gen- 
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perciò  jieceflario  «n  inllrumento  fòr-* 
te,  il  qual  rendeUc  tal  voce,  che  po- 
tere farfi  diftintamente  lentire  da 
ogni  canto  . Al  propofito  della  qual 
vpartizione  d’ufEzj,  degno  d’eflTer  ram- 
mentato è un  luogo  dì  Petronio  nel 
t.  IL  p.  i54>  > che  ci  ha  conféryata 
una  di  quelle  minute  notizie  , che 
non  fi  trovano  alle  .volte  replicate  ne- 
gli Scrittori:  ed  è,  che  giorno,  enot- 
te  un  nocchiero  fempre  dimorava  di 
veglia  nel  Palifcalmo,  ofia  nella  Sca- 
fa, per  oflèryare  l’ingrefFo,  e P ufcita 
.della  nave.  Praterea  illud  mirar ^ En^ 
cplpi  f //ài  nor/  /uccurrijfe  unum  naur^ 
,tam  Jlationìf  perpetufs  interdiu  , no- 
:Eiuque^  jacere  in  Scapha,  Un  altro  ar- 
gomento ne  porge  il  notpe  Ai  -Ciaf- 


gentemy  Liburnos^  qui  finiti- 

ma quoque  citis  navibus  invqderent  ; 
& oh  }d  a celeritate  normullqs  a Roma- 
na naves  Liburnicas  d/cì^  cum  quibus 
primum  ad  pugnava  vchaentur  . Parti- 
colarmente ne  favella  ancora  Vegezio 
nel  lib,  il II.  cap.  33.  delle  cofe  Mi- 
litari ,.  E fra  i Moderni  una  Difièrta- 
-zione  jdella  fua  Struttura  abbiamo  d* 
Ifacco  Voffio,  inferita  nel  Teforo  del- 
le Antichità  Romane  del  Grevio  t. 
XII.  col.  704. 
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ficoy  che  dalU  Nave  ( detta  Claffis  , 
come  abbiamo  avvertilo  innanzi  ) | 
provenuto  alla  Tromba  , Sebbene  in 
ciò  , a dire  ogni  cofa  , vuole  Afco- 
nio  nel  mentovato  luogo,  che  Claffu 
co  fia  la  medefima  ftata  denominara 
dal  fegno  di  combattere,  che  con  ef- 
fa  fi  dava  alle  armate  Navali.  Ut  tn 
clajfe  pugnanùbus  Clajfuum  canant  ; 
vndc  ipfi  Tuba  ClaJJis  nomen  efi  pcjl- 
tum  , ClaJJìcum  . L’  una  derivazione 
però  non  ripugna  coll’ altra,  che  non 
pollano  infieme  effer  vere  ambedue  , 
Ed  in  ogni  maniera  è certo,  che  Vir- 
gilio nei  V.  dell’En,  v,  138,  mette  la 
Tromba  , per  dare  il  Celeuma  alle 
navi  dcfiinate  a celebrare  in.  Sicilia  i 
giuochi  Funerali  d’Anchife. 

clava  dedh  fonitum  T uba  ; 
bus  omrtes 

Profiluere  futs , 

Sanno  anche  i men  dotti  con  quant 
ta  avvertenza  , e pontualità  d’  erudit 
zione  , in  ciafcuna  parola  quello  in- 
comparabil  Poeta  abbia  dettate  le  co- 
le fue , 

Una  terza  congettura  all’ ultimo  , 
che  ella  Tromba  , o la  Buccina,  fof- 
fe  rinllrumento  d’  ordinario  adoprato 
dai  Portifcoli,  p fia  Ortatori,  ne’Ce- 
Jeumi  ; viene  a farci  il  minillerio  di 
precone  della  nave , che  altresì  ai  me-* 

de- 
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'defimi  Portifcoli  appartenea;  fecondo- 
xhè  c’inflruifle  il  pafib  di  Catone  nel- 
i’Ora^ion  del  Re  Attalo  ,,  rapportato 
,da  Fello  . Del  Precone  dee  euer  no- 
lo , com'  era  egli  chiamato  anche 
Buccinatore  ( ^ ) j dall’  ufar  che  facea  ^ 

la 


{a)  Nella  L.  é.  ne’  DD.  lib.  L. 
tit*  6.  , dove  pare  , che  venga 
difiinto  il  Precone  dal  Buccìnatore  : 
EtprcecoBuccinator'j  dee  avvertirli,  che 
ii.  ragiona  d’impieghi  riguardanti  alla 
JMiliza . In  efla  dovea  ,forfe  effer  F 
uno  dall’altro  feparato.  Quel  che  pro- 
priamente fi  dicea  Buccìnatore  , fona- 
va un  vero  Corno;  e fcrivono  Ifido- 
• ro  nel  lib.  XV-III.  >cap.  4.  , e Vege- 
zio^nel  lib.  II.  cap.  7.,  che  era  de- 
fiinato  inlieme  coi  Tubicini , e Cor- 
, ricini  , o fia  Sonatori  del  Corno  di 
bronzo,  -2.  dare  il  fegno  della  batta- 
glia. Sua  |>artico]are  appartenza  però 
fu  d’avvertire  à foldati  del  tempo  del- 
le Veglie  j.ficcome  afferma  Polibio  nel 
lib.  VI.  cap.  12.  Idem  fit  etiam  ab 
tis  , qui  deinceps  Vìgtlias  circumeunt . 
Dandi  autem  ftgnum  Buccina  ; e piò 
altre  autorità  fe  ne  polTono  veder 
unite  prelfo  al  Valtrini  nel  lib.  III. 
cap.  14.  La  fopraddetta  Legge  6.  fu 
ricavata  dal  lib.  I.  delle  cole  Milita- 
li di  Tarrunteno  Paterno. 
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{&  huccìiM  , la  quale  difendono  al- 
cuni Scrittori  , che  non  s’abbia  a di- 
ftinguere  dalla  Tromba.  Nel  che  pe- 
rò , quadro  alla  rollan2a  , sbaglian 
^liflo  in  di  grqffo  ; poiché , quantun- 
que il  nome  di  Tuba  , per  effer  no- 
me generico  , derivato  ^da  Tubus  che 
volea  dire  VwtaU  ; conveniflè  dal  pa- 
ri alla  Buccina^  che  alia  Tromba  , o 
iÌ3L  cosi  propriamente  detta  i era 
nondimeno  rilpetto  alla  forma  l’una 
dall’  altra  affai  diverfa  , La  Buccina 
abbiamo  preffo  à Virgilio  nel  VII. 
dell’En.  V.  473.  , che ’iì  faceva  a lo- 
miglianza  d’  un  corno  ritorto  : anzi 
cosi  ancora  fi  appellava  lo  fteffo  Cor- 
no (a).. 

Opuf.TomJOdX^  M Pa- 

t 


(a')  Quel  di  bue  falvatico  , legato 
in  argento  ,'s’ufava  nella  Milizia  al 
tempo  di  Vegezio^  Corna  , ( die’ egli 
nel  lib.  III.  cap.  5.  ) quod  cx.viris 
( Vrh  dee  leggerli  ) agrcjlibus , ^r- 
gento  nexum^  temperatum  arte  ^ & fpi^ 
Jitu^  quem  canenùs  flatus  emitth  ^ au- 
ditur  ..  E Buccinatoti  fegnatamente 
chiama  il  medefimo  Scrittore  nel  lib. 
il.  cap.  7;  coloro  che  lo  fonavano  . 
TubicineS)  Cornicines^  & Buccin/ttores^ 
Tube  ‘vel  arco  Cornu  , vel  Buccci^ 
nUf  committere  pralìum  folent , 
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P adorale  canit  figmm  , eornuque  ww. 

CMVQ 

T artaream  intendìt  voeem . 

Poi  fubito  appreflb: 

Tuw  vero  ad  voeem  celeres  qua  Busn 
eìva  fignum  {a} 

Dira  dediti  ec^ 

E di  fieura  retta  era  all’oppofto  la 
Tromba  fìccome  con  una  bizzarra  lo- 
cuzione ci  manifefta  Giovenale  nella 
Sat.  II.  V.  117. 

Quadrìngenta  dedit  Gracchus  Jeflet’* 
tià  dotem  • * 

Cornicini  y Jive.  hic  reBo  canfaverap 

are. 

Il  qoal  divario  chiaramente  confer- 
mano Vegezió  nel  lib.  III.,  delle  co^. 

^ - le 


ia)  Secondo  1’ ufanza  de’fuoi' tetn-. 
pi  £nge  qui  Virgilio  darfi  all’ arme 
dalla  Furia  colla  Buccina  . Si  legge 
preflb  a Cicerone  nella  .penult.  Ver- 
rina y come  efleodo  flato  aliàlkto  dar, 
fegreti  Mandatari  di  Verre  il  tempio, 
del  fiume  Crifa  nel  territorio  deg  1 
Aflbrini  ; in  tal  maniera  spunto  gU 
Editui  , e i Cuftodi  waflero  alla  dite-, 
fa  il  popolo  circonvicino  . Md'ttui  ^ 
Cuflodefque  mam^  j^tium  : , 

quod  ' erat  notum  vicinitati  ^ Bucctna 
datuf.  hominis  ex  agrts  concurmnt  . . 
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ie  Militari  Gap.  5. , ed  Ovidio  nel  I. 
delle  Metam.  cap.  5.  , e ii.  Tuba 
( fcrive  il  primo  ) qua  direna  efl  y 
appellatUT  ; Buccina  y qua  in  ftmeptì- 
fam  areo  circulo  fleSitur . Ed  il  fecondo 

No»  Tuba  direbii  , non  aris  Qornua 
pext , 

E quindi: 

• • • •*;  Cava  Bùccina  fumìtur  illi  , 

TortilU  in  latum  y qua  turbine  cre^ 
fot  ab  tmo. 

La  forma  di  ambedue  quelli  inftru- 
menti  fi  vede  efprefia  jn  un  baffo  Ri- 
levo antico  della  Galleria  del  Lou- 
vre, pubblicato  alcuni  anni  fa  in  Pa- 
rigi dal  chiariffimo  March.  Maffei 
iniieme  con  un  fijo  Ragionamento  in- 
torno alla  ReltPfon  de'Qentili  nel  mo- 
rirei  e di  poi  l’uno  , e l’ altro  ripro- 
dotto nel  t.  I.  delle  Offervaiioni  Let- 
terarie Colla  Tromba  però  non  ap- 
pare quivi  quella  coreggia,  o cordone, 
chiamato  Remo , che  vi  fi  attaccava 
dai  due  capi , forfè  per  appenderla  al- 
la fpalla,  q altrcTve  , quando  fi  depo- 
nea;  di  cui  fa  menzione  Servio  al  v. 
^33’  VL  delI’En.  Remus  enìm  di* 
citur  lorum  , quod  continet  tubar»  , 
Ora  altresì  di  quella  dovea  talvolta 
fcrvirfi  il  Precone  nel  Ilio  ulfizio;  co- 
me dopo  tanti  altri  lumi  ci  fornifee 
ancor  di  quello  il  fapientiffimo  Virgi- 
li 2 fio 
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Ho  nel  V.  dell’En.  v,  xi3.>  dove  fcri- 
ve: 

Et  Tuba  commijfos  medio  canti  ag- 
gere  ludos . 

Il  palio  accennato  di  Catone  , ve- 
ramente per  sè  alquanto  intricato  9 
ma  a mio  giudizio  riempito  affatto  di 
tenebre  dalla  travolta  fpiegazion  degl* 
•Interpreti , dice  .•  C.  Licinio  Pretore  , 
Remiges-  [cripti  cives  Romani  Jub  Por- 
tifculum  fub  fiagrum  confcriptì  venicre  , 
paffxm  . Giufeppe ‘Scaligero  nelle  fue  , 
Emendazioni  a Fello  vuole  , ch’cflo  , 
convenga  intenderli  , che  i cittadiiù  | 
Remani  aferitti  fra'i  Remiganti  , n j 
venderono  flagellati  al.  pubblico  in-  j 
canto  .*  nel  che  di  pih  foggiugne  ce-  , 
larfi  due  cognizioni  d’antichità;  l’ una,  j 
che  i cittadini  Romani  per  capitai  de- 
litto folcano  prima  flagellarfi  , e poi 
venderfi  di  là  dal  Tevere  al  prezzo  . 
di  un  fefterzio  ; e T altra  , che  tali  ^ 

flagellazioni  s*  efeguivano  al  fuon  del  ^ 

Precone  ; e fe  fi  trattava  de’  Remigan-  , 
ti  , a quel  del  Portifcolo  (a).;  addu-  | 


(^)  Qui  ejl  Praco  alias  , ( fono  le 
parole  dello  Scaligero  ) is  in 
Porti/culus  . Prxco  audientiam  fneteoat 
in  Comitiis  -,  in  Sacris  , & SpeBaeults 
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ccndo  per  conferma  i verfi  d’ Orazio, 
che  fono  nell’Epodo  Ode  4. 

SeSlus  flagellis  hic  T rìumviralibas 
Fnsconis  ad  fajì'tdium . 

Ma  in  quello  fuo  Comento  primie- 
ramente fuppone  egli,  che  i cittadini 
Romani  , ritenendo,  il  dritto  della 
Cittadinanza  , avelTero  libertà  d’ ar- 
rolarlì  Remiganti  ,*  hcchè  venendo 
quindi  a commettere  alcun  grave 
mancamento  ; pcr'^alllgo  li  potelTero 
dopo  flagellati  vender  Servi.  La  qual 
cola  è falla  fuppolìzione  ; eflendo  fla- 
to il  mefliero  di  Remigante  proprio 
de’ Servi,  o j)er  lo  meno  de’  Pellegri- 
ni , come  oflerveremo  pih  fotto . An- 
zi afferma  Dionigi  d’  Alicarnaffo  nel 
iib.  II.  cap.  4.,  ch^  di  niun’arte  dei 

H 3 tut- 


faventiam  : Portìjculus  modum  Remigl- 
bus  dabat.  In  verbis  Catonis  dici  tur  , 
viros  Romanos  , ^ui  Remiges  /cripti 
erant  , per  Portifculum  fub  fiagro  v> 
niffe  . In  quo  e/l  duplex  antìquitatis 
fiotto  : una  cives  Romanos  ob  capitale 
admij/um  prias  verbertbus  cadì,  dein. le 
numo  /ejlertio  , fi  Roma  ej/ent  , trans 
Tyberim  venire  Jolìtos  c altera  qui  fia-^ 
gris  cadebantuT  , ii  /uo  Pracone , autr  , 
fi  Remiges  ej/ent,  fub  Porti/culo  caà;^ 
bantux  - 
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tutto,  la  qual  foflé  fordida,  eilliberii. 
le  , per  lungo  tempo  fu  Conceduta 
refercizio  ai  cittadini  Romani  . 
tes  fedentarias  , av  illiberales  , Ò* 
qu£  ad  fcedas  cupìdìtates  irnpeìle-- 
rànt  . . . Servis  , & Èxteris 

exercendas  dedit  ( Romolo  ) i dìa 
apttd  Romanos  hcec  opera  habitet  funr 
ignoinìntbfa  ; nec'ullus  indigena  exer* 
euit  : duó  vero  JoU  fiudia  Ingenuis  ho>* 
minibus  reliquif  ,*  jfgrìculturam  , Ò* 
EeUìcam  atterrt . Benché  in  quello  lia: 
egli  bifogno  di  una  buàna  'interpreta-' 
iione.  In  fecondo  luogo,  ficcome  taf 
paflb  colla  dlfpofizione  che  fi  legge , 
può  fare  equivoco,  o conforrne  è det- 
\tq  volgarmente  alla  greca  , Anfibolù^ 
gta ì convien  fcguir  la  regola,  che  le 
parole  debbano  prenderli  col  rigore 
nella  giacitura  che  Hanno,  E perciò, 
leggendoli:  Remiges  {cripti  cives  Ro- 
mani', s’ha  da  intendere,  non  a ma* 
niera  dello  Scaligero  i cittadini  Ro* 
mani,  che  erano  flati  Jet  itti  Remigan- 
ti', ma  si  bene  fecondo  l’ ordine  delle 
parole  i Remiganti  , che  etano  flati 
fcrìtti  cittadini  Romani  . Per  entrar 
nel  vero  fentimento  di  Catone,' è ne- 
ceflario  il  prefupporre  una  cognizion 
di  fatto;  che  nel  fecolo  VI.  al  tem- 
po dei  Re  Attalp  pigliava*  piede  in 
Roma  un  grave  abitfo  , che  moltilH- 

mi. 
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mi  i non  folo  de*  Soci,  ni*  de* Pelle- 
grini) traCportando  quivi  la  lor  reG- 
denza  ; s*intrometteano  furtivamente 
nel  Genio  , e palTavano  per  cittadini 
Romani,  quando  non  erano:  difordi- 
ne  che  intendiamo  da  Tullio  nell’ 
Orazione  in  favor  di  Balbo,  non  eG'er 
per  anco  (lato  fopprelTo  nell’età  fua, 
No»  enim  furatur  ejfe  Civitator» , ho» 
genus  fuum  ementitus  , no»  in  aliqm 
impudenti  mendacio  delituijfe,  non  ir- 
tepfiffe  in  Ccnfum  y dicitur  * Tanto- 
ché, fecondo  1*  ordinario  proceder  de»* 
^:gli  Uomini,  che  da  un  eGremo  bal^ 
zan  fubitamentc  all’altro  , lènza  Caper 
rimanere  in  queT mezzo,  in  cui  la 
Virtù  è riporta;  un  certo  Penno  per 
riparare  a si  fatto  inconveniente,  ro- 
go una  Legge  al  Popolo  , la  quale 
contraiti  dritto  delle  Genti,  e la  ra- 
gion della  Società  univerfale,  cacciò 
affatto  della  Città- tutti  i Pellegrini  « 
'£d  altra  Gmile  fu  pofcia  di  nuovo 
.promulgata  fotto  i Confóli  Lé-  Aure- 
lio Cotta,  e L.  Manlio  Torquato,  1* 
an.  di  R.  ó88.,  da  C.  Papio,  Tribu- 
no delia  plebe.  Cicerone  nel  III.  de- 
gli Ufìzj  cap.  II.  Male  etiam  qui  Pe- 
tegrìnos  urbibus  prohibent  , eojque  ex- 
tAmìnant-i  ut  Pennus  apud  Patì\.s.  »o- 
Jhros,  Papius  nuper  : E con  tal'  palio 
debbon  congiugnerG  quel  dell’  Agra- 

H 4 ria  - 
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ria  J.  cap.  4.  ( /t  ),  quel  defi’ Orazio 
ne  d’ Ardila  cap.  5.  iò)y.  t:  Dione 
nel  lib.  XXXVII.  (,c).  La  legge  di 
Penno  dal  Sigonio  nel  lib.  Ili.,  dell! 
Antico  Dritto  dell’  Italia  cap.  r.  c 
dairEinecciq  nell’Appendice  al  lib.  r». 
delle  Antichità  Romane  cheilluftrano  la 
Giurifyrudenza  cap.  15Ó. , è porta  fotf 
to  l’anno  di  Roma  ^27,  j per  legger- 
fi  preflfo  a Tullio  nel  jib.  de’Ghiari 
Oratori  cap.  28.,,  che  un  M.  " Penno 
abbia  occupata  la  Carica  di.  Tribuno 
della  plebe  nel  GónfolaU)  di  M.,  Lcr 
pido,  e di  L.  Orerte  j ed  abbia  fofter 
Bute  non  (0  che  contenzioni  con.  C. 
Gracco.  Ma  riavenendofi  ' ae’ Farti- 
anche  tm  Confolo  M.  Penno  P an... 


( i»  ) Sìmtiliméy  tH.  miht  vtdetur , at* 
que  in  illa  ■ lege  , qua-  Fèregrini  Koma^ 
ejiciuntur  y GUtucippus  exctpitur^. 

‘ {b)  Sed  etiam  pofi-Pegem  Papiam^y^ 

aìiquc  modo  in  eorum  Municipiorum.ta- 
bulas  trrepferim . 

(c)  Interim  omnes  ^ qui  Rom^e- com- 
mornbantur  Peregrini  y excsptrt  bis  ^ qui 
• eam  qua  nunc  vocatur  Italia , . tneolurtt'y 
tìvitate  pulfi  funt  y lata  ad  hoc  lage  a 
Cajo  qmàam  Papio  3^  Tribtmo  ple-^ 
bis . 


l 


l 
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5S<5ì,.  e del  pari  mentovato  nello  ftef- 
nirimo  luogo  da  Cicerone  come'  Pa- 
dre del  Tribuno;  io  non  difcerno 
(e  forfè  neppur  altri  difcernerà)  per- 
<ìhè  piuttotfo  airuno'  che  all’altra  di 
cotelèi  due-  Penni  debba  tal  Legge 
rapportarli  r Così  avviene  eziandio  ai 
più  grandi  Spiriti  , che  vogliono  ai- 
argarfi-  dietro  certi  argomenti  di  fo- 
verchio  ampj.  y ai  quali  ( comunque 
cffi  di  loro-  medefimi  confidino  ) non 
bada  per  quanto  eccellente  Ha  , un 
iblo  Intelletto  : che  è poi  necelHtk  di 
trafcrivere  per  la  maggior-  parte,  Tea- 
2a  poter  bere  ai  primi  fonti  , nè  far 
troppo  ufo  , non  che  della  miglior 
Critica  ma  bene  ideilo  neanco-  della 
.naturai  Ragione, 

Dopo  quelle  notile  fi  fa  quindi 
manifefto  a comprendere  ciò  che  ab- 
bia voluta  dir  Catone  in  quel  fuo 
palio;  cioè  che  nella  Pretura  di  C. 
Licinio,  fqvente  accadde  che  Remi- 
ganti , ( per  avventura  delle  armate 
Navali  d’Àttalo  , o de’ Rodi  , nomi- 
nate da  Livio  nella  dee.  II  II,  Uh.  2.- 
cap.  8.J  e 16.  ) eflendofi  fatti  fcrive-- 
re  fecondo  l’^abufo  cittadini  Roma? 

fia  introdottili-  ingiullatne'n»* 
Cenlb  ; fur 
prima  battu^ 
H 1 d 


ni  , 

te  nelle  tavole  del 
tono  per  punizione 
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ti  ia)y  e poi  lotto  il  Portifcolo  ven- 
duti al  putwlico  incanto . La  qaal  pe- 

• na. 


\a)  Notabil  pratica  in  quello  ga- 
lligo  della  fkgellaiione  y indica  Petro- 
nio nel  t.  II.  p»  178.  eflere  Hata  ap- 
preflb  i Roniani  ; di  non  mai  trapalar 
colle  percoffe  il  numero  di  Quaranta . 
Ut  Tutela  navis  expiaretur  ( fcrive 
fegli  i è per  Tutela  s’intendca  > o co- 
me qui  la  Deità  G^ode  > o P Infe- 
gna  della  nave,  formata  in  figura, 
dipinta  fopra  la  poppai  donde trequen- 
temente  folea  ella  nave  trarre  il  fuo 
yarticolar  rrotìie  ..  Servio  neb  V.  dell* 
En.  V.  Il 6.  ( Pìjìrìn  } Vel  a Tutela 
depiSla . Ed  a ciò  dovettero  riguarda- 
re il  m'edefitnò  Virgilio  nell’  Vili. 
T.  95.  PiBaJque  innate  carinat  ; ed 
, Ovidio  nel  !•  de*  Trilli  Éleg.  3.  Et 
piSìos  vetberat  ttnda  Deos  .■>  ) plaeu'A 
Quadragentas  utrifque  plagas  imponi  • 
Io  dimollrerò  in  un  mio  Libro  de* 
Miller j della  Religion  de’Ckntiìi,  co- 
me ciò  avea  rapporto  coi  quaranta 
giorni , che  venne  il  Diluvio  ibpra  la 
Terrà.  Lamedefima  qofa  doveano  oP* 
lèrvar  gli  Èbrei  per  comandamento 
della  lor  Legge  , fecondochè  fi  trova 
nel  Deuter.  cap.  XXV.  v,  3.  Anzi 

ne 


. frantici  ^ VJ^ 

1^  9 ficcpme  fin  dal  tem<po  del  Re 
T^Iio  era  fl;ata  prefcritta  per  ^ue? 
Cittadini;  non  che  commetteano  capi> 
tal  delitto , giuftachè  affcrifcc  in  gene- 
»'*k>  Scaligero  ; ma  che  per  fuggire  il 
•■^rabuto,  o il  pcfo  della  Milizia,  la- 
fenvano  di  dare  il  lor  nome  nel  Ces^ 
{a),\  cosi  a itncontto  dovea  f>ari> 
-i^nte  imporli  a quegli  Stranieri;  icbe 

H 6 con 


He  furoQ  eglino  tanto  geloS,  che  per 
non  isbagliare  alle  volte  del  namero 
(labilico , li  vede  nell’Epill;*  II.  ^ S. 
Paolo  a'Còrioti  cap.  ii.  v.  24,,  ehe 
sperano  rilltettf  a non  avanzarli  oltre 
fi  trentanovefimo  colpo. 

{a}  La  medehma  pena  toccava  ao**> 
eora  coloro , che  eflendo  fcritti  nel 
Cenfo  ; ricufavano  di  fialleiier  la  Mi* 
Hzia  ; qualmente  inf(^nano  fra  gli  al- 
tri Valerio  Maffimo  nel  lib*  VI.  cap. 
3.  9.  , e Cicerone’ neirOrazion  di 

Cecina  cap.  34.  PoptdKs  ( cosi  parla 
quell’ ultimo  ) cum  e»/»  véndid'tt^  qtd 
Mtlts  faEhts  non  eji  , non  adimh  si 
lìbettatsm^.  fed  indicat  non  effe  tum  li^ 
èerum  , qui  ut  lìbsr  fìt , adire  per,icu~ 
lum  mlùit  ^ Come  in  ugual  maniera 
riguardava  altresì  ai  Defertori  della 
fidlà' Milizia jifecondochè  vkn  accén- 
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non  potendo,  per  non  avere  alcim» 
ragione  alla  Cittadinanza  Romang^i,, 

ìììer^^ 


nato  da  Floro  nell’Epitome  d\  LiviV' 
dee»  VI»-  lib.  5;  Màntienus  aecu~ 
fatus  eji  apuà  Trìbimos  pltbts  ■ quod 
txercitum.  in  Hìfpanh  dej^uiffet  y.  dam*-  - 
natnjque  juù-  fuwa  diu  virp^s  vttfuy^  ' 
eJi , ^ Seftertio  nummo  ’ixenht.  . Ma  in 
ordine  di  primo"  capo  j abbiamo  ne’- 
DD»  lib.. ZEVIFir-tiCi  16,  ]».4.y,chs 
nel  tempo  dell’  Inaperio  andò  poi  in 
difufo/  eflTendoli  introdotto  di  fuppli^ 
re  con  Soldati  volomarj  ..iVW*  qui 
ad  dehSìanf  ohm  ^nom  rfjpondebant  y 
proditores  libertutis  in  Jervitutem  redi* 
gebantur,  Sed  mutato  Jìatu  MHìù'e  re^ 
cejfum  a capiti T pana  eji  : quìa  plemm- 
que  volontario  milite  numeri  Jiupplenr 
tur.  E rifpetto  ai  Defertoii,  non  do- 
vette neppur  cfiTere,  fiffò  a ordinario 
gaftigo;  poiché  Ir  fa  dalle  Peggi,  che 
differetrtemente  erano  effi  puniti  fe- 
condo la  varia  .qualità  del  grado  che 
tencano  nella  Milizia,  delnumero  de- 
gli dipendi , del  luogo , o dell*  impie^ 
go  , che  abbandonavano  e della  lor 
prima  maniera  di  vita  .'Éd  altra  cofa 
era  il  fuggir  fofo , ovvero  con  più 
compagni:  il  fuggire, in  tempo  di  par 

.ce^ 


L/iyi( 


Goo^U' 
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>]}^eci'raiiieBnc  fi  fàceano  cenfire,  Dio^ 
Vgi  nel  lib».  Ull.-cap.  2.  Et  ’-jero^. 
^ c€nfMS  non- fui£fer  , hanc  poenam 
pnpejuit ^ (il  Re  Tullio)  ut  bonìs  fpo^ 
Uautu^y.^  xnrgtr  citft**  fub- tafìà  ve^- 
nirst'y  atq>ue  Lexujia  diu  apud  Roma^ 
M«x.  duravh . - E -Cicerone  nell'-  Orazion  < 

■di  Cecina*  cap.- ^4^- C«77*^  Ineen^ 

' Jum  vendit  ( il  Popolo  Romano.)  hoc 
jttdieat-i  cum  i Sfini  i fk- fervitut e jufia- 
Jìferify  cenfu' tibaretur^  c»m  quhy  cum 
lìbev  pffet‘  cenjtrl  nolmrìt  y-,  iffum-  fé»  - 
libertatem  abjudieajfe . Con  -gaftigo  pe-- 
rò  ancor ‘ maggiore  ,,  cbe  quello  accen- 
nato da  Catone,,  parve-  airimperador" 
Claudio- di  .punire  alcuni  che  fotte 
il  fuo’  imperio  aveano  ardito  d’ufur— 
par  la ‘Romana  Cittadinanza;  facendo- 
li decapitare  nel. campo. Efqui lino,  co- 

• ' . me.- 


iCe , oppur-  di  guerra  /-e  l’efler  trovato 
nella  citta  , o aJtro-ve  . Come  ancora, 
peggior  delitto  fi  confiderav^  di-  co- 
loro che  paffavano  al  Nemico,  ( i 
quali  a.  differenza  de’ fcraplici  Delèr- 
tori  li  chiamavano  Ferfugt  , o Tranf- 
fugt  » ) q che  Jafeiavano  la  flazione 
dei  palagio  Imperiale  . Il  che  tutto 
. particolarmente  trattano  le  leggi  5. 
7;  ,*  e to.  ne’.DD*  lilx  XL Villi, 
tir» 


i%l  Dell*  Ortatore 
ine  rapporta  Svetonio  nella  fua'Vk# 
cap.  25.  Civitatem  Romanam  ufurpat^ 
fes  in  campo  EfquHìno  fecati  perctiq-l 
fit  • 

VI.  Ma  oomechè  debba  cflferè  del- 
ia giuka  etpc^ione  del  tefto  Catonia- 
no; ad  c^ni  modo  in  efìb  fulfifte,  zti- 
che  fecondo  il  penfameoto  dello  Sca- 
ligero y cib  che  fa  al  noftro  propos- 
to , che  in  riguardo  de’  Remiganti 
fpettava  al  Portifcolo  l’ufizio  di  Prc- 
cone  . Ora  per  ripigliare  il  difeorfo 
delle  due  ultime  maniere  delPeforta- 
zion  Nautica;  è da  avvertire  nel  paf- 
fo  fopraccitato  (f  Afconio;  che  erano 
par  chiamate  dai  Latini  col  vocabolo 
Greco  di  Celeufma  ^ o Celeuma  ; ^ 
qual  generalmente  comprendea  qua- 
lunque fegno  , che  veniva  dato  dall’ 
Ortatore  , cosi  per  la  partenza  , che' 
per  tutto  il  cono  della  navigazione^ 
Col  primo  fenfo  inccKitfafi  egli  ado- 
perato nella  <^uindkefima  del.c  leggi 
Navali  de’Rodj,  fatte  da  Tiberio,  da 
Adriano,  e da  più  altri  Impeiadoriy 
e poi  confermate  da  GiuSiniano  . Si 
navigium  ( dice  cotefta  ' Legge  giufta 
la  verfion  dal  Greco  di  Simone  Sca- 
lardio,  a cui  n’è  parimente  dovuta  la 
pubblicazione  ) vc^res  , aut  mercato^ 
res  , aut  fervos  vehit  ; & Nauclerus 
iàepofita  tucepto  iu  tivitate'm  fuandùm  , 

Mét 
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mt  portttm  , aut  litui , perwnh  -,  ac 

Ìùbufdam  e navigìo  egreJJiSf  perjecutio  . 
trontm^  aut  piratarum  incurjus  acci^ 
fit'i  Nautaque  Celcumate  fa^o  aufw^ 
refque  veBorunty  & mercatorunr 
ftn  navigio  falvaritt  u-ntfqutfque  eo~ 
,\wm  ) qui  defcenjtonem  fecerant , rfr 
Jjuas  ucipito.  E di  quefto  Cdeuma  in- 
;^Tc  di  parlare  Ennio  nell’  Vili,  de- 
Ann.,  addotto  da  Nonio,  quando' 
aifiTej  Parerent)  objeruarcnt^  (o  ccmc' 
altri  emendano  ÉxpeBarem  Pmifcu^ 
iu'/tgnum  quoffì  dare  ccepijfet  ^ e Virr 
gilio  nel  III.  dell’En.  in  quel  verfo, 
già  fopra  riferito  j Lkit  elarum  e pup-^ 
pi  Jignum  , dove  aliai  infelice  comen» 
to  quella  volta  fa  Servio  ; efponendo 
doverli  pigliare  quel  Chiaro  fegno  per 
un  hime  alzato^  nella  Regia  poppa . 
Faculam  elevavh  j ut  fiammas  cum 
Regia  puppis  extulerai  (a).  Alla  qual 
chioTa  ebbe  pur  ventura  a dargli  mo- 

’ tivo 


(3)  Fra  i moltilTimi  luoghi,  in  cui 
per  la  groffezza  de’  tempi  , e per  l* 
inavvertenza  de’  Copiatori  , è flato 
lazialmente  corrotto  , e riempito 
o’  errori  il  Comentario  di  quello  dot- 
to Gramatico,  non  ellendo  quindi  an* 
cor  bafiato  , per  poterlo  fpurgare  in- 

xera- 
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tivo  r ufaPia  che  corfe  fino  da  anth- 
chifiìmo  tempo  ('<»),  indicata  di  Ci-: 
cerone,  e da  Livio;  che  nelle-  Vederi^ 
ce , o in  luoghi  rilevati , da  colora' 
«he  vegliavano  di  cufiodia  , -s’accen-- 
deflsro  fuochi  i o fi  elponeflero  fiaco^ 

le,  . 


feramente  , i pochi-  Tefti  a penna  ^ 
che  ne  fono-  finora  venuti  fuori  , nè 
le  fatiche  d’accurati  Editori  , in  par- 
ticolar  del  Manfuicio  ^ è fenza  fallo 
quello  paflò.  lacrederei  , che  in  cam-- 
bio  d-  Èxtulerat , dovefle  leggerli  Ex^ 
tdlcret  ^ e perfezionarli:  il  fenfo  , fuor 
di  dubbio  mK)zzicato  e mancante 
in  quella,. o a un  di  prelfo  altra  fimil 
maniera  : Faculam  elevavit  ; ttt  fiam- 
mas  cum  Regìa  puppis  extolleret  ; re//- 
qua  naves  una  omnes  fe  moverì  inci^ 
perent \ Gran  merito  fi -farebbe  colla 
Repubblica  de’  Dotti  chi  producendo-* 
ki  luce  que’Manofcritti  di  quello  uti- 
lilfimo  Scrittore  , che  corre  voce  tc- 
nerfi  feppelliti  in  alcune  Biblioteche 
ne  componellè  finalmente  un’  Edizio- 
ne perfetta,,  ed  emendatala  dovereia- 
ogni  luogo. 

(.  a )■  Diodoro:  Sicolo  nel  lìh.  V.- 
cap;  3-  Hit  ( parla  degli  Argonauti  )' 
igne , e fpecula  confpedo  , (.  exijìtman* 
les  Regem  defundum  ^ ec. 
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fc  ^ ^ette  in  quefto^  ufizio  da’GrecE 
^fvx?9/  y corner  può*  offervarfi  preflo- 
^Tucidide  nel  lib.  IL  > a^n  di  fare, 
^trui  in  taf  guifa.  un  fegno  dd  giu- 
gner  de’Ncmici  ,,  o de’ Corfali  : Non* 
,^ìm  (fcrive  Tullio  nel  lib..  V.  con^ 
't«  Verre- cap.  n.  93.)  ficut  an* 
tg4  confùctudo  eratf  pradomm  adven-^ 
^ ittm  ftgnificabat  tffiis.-  e fpecula  fubla* 
tus,  aut  tumulo  y.  ffd  fiamma  ex  ipfe- 
incendio  navium  Ó“  calamitatem  acco^ 
ptamiy.  ^ pe^tculuffh  reliquum  nuntia-^ 
bai,  E Livio  nella  dee.  IH.  lib.  8, 


cap..  Ipfe  in.Qifeo  Xynons.  efi  in  - al- 
titudtnem  ihpentem-  cacumìnis  editi  ); 
fpeculam  pofyjt  : ut  ignibus  procul  fu->^ 
aatisi  fignum  y ubi  quid  molirentur  ho* 
fiesif  momento  temperisi  accìpemt  \ H 
^indi  a poco  nel  cap.  7.  rhilippum 
iy  igneSioà  Orco  editi  mmuerant\  fedi 
fitrius  ' Platoris  fraudo  e f pernia  elati’\. 
E per  cagion’  d’  erudizione  y.  poiché 
fon  entrato  in, quello  difeorfo,  aggio- 
gnerò  che  anche  ndlé  occorrenze  del- 
le battaglie  di  Mare  s’alzavano  fegni- 
nella  nave  Pretoria,,  per  date,  avvifo* 
a tutte  l’ altre  navi  di  ciò  che  conve- 
niva loro  operare.  Dal  medefimo, Li- 
vio nella  dee.  IIII.  lib.  7.  cap.  24. 
e da  Polibio-  nel  Uh..  !..  cap..  15.  ^ 
è notato  finiU  coftume . Ni  Jigno 
fukiata.  (.dice  il’  primq).  ex  Pratoria: 
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nave,  quo  dijperlam  clajfem  In  unnm 
colligi  mos  erat  , omnes  qua  in  dextr^ 
cornu  vicerant  naves  , ad  opem  feren- 
dam  fuìs  concurrìffent , Ed  il  fecondò  i 
Ut  primum  appropinquare  inter  fe  ciaf- 
fes  cceperuntf  fignis  t Fratoriis  naaà- 
bus  ab  utraque  parte  fublatis^  invic'em 
concuffenùous  mftìbus  ^ pugna  committi-^ 
tur.  Ma  in  riguardo  particolarmente^ 
air  epiteto  di  Chiaro ^ con  cui  Virgi-f 
Ho  ha  accompagnato  quel  Segno  Nau« 
tico  della  partenza;  che  non  Ha  qui- 
vi nel'  Tuo  hfìco'  valore  di  Lucido  , 
com*è  intcfo  da  Servio  ,*  può  ahba- 
ilanza  apparire  coll’  efempio  d’  altro 
luogo  del  medcfimo  Virgilio  , dove  fi 
vede  efiò  attribuito  alla  Tromba  che 
fa  il  Celeuma  , anche  fegnatamente 
per  la  partenza. 

Ubi  - Clara  dedit  fomtum  tuba  ; fini- 
bus  omnes, 

• Profiluere  fuìs  , 

Nel  fecondo  fignificato  poi  di  co- 
mandamento Nautico  per  la  remiga- 
zione  {a)  lungo  il  proceder  del  viag- 
gio (ritornando  al  vocabolo  Celeuma) 

mi 


• (a)  La  voce  Remigium  metteano 

talvolta  i Latini  , per  efprimere  la 
Remigazione j o fia  l’atto'del  Remare  j 
che  Ii/Tu^or,  {Remore^  Strepito ^ 

pria- 


Naf{tic9.~  187 

mi  fovvien  d’  averlo  veduto  -ufato  da 
due  Pbeti  , Marziale , e Venanzio 
Vefeova  Pittaviefe  : predo  al  primO' 
nel  lib.  III.  Epig.  53. 

"iQeffatUi  putrì  ^ nihtlque  mofiìs  ^ 

• Va f reno  y Rajinaquh  y pigriores  y 
Quorum  per  vada  tarda  navigantety. 

• JLentos  ctdr  QeUufma  remos , 

Epref- 


priatilente  dell’  ac<iua  pcfcoflk  dai  Pt- 
mi  ) E’e*(r/«r,  o K«ini:KKa-/K» , chiama*- 
vano  l Greci.  Così  Virgilio  nel  III., 
dell’  En.  V.  278. 

Tali  Kemìpo  navìt  ft  tarda  mov^ 
bat  • 

E nell’ VHI.  V.  57*,  c 72. 

Ltgit  de  ciaffe  hiremeSy  ■ ■ 

Remi^oque  optati'  ^ 

Olii  Remigh  noBemque  dìemque  fa^ 
ttgaM  » ' ■ 

Eda  però  s’adoprava  ancora  a fple- 
gare  la  eiurma  de’ mede,  mi  Remigan- 
ti ; come  altresì  un  cfempio  ne  lom- 
minidra  Virgilio  nel  IIP.  dell’  En. 
V.  469. 

Remigitm  jupplet  :■  foctos-  fimul  in-‘ 
firuìt  armi:. 

E un  altro  Tacito  nel  III.  deglis 
Ann.  cap.  i.  Claffir  paulatim  juccej* 
Jit  y non  -alacri  ut  adfoht  Rermgif  y fed^ 
cun^is  ad  trijlitiam  compofitis. 
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'E  prcflb.  al  fecondo  nel  Kb.  IJII, 
della  Vita  di  S.  Martino  v.  425. 

^t^ue  petens  portum  vada  .complet 
nauta  Ceieuma . 

Anche  quello  Celi^ma  ha  voluto 
indicarci  Virgilio*  in  que’  verfi  127. > 
e fegg.  del  III.  deirEn. 

Cycladas  , & crebris  Itgtmus  fretO' 
€pnfita  tertìs , 

Nauticus  exoritur  vario  certamine 
mor  : 

Hortantm  fociìi  Cretarrty  Proa^fque: 
petamu^» 

Nell’  ultimo  de’  quali  .il  verbo  Hor- 
tantur  Ha  colla  me  de  fi  ma  "forza  y che 
V Hortator  nome  , quando  è pollo  per 
dinotare  l’ufizio  Nautico^  e le  paro- 
le Cretam  , Proavofque  petamus  fono 
lo  llefso  CeUumay  come  non  trafpurò» 
d’avvifar  Servio  nelle  fue  Annotazio- 
ni: Ceieuma  dicunt  ^ Adelso  dee  ancora 
riferirli  quell’  altro  verfo  io8.  del  Kb. 
Vili.  Et  ttnitis  incumbere  remiti  che 
• Ottimamente  così  dichiara  il  raedeCmo 
Ser  V io  : Ipft  taciti , hoc  efi fine  Celeumate , 

Del  .pari' bene  però  tanto  all’ uno  , 
quanto  all’altro  lenfo,  egli  s’adatta  ^ 
poiché  derivando  dal  verbo  Ks\4.'«.  ^ 
che  fignìfica  Comandare  ; llrcttamen- 
te  .fton  vien^ad  efprtmere,  fc  non  che 
Comandamento  in  generale  ; come  alla 
ficfsa  maniera  Cdeufitei  non  vuol 
' ' ne- 
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reanco  dire , fe  non  che  Colui  che  fa 
il  comandamento  i chiamati  noi  da’  La- 
lini con  voci  più  miti  Eforta-zione  , 
ed  Onatore  . Della  verità  della  qual 
lignificazione  , oltre  a quefia  ragion 
deli’  origine  ; pofitiva  tefiimonianza 
abbiamo  ancora  di  Servio  y' tante  vol- 
te citato  fopra  il  v.  129.  del  III. 
dell’  En.  Celeuma  autem  ( afferma  egli 
quivi  ')  quafi  Praceptum  . Vnde  Sallu- 
jiius  : Impedicbant  Juffa  nautarum  , 
Ala  quanto  ai  Latini , io  ofservo  che 
la  lor  voce  d’Efortazione  non  fu  così 
propria  del  comando  Nautico  , che 
non  s’impiegafse  ugualmente  per  ac- 
cennar il  Militare  . Leggefi  porta  a 
foftener  quell’  ultimo  fenfo  in  un  no-^ 
tabil  pafso  di  Tullio  nel  II.  delle 
Tufcol. , già  rapportato  prima  ad  al- 
tro fine.  Mihtìam  vero  noflram  dico  , 
non  Spartiatarum  , quorum  procedit  ad 
modum  ad  tibiam  y nec  aàhibctur  ulla 
fine  Anapaflis  pedibus  Hortatio . Ordi- 
nariamente però  il  comando  Militare 
folca  dirli  Praceptum  C^)  J e le  fue 

ya- 


(a)  Vegezìà  nel  lib.  II.  delM  cofe 
Militari  cap.  7.  Tejfera  auPem  dìcitur 
Praceptum  Ducis  , quo  vel  ad  aliquod 
opus  , vel  aci  bellum  mavetur,  exercU 
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varie  formplei,  che  -erano  àq  eorfo  al 
tempo  deir  Im|)erio  , fono  raccoke 
.nel  fine  dell’Opufcolo  d’Eiiano  , che 
porta  il  titolo  De  ìnjìfuendis  Acte- 
,ius. 


VII.  Per  far  quindi  tutte  quefie 
£fortazioni  , nelle  grofse  Jiavi  era 
.propriamente  deflinato  all’ Ortatore 
^quel  luogo,  in  mezzo  della  ftefsa  na- 
.ve,  che  rimanea  voto -fra  i Tranftri; 
-c  reftava  ne’  vafcelii  Coperti  , o lìa 
nelle  Quinqueremi  , Còtto  del  fu- 
perior  Tavolato  , o per  ufar  il 
Tuo  Greco  vocabolo  , del  Catajìro-. 
.ma  {a)  . Si  raccoglie  tal  notizia  da 
Polibio  nel  lib,  1.  cap.  6. , dove  trat- 
tenendoli egli  ad  elporre  i principi, 
biella  potenza  Marittima  de’  Romani 
nella  prima  guerra  Cartagine fe;  vien 
; particolarmente  a ridire  , come  man- 
..cando  a quello  animofo  popolo  ogni 
'pratica  delle  cofe  Navali  ; per  ara»* 
-maellrare  i Remiganti,  avea  prefo  ad 
tcfercitarli  di  continuo  fui  lido  fopra 

lè- 


(a)  Conjìratum  lo  chiama  Petronio 
nel  f.  IT.  .p,  ijd.  Ih  puppis-  Con- 
firato  loatm^emotum  elegtmus  . ‘E 
quindi  a poco  - p.  140.  Ejufmodi 
-iiox'  fuper  Confiratum  puppJs  conge- 
mmit . 
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fedili,  fatti  per  tal  cagioiie.  alia  for-> 
ma  dei  Tranftri  , e coll’Òrtatore  in 
mezzo  a dire  il  Celeuma.  Interea  muL- 
titudo  omnis  ( fcrive  il  detto  Iftori- 
co)  ad  remigtum  exenebatur  in  hunc 
modum  : JubJelliis  in  barena  per  •crdì~ 
nem  dìfpofitìs^  Remìges^  ìnfidentes  ad 
vocem  Hortatoris , qui  in  medio  eorum 
erat^  omnes  una  protendere  brachia  ac 
reducere,  remofque  per  harenam  movere 
pariter  docebantur  : ad  illius  vocem  fi- 
raul  omnes  incipiebant , fimul  definebant  » 
Tranjirt  erano  chiamate  le  Panche  » 
in  cui  fedeano  i Remiganti,  e quelle 
travi,  che  s'acconpiavano  a traverfo 
della  nave,  per  tenerla  rafTodata,  fo- 

Pra  le  quali  li  appoggiavano  le  ilelTe 
anche.  Tranjtra  (dice  Fello)  ta- 
bula navium  Mcuntur  , & tigna , qua 
prò  parìete  in  parietem  porriguntur 
ÌEd  Ifidoro  nel  Id?.  XVI III.  Tranjìra 
funi  tabula  ubi  Jedet  Remiges  ',  quod, 
i/a.tranfverjo  Jint^  diBa,  Anche  Vir- 
gilio lo  dimollra  fra  gli  altri  luoghi 
nel  III.  deH’En.  v.  289. 

Linquere  tum  portus  jubeo,  & con- 
Jìderc  Tranjìrìs  . 

Sedili  s’appellavano  pure  tatiìiamen- 
t«  ; -e  -Gioghi  con  vocabolo<jrtco.;  fic- 
corae  ne  fornminillraefempio  il  mede- 
fimo  Virgilio  v£rfo  il  fine  dei  lih.  V.. 
Sub  remis  feJlJi  per  dura  Sedili  a nauta  z 
* E nel.  . 
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E nel  VI.  V.  409. 

Inde  alias  animas^,  .^ux  per  Juga 
.ionga  fe'debant . 

' Dove  così  comenta  Servio  : Grxca 
.=di,xit‘.  X'*y*  enim  dicuntur^  qux  Tran- 
Jira*  nvmìnamits  (a).  Aflferma  pelò 
-Ifacco  Voffio  nella  Diflerrazione  De 
.Trtrermum,  & L'tburnicarum  Con  [ìris- 
Biorte , ftampata  nel  t.  XII . dellaRaccoI- 
: ta  del-Grevio  col, 720.  ,che  qnalche  diffe- 
renza rigoròraniente  paffava  fra  i Tran-' 
Jìri , e tG ioghi  ; c che  quel  li  erano  rìgoro- 
namente  i fedili  de’ più  alti  Remigan- 
ti , e quelli  i fedili  de*più  baffi  • In 
^primitiva  tamen  fignifìcatione  Tran/hra 
juperìorum  Remìgum  diBa  fuere  fedì^ 
Ha',  cum  inferiorum y qux  minus  erant 
alta  t'^yiy  vel  Juga,  dicerentur-  Ma 
, di  ciò  comunque  fia  che  non  rileva 
al  noflro  propofito;  nello  fpazio,  che 
quelli  Tranftri,  o lia  travi  e fedili, 
•lafcjavano  Ubero  in  mezzo -della  nave 
per  la  fua  larghezza  / ci  dà  conto 
j’-allegato  palio  di  Polibio  , che  fi 
.collocava  l’ Ortatore  ad  efercitare  il 
)fuo  ufizio  . E. forfè  era  cotcllo  luogo 

quel- 

. li  , I I i . I "m  » ^ 

(^)  Maggiori  notizie  pollòn  veder- 
•fene  prefló  al  Melbomio  nella  fua 
Opera  intitolata  ^De  Fabrica  Trire- 
.piium . 
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quella  via  della  nave,  che  Fefto  chia- 
ma \Agea  ,'cd  afferma  effere  fiata  co- 
sì detta  dair  operarfi  in  efTa  le  più 
importanti  cofe  ; di  cui  fi  trova  an- 
che menzione  nei  Frammenti  d’  En- 
nio.* 

Multa  foro  ponete,  0“  Agea  Unge  to- 
pi etur. 

Sebbene  più  yerifimile  origine  ne 
fuggerifee  Macrobio  nel  I.  de’Saturn. 
cap.  g. , dove  al  propofito  della  deno- 
minazione di  j^geeus  , che  s’ 

attribuiva  ad  Apolline  y vien  a dar- 
ci notizia,  come  ^geas^  chia- 

mavano i Greci  le  firade  Urbane  , 
cioè  quelle  che  erano  dentro  al  Po- 
merio . Idem  apollo  apud  illos  & 
vuncupatur^  qua  fi  vùs  prapojt- 
tus  Urbanis:  illi  enìmvias^  qua  intra 
pomaria  funt , A'y^is  appellant . Tal- 
ché veggiamo  , efler  voce  Greca  di 
fua  natura , e per  analogia  fiata  appli- 
cata a quel  vacuo  della  nave  , quafi 
fiefi  voluto  dire  Strada  Interna  , giu- 
llachè  erano  le  vie  dentro  al  Pome- 
rio . Che  ella  avefle  che  fare  coH’Or- 
tatore  , ce  lo  infegna  tfpreflamente 
indoro  , come  apparirà  di  qui  a ' po- 
co ; ma  fecondo  lui  così  s*  appel- 
lava un  complefi'o  di  più  anditi  , 
per  cui  forfè  volle  intendere  i Fo* 
OpuJ.Tom.XXIX.  l fi 
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ri  ^ unica  Ara- 

^^in  cotal  cHftretto  però  de’Tranftri 
non  dovea  T Ortatore  avere  alcun  po- 
rto determinato , nè  federe  , come  fa- 
ceano  i Remiganti  . Coftantino  Ope- 
lio  nella  Lettera  cpntra  il  Meibomio  j 

che 


( /I  ) Scrive  Servio  fopra  il  IIII. 
dell’En.  verfo  il  fine  , che  Fori  nelle 
navi  fi  diceano  da’ Latini  i Tavolati. 
( Foros  ) T abulata  navium , ab  eo  quod 
inceffus  ferant  ; & ejì  generis  majculi- 
ni  , numeri  tantum  pluralis  . Il  che 
apparifce  pure  prertò  a Tullio  nel  lib. 
della  Vecchiezza  . Cum  olii  rnalos 
fcaneiant , alii  per  Foros  curfitent , alit 
fentinam  exhauriant  . S’ inganna  però 
il  lodato  Servio  , a dire  che  tal  voce 
forte  ufata  folamente  nel  numero  del 
più  . Anche  in  quello  del  meno  s’in- 
contra porta  da  Ennio  nel  verfo  poc* 
anzi  riferito  : Multa  Foro  ponunt  ec» 
Fori  c’infegna  Livio  nella  dee.  .1.  lib. 
I.  cap.  35.,  che  fi  chiamavano  altre- 
sì le  Logge  nel  Circo  , dove  fedeano 
i due  Ordini  de’Patrizj  ^ e de’ Cava- 
lieri . Loca  divifa  Patribus  , Equiti- 
bujque  , ubi  Jpetìacula  ftbi  quifque  fa- 
ceret  j Fori  appellati. 
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c!ie  occupa  il  nono  luogo  nel  t.  XII, 
della  Raccolta  del  Grevio  coi.  ^99. , 
inclina  a credere  , che  fuo  coftume 
folle  di  Ilare  immobile  in  piedi  ,*  e 
gli  pare  di  poter  ritrarlo  dalle  parole 
iileflè  di  Polibio:  Et  fietijfe  -videtur  , 
pTOpter  ijìa  Pol'thìi  , Méa-s»  cv  «dtoT* 
C'tVxrTgJ  •?  »shA.<;Ujj'  , Dìcit  fUTKlTtt 
Polybìus  , ttnde  conjìat  in^con/iratìs  , 
Jìve  teiiis  navtbus  , Jietijfe  . Ma 
dTiolto  più  naturale  è a mio  giu- 
■dizio  , che  , per  fopraftar  meglio  al 
lavoro  , ed  imporre  , ove  Iacea  bifo- 
gno,  ai  Remiganti  d’ ambedue  le  par- 
■tii  paffe^giafle  a f'uo  piacere  in  tutto 
quel  recinto  de’  Tranflri  dall’  un  lato 
all’altro  della  nave  infino  ai- ledili  . 
E lo  caverebbe  -fuor  d’  ogni  contro- 
•verfia  il  lello  di  Lattanzio  già  di  fo- 
pra  addotto  , che  dice  : Qua  fi  incefi 
ferit  y I colla  lua  pertica) 

Remiges  non  definunt  , fi  depofuerìt  y 
quiefeunt  a labore } le  non  che  appun- 
to di  quello  tratto  particolare  nevien 
tolta  I’  autorità  dalle  varie  lezioni  ; 
trovandoli  fcritto  nel  più  delle  Stam- 
pe : Quam  fi  incujfcrit  in  cambio  di 
Qua  fi  incejferit  . Per  verità  io  non 
fo  talvolta  darmi  pace  , che  nella 
Repubblica  delle  Lettere  non  fi  pcn- 
£ì  ad  emporre  alcun  rimedio  , o 

I 2 non 
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non  fi  conofcàno  ancora  abbaflanza 
due  mali  graviffirai  , da  cui  è pure 
ornai  del  tutto  corrotta  ; e forfè  poco 
manca  , che  non  la  riducano  a un 
perfetto  Scetticifmo.  L’uno  è la  gran 
furia  de’  Libri  , che  colja  facilità  del- 
la Stampa  l’hanno  inondata  , e mol- 
tiplicano ferapre  più  a inondarla  ; coi 
quali 'a  forza  dell’infinità  delle  diver- 
le  idee  , e della  firana  difcordia  de*^ 
fentimenti  , a cui  bene  fpefso  luol 
portare  più  aleuti  empito  dell’  Imma- 
ginativa , che  fodezza  di  ragioni  y 
non  folo  vien  ogni  cognizione  a con- 
fonderli, ma  viene  , può  dirli,  efclu- 
la  U via  di  formar  nelle  cofe  fonda* 
tamente  Sifterai  ; elTendo  impolTibile 
di  poter  vedere  , e molto  meno  con- 
liderar  tutto  ; ,o  chi  anche  avelie  mez- 
zo , ed  ozio  per  farlo  , di  poter  giu- 
gnere  ad  aprirfi  lume  fra  tanto  bujo« 

Di  sì  fatto  perniziolìlfimo  difordine 
trovò  cagion  di  querelarli  fin  nel  le- 
colo  X V.  un  giudizio  Letterato  ^ 
Paolo  Amalteo  ; e con  garbo  ne 
efprelTe  egli  il  fuo  rifentimento  in 
quello  TetralHco,  indrizzato  a Marc*  , 
Antonio  fuo  Fratello  : I 

Tot  nova  jam  nojìro  venere  volumi-  i 
9ja  fedo  ; . ! 

Ut  queat  h(cc  unus  volvere  nomo  fatis.  I 

Quìf 

' f 

4 

i 

3 
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Quifquìs  iter  faciet  ) Veterum  Jibi  , 

Marce,  relìBo 

Tramite,  defeca  deviai  ìli  e vìa. 

Eppure  non  era  comparfa  , fe  non 
che  allora  la  Stampa  ; nè  il  genio  del 
fecoio  tanto  (hizzicava  a voler  farli 
bello  col  nome  d’ Autore.  Che  lì  dee 
dire  da  quel  tempo  in  poi  l Siamo  di  , 
prcfente  venuti  a fegno,  che  fonone- 
celTarie  le  Biblioteche  delle  raedefime 
Biblioteche  , e che  la  miglior  parte 
degli  ftudj  dee  confumarfi  nel  caricar 
la  mente  d’un’ innumerabil  ferie  d’in- 
tirolazioni , e d’ Autori  . L’altro  an- 
che forfè  maggior  male , è la  troppa 
liberti  Critica  , che  s’  alTicura  d’ en- 
trare in  ogni  canto  a verfar  dubbj  ; 
che  non  c’  è pih  quali  Fatto  , o Li- 
bro , o Paflb  di  Scrittore  , a cui  non 
fia  formato  addolTo  qualche  procelTo  . 

Non  vi  vuol  di  piu  , che  un  Docu-  s 

mento  , un  Telto  poflà  dar  fallidio 
j ad  alcun  nuovo  pennero  j o attraver- 
farli  a qualche  opinione , già  avanza-  > 
ta  fenza  foverchio  efame  ,*  che  fubito  I 

per  infallibili  confetture  divengono  ' 

apocrifi,  o viziati;  e forgono  in  cam- 
bio i fedeli  Codici  fcritti  a penna  ad 
infegnarci  la  più  vera  lezione.  E que-  1 

Ilo  farebbe  anche  poco,  fe  nelle 'nuo- 
ve Edizioni  , di  cui  per  verità  non 
corre  fcarfo  numerq;  non  s’ avelie  per 

I 3 pri- 
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prima  , e principal  maffima  a fard 
onore  , di  contraddire  alle  gafligazio- 
ni  delle  preeedentr,  e produrne  q^uin- 
di  una  copiofiffima  lilta  di  nuove  ; 
fcoprendo  felicemente  a ogni  tratto  , 
o col  foccorfo  di  buoni  Tedi  , e in- 
fìn  delle  più  remote  lingue  Stranie- 
re, o ancne  maggiormente  colla  Cola 
acutezza  del  Raziocinio  , fpfopofiti  , 
ed  ignoranze  de’ volgari  Gopifti  . Ot- 
timo ajuto  per  le  Scienze  farà  Jèmpre 
la  Critica  ; ed  anzi  era  affatto  necef- 
faria  dopo  i fecoli  barbari  , che  han- 
no foflerti  y ma  s’ella  fi  lafcia  trarcor«- 
rere  oltra  un  certo  termine  , in  cui 
dee  contenerfT' la -sfrenatezza  in  que- 
llo genere  dell’Intelletto  ; è forfè  af- 
fai peggiore  fcandolo- , che  la  Credu- 
lità, e la  ftclTa  Impodura.  Quai  deli- 
ri non  ha  con  efsa  fatti.il  P.  Ardui- 
no («)-  j fino  ad  eflèr  giunto  a pro- 
nunziar fuppofitizia  tutta^  1’  antica 
Idoria  Greca  , e Romana  ; e ad  ade- 
- rirla  fattura  di  Monaci  dell’  undicefi* 
ma  fecoio  1 E Manfignor  Uezio  ( ^ , 

Dia 


(a)  Nel  Libro  intitolato  Hiji, 
^ugujì.  ex  antìquis  nMnmis  emenda^, 
ta  ec. 

(ò)  Neir  Opera  che  reca  il  titola 
di  Demonjìratio  Eva7ìgelica% 


Oinlri-rxl  b.  iOO<^lt 
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Dio  buono!  non  ha  anche  tentato  di 
mettere  in  dubbio,  e (ereditare  le  in- 
fallibili diniolirazioni  della  feienza 
Geometrica  ! Per  altro  a non  allun- 
garmi di  foverchio  fuor  del  mio  (og- 
getto i.  delle  accennate  due  Lezioni 
del  pafso  Luttaziano,  molto  più  veti- 
(Imile  è certamente  la  prima  . Trop- 
po grave  cruccio  , pare  che  farebbe 
(lato  quel  deH’Ortatore,  d’aver  fem- 
pre  a sbattere  la  Tua  pertica  in  tutto 
il  tempo  della  remigazione  ; chevien 
a voler  dire  per  il  tratto  fovente  di 
raoltiflfime  ore . A qual  (ine  mal , per 
quale  acconcio,  cotanta  fatica,  e co- 
sì. grande  sbattinTento  ? D’altra  parte 
miglior  vincolo  , e relazione  (i  rap- 
prefenta  fra  il  Tenere  , e il  Deporre  , 
che  non  è fra  quello  , e lo  Sbattere  y 
o altro  movimento  che  (la  y non  po- 
tendofi  neppur  ben  capire,  cofa  voglia 
(piegar  qui  preci  (amente  il  verbo  /«- 
cujferit.  Tantoché  abbiamo  colla  pri- 
ma Lezione  una  notizia  naturale  y 
che  quella  pertica  di  comando  recava 
1’  Ortatore  per  tutto  il  corfo  del  fuo. 
minillerio;  e con  impararli  in  oltre, 
che  fuo  codurae  era  in  tale  impiego 
dì  paflTeggiare.  Laddove  con  ofeuritù, 
e men  regolata  locuzione  piuttodo 
una  dranezza  c’infegna  la  feconda» 
Senza  nè  sbatterla,  nè  deporla,  avreb- 

1 4 be 
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be  potuto  , anzi  dovuto  alcuna  vol- 
ta tenerla  ferma,  o farne  alcun  diver- 
fo  fervigio  , e particolarmente  nell’ 
ufare  fecondo  le  varie  occorrenze  T 
altre  due  maniere  di  Celeuma,  a vo- 
ce , c col  Mufico  inftrumento  . Alla 
dubbiezza  non  pertanto  di  quello  luo- 
go di  Lattanzio  fupplifce  ottimamen- 
te Ifidoro  nel  lib.  aVIIII.  delle  Eti- 
mologie cap.  2.  Occupandoli  egli  qui- 
vi a fpiegare  le  diverfe  parti  della 
Nave;  e venendo  fra  elle  a dichiara- 
re , cofa  folle  la  Via  Agta  , o Ila 
Agea,  che  nella  maggior  parte  delle 
(lampe  fi  legge  Agtavtay  tutto  a di- 
llefa  ,•  come  un  fol  nome  nel  numero 
del  più,  e peggio  in  alcune  Edizioni 
Agiana-y  fcrive  che  cosi  erano  chia- 
ri alcuni  luoghi,  che  aprivano  il  paf- 
faf'gio  all’Ortatore,  per  accollarfi  ai 
Remlganri:  Agiavia  funt  loca  in  na^^ 
viy  per  qU(S  ad  Remiges  Hortator  ac^ 
cedif,  de  quibus  Ennìus . E qui  ricor- 
da egli  il  fopra  accennato  verfo  : Et 
Agea  longa  repletur  . Dunque,  fecon- 
dochè  io  dicea,  era- ufanza  e dovere 
dell’Ortatore  , di  andar  intorno  per 
gli  fedili  a vifitare  i Remiganti . Forfè 
regolarmente  , giulla  1’  inllituto  del 
fuo  ufizio  , doveva  egli  ciò  fare  : o 
fors’ anche  folo  nel  cafo,  che  fcorren- 
do  per  il  proprio  ricinto  de’Tranllri; 
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gli  venìfle  oflervato  dall’uno , o dall* 
altro  canto  qualche  ordine  di  Remi- 
ganti, men  attento,  o meno  concer- 
tato nel  lavoro  {a)  , E’ qui  però  da 
notare,  che,  quantunque  il  porto  per 
il  medefimo  propriamente  deputato, 
folTe'il  detto,  i'etraglio  fra  i Tranitri; 
dalla  Poppa  s’  ha  ancora  rifcontro  y 
ch’egli  facea  talvolta  il  Celeuma  . Il 
luogo  di  Stazio  nel  VI.  della  Teb. , 
già  innanzi  addotto,  apertamente  il 
dimpftra. 

Sic  ubi  longa  vagos  lajfamnt  (Zquora 
nautas; 

Et  figno  de  pappe  dato  , pofuew  pa» 
ruvnpet 

Brachi  a . ^ i 

Ed  appartiene  pure  a tal  propofito 
I 5 quel 


(a)  Non  Tempre  tutti  gli  Ordini 
de’Remiganti  operavano  infieme.  Nel- 
le Triremi  la  Remigazione  , in  cui 
erano  tutti  uniti , diceafi  dai  Greci 
ri/TuXof  KanTMt  : Remigio 

d'undici  remi  • Ne  fa  menzione  ‘Ari- 
ftofane  in  quel  paflb  dei  Cavalieri  •• 

KV»t7  tffovj'  T9  pa9-/o»  WKpKWev’.JfXT* 

er^sxtt  y.oitais  • Grande  impeto  fa 
fpinto  al?  aere  JìeJfo  dagli  undici  remi . 
Ed  in  plh  luoghi  è pur  mentovato  dai 
Gramatici» 
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quel  verfo  di  Virgilio,  che  poeo  & 
abbiamo  efaminàro  . Dat  clarum  e 
puppi  fignum:  nos  cafira  movemus . 11 
che  veri'fimilmente  accadea,  o quan- 
do, trovandofi  più  navi  unite.,  fi  da- 
va dalla  nave  Capitana  qualche  ge- 
nerai legno  di  viaggio  , o di  pania  ; 
o quando  L’Ortatore  fi  r^écava  nella. 
Poppa,  per  ricevere  i comandamenti 
del  MaeUroy  e- udir  da  efib  la  quali- 
tà de’  Celeumi  die  dovea  dire  ai 
Remiganti  ^ E ferapre  poi  in  quelle 
navi' pià  piccole,  in. cui,  come  abbia-  > 
mo  avvertito,  non  eran  diftinti  PO»- 
tatore,  ed  il  Governatore,. ma  da- un- 
folo  fi  fofteneva  il  carico  dell’uno,,  e 
dell’altro  ufizioy  qualmente  pare  che 
confermi  Lattanzio  fopra  gii  accenna- 
ti verfì  dì  Stazio,  confondendoli  ia- 
fieme  quali  una  medefima  cofà . ( Da 
pappe  ) jt  Gubernatore  ; nam  P'ertiat 
afi  qu£dam  ’m  navi  , quam  Hortator 
Rcmìgum  tenete  ec.  Come  in  tali  na- 
vi era  neeelTapio,  che  quell’unico  Ca- 
po flefie  nella-  Poppa  , per  reggere  il 
governale  ;■  doveva  in  confcgueuza  fa- 
re  altresì  dal  medefimo  luogo  tutte 
le  Efortazioni  , che  pòrtava  1’  altro 
minifterio  d’Ortatore. 

Vili.  Dàlia  qualità,  che  s’èfinqià 
veduta  di  quello  ufizio,  raifero  e vi- 
le, non  eliendo  in  fofianza  il  Portifi- 
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Colo , altroché  a un  dì  prelTo  il  Cow/- 
to  de’noftri  tempi  ; ben  pare  poterfi 
dedurre  rifolurartiente  , che  non  era 
effo  cofa  da  cittadino  Romano  , ma 
da  Servo,  o il  più  che  fi  voglia  fup- 
porre  , da  Pellegrino  In  ordine  ai 
Nocchieri,  ed  a’ Remiganti  , a cui 
prefedea  i della  loro  ordinaria  condi- 
zion  Servile  cfpreflb  rifcontro  ci  pre- 
fenta  Livio  nella  dee.  III.  lib.  4.  cap. 
n.,  dove  feri  ve  : Cum  deeffent  Nau- 
ta , Cojf.  ex  S»  C.  edixerimt  , ut  qui 
L.  Umilio. C.  Flaminio  ^ Cenforibus  , 
TnìUibus  aris  quinquaginta  ipfe  , aut 
Paterejus,  cenjtts  j’uiffet  ufque  ad  cen- 
tum  milita  , aut  cui  pojìea  res  tanta 
effet  faSla  , nautam  unum  cum  fex» 
menfium  jiipendio  daret  : qui  centuria 
milita  ufque  ad  CCC.  millia  tres  nau- 
tas  cum  Jiipendio  annuo  . . • Fx  hoc 
edi6lo  dati  nauta  armati  , inJìruEiìque 
ab  Domrnis  cum  trigìnta  dierum  coSlis 
eìbariis  naves  confeenderunt  . Il  nome 
di  Nauta  , o Navìta  (a)  , era  nome 

I 6 co* 


{a)  Navìta  in  vece  Nauta  ufiirpa- 
"Vano  volentieri  i Poeti  per  acconcio, 
e facilita  del  Verfo;  alla  fiefia  guifa, 
che  raetteano  Mavors  in  cambio  di 
Mars  . Servio  fopra  il  v.  138.  del  I. 
de’  Georg.  Navìta  prò  Nauta  , iJicM 
Mavors  prò  Mars, 
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comune,  che  conveniva  in  generale  4 
tutti  quelli  che  erano  depurati  a qual- 
che funzione  da  condur  la  nave,  Na-‘ 
viganài  autem  caufa  ( fcrive  Ulpiano 
ne’ DD.  ilb,  XLVII.  lit.  5»  ) act 
cipere  debemus  eos  , qui  adhiben- 
tur  , ut  navis  navìget  : hoc  eji  INau^ 
tas  . E Petronio  nel  tr  II.  p.  2^6, 
Dijcurrunt  Nauta  ad  officia  trepidane 
tes  ^ %'elaque  tempejìati  jubducunt , La- 
onde fott’  elfo  venivano  abbracciati 
anche  i Remiganti  ; ed  anzi  dovean 
eglino  farne  il  maggior  numero  . Ma 
ciò  particolarmente  apparifce  in  più 
luoghi  delTEn.,  come  nel  lib.  III.,v« 
' 207.  nel  fopprammentovato  Epig. 
LUI.  di  Marziale,  e nel  lib.  V.  cen- 
tra Vene  cap.  39.;  nel  qual  luogo, 
dove  prima  fi  legge.*  Quari  a Navar- 
chis  quemadmodum  claffis  fit  ammijjd  ; 
tllcs  ref pondero  & decere  unumquem~ 
que<j  mtjjione  Remigum^  fame  reliquo- 
^ rum  ; trovali  quindi  a poco  : In  fua 
quijque  navi  dicat , fe  tantum  habuijfe 
Nautarum  ^ quantum  oportuerit , ncque 
quenquam  ejje  dimìffium-  Talmentechè 

nel 

>l'l  II  . ^ HI  I il.llin,  , . —I  I I I ,1  ■ 

ia) Remie  infurgimus  haud 

mora^  Nauta 

Adnixi  torquent  fpumas  , & aerula 
verrunt . 
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bel  cap.  34.  del  medefimo  libro  , irt 
cui  fembra  che  Tullio  metta  differen- 
za fra  i Nauti  , e i Remiganti  : Ex* 
pieve  fe  numerum  Nautamnt  , & Re^ 
migum  poffe  ; dèe  dirli  che  abbia  egli 
quivi  voluto  ( come  altresì  Ùlpiano 
ne’DD.  lib.  XXXVI 1.  tir.  13.)  ufur- 
par  tal  nome  in  un  particolar  fenfa 
più  limitato , a fpiegare  gli  altri  ufi?.;’ 
nella  nave. , che  in  parte  egli  Creffor 
accenna  quindi  a poche  linee  < C/eo* 
menes  in  quadriremi  Centuripina  ma^ 
lum  erigi  j vela  fieri precidi  anchoras  ^ 
imperava*  De’ quali  ufizjj  due  mi  ri- 
corda che  pur  mentova  Servio  fopra 
il  III.  deir  En.  v.  127.  j e 4Ò34  II 
primo  di  coloro  che  erano  prepolH  a 
ciò  ) che  fpettaVa  al  maneggiamento 
delle  funi  .*  TraBus  autem  fermo  a 
Nautìsy  qui  funem  legende^  idefì  colli- 
gendoj  ajpra  loca  pratefeunt  * Ed  il  fe- 
condo più  fingolare  di  quelli  ^ che 
aveano  per  incumbenza  di  acconciare, 
e difporre  nel  fondo  della  nave,  det- 
to Carina  ( « ) , i pefi , c i bagagl; 
che  vi  fi  caricavano  da  trafportare  > 

ehia- 

- ■ -■  -I 

(a)  Livio  nella  dee.  III.  lib.  8. 
cap.  45.  XXX*  navium  Carina  , XX, 
quinqueremes  ^ X.  quadiremes  ^ cum  ef* 
Jfent  pofita  ; ipfe  ita  infiitit  operi  , ut 

) die  ' 


56^  T^cll^  OrMtofè 

ctiiaraati  figuratamente  Stipattìrì  dall;! 
Stoppa  y che  come  nota  Gellio  nel  lib# 
XVIL  cap.  3*  ) era  la  materia  plb 
comune,  che  anche  in  que’ tempi  fer- 
vifiTe  alle  Empiture.  ( Strpatque  carints 
ingcns  argentum  ) Denfat  ; unde  Stipa* 
tores  dicuntur  , qui  in  navibus  compo* 
nunt  àlìquidj  a Stupa  . E tutta  colte- 
lla turba  di  gente,  io  crederei  poter- 
li raccogliere  da  un  palfo  di  Livio  , 

che 


die  quadragefimoquinto  ^ quam  ex  fj/lvis 
detraSla  materia  erat  , na'Ues  injìm^re 
armateeque  in  aquam  deduSìa  firn»  Ta- 
cito nel  IL  degli  Ann.  cap.  6.  Alia 
breves  , angujìa  pappi , proraqiìe  , la" 
to  utero , quo  facilius  flu^ut  tolerarent  i 
quadam  plana  Carìntr  , ut  fine  noxa 
fiderent  . Ed  Ennio  negli  Ann,  , ci- 
tato da  Ifidoro  nel  lib.  XVI III.  cap^ 
i<  (Veggafi  anche  ne’  DD.ltb.  XXX/ 
tit.  I,  1.  24,  §.  uk.  ) 

Labìtur  unQa  Carina  per  aquora  ca" 
na  Celocis . 

Il  qual  bel  verfo  merita  , che  If 
faccia  riflefib  all’  artifiiio  ( tanto  piti 
itiirabile  per  il  fecolo  d’  Ennio  ) del 
fuono  affrettato j prodotto  dalla  copi» 
de’ Dattili,  che  ci  mette  quafi  folto  il 
fenlo  il  veloce  feorrer  per  1’  ujode.  di 
quella  nave» 


asafflBOT 


Ndutlcò . ' i&f 

che  fecoiKlo  lo  Itile  Romano  di  partii»- 
le  ClalTv  di  dieci  in  dieci,  fofl'e  altresì; 
diftribuita  in  Decurie,  a ciafcuna  del- 
k quali  un  di  l&ro’  medefimt  fofse  de* 

{)utato  per  Capo,  che  quindi  s’appel- 
afle  Decurione  . Numerando  il  detto- 
Scrittore  nella  dee.  IH.-  lib.  8i  capi' 
45.  alcune  contribuzioni,  die  var;  po- 
poli Italici  fpontanea-mante  s’òbbliga-' 
rotto  di  fomminiilrare  , per  formai* 
un’  armata  Navale  al  Confolo  Seipio-^ 
ne  j mette  in  conto  degli  Aretini  do- 
po moltrlTime  altre  cofe  cento  e ven- 
timila moggia  di  frumento  per  viati^ 
co  dei  Decurioni  , e dei  Remiganti 
T rhki  centum  & XX.  milita  modium  ^ 
in  viaticum  Decurionibùs  , Remigibuf-- 
que  coUaturos . Chi  pofsono  crederi! 
quefli  Decurioni  nelle  navi,  e poftida- 
Livio  così- di  conkrto  coi  Remigan- 
ti ; eccettochè  Capi  di  Decurie  , in 
cui  gli  tteffi  Remiganti  fofsero  ripar- 
titi? E verifimilmente  nel- loro  ordine 
entravano  que’ Prefetti  ai  fianchi  del- 
la nave  , o fia  alle  linee  de  Remi- 
ganti f lungo  i medefimi  fianchi  collo- 
cate , che  li  chiamavano  dai  Greci  , 
come  pdò  notarfi  prefso  a Polluce  1 
quali  foiyvt  cioè  PrincU 
pi  , o Capi  y de'  Lati  della  nave  . Di 
tÓixoi  in  tal  lignificazione  di  Lato,  o 
fia  di  Parete  della  nave  y un  ekmpiok 

fi.  riU' 
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ì!o8  Df//’  Ortato'i^e 
fi  rincontra  nel  lib.  i.  degli  Epigram- 
mi Greci  * Del  rell:o  nella  clafse  de’ 
JNautt , e fotto  tal  nome  , era  infili 
contenuto  lo  ftefso  Orratore;  come  ci 
manifefta  il  poc’anzi  riferito  frammen- 
to di  Salluftio  ) confervatoci  da  Ser- 
vio. Celeuma  autem  quafi  Praceptum, 
Vnde  Sallufitus  : Impediebant  jujfa 
Nautarum  . Se  la  parola  JufJft  , come 
abbiamo  veduto  elsere  intefa  da  Ser- 
vio , fta  per  efprimere  il  Celeuma  ; 
quella  di  Nautarum  , che  fegue  ap« 
prefso  ) non  pub  per  neceffità  voler 
' dir  altro  che  gli  Ortatori . INauclerf, 
o Navicolarj  , o Efercitori  (^)  j era- 
no 


(a)  Così  li  chiama  Ulpiano  ne’ 
DD.  iib.  XLVII.  tit.  5.  , e Giufti- 
niano  nelle  Inftituz.  lib.  IIII.  tir.  7. 
Col  medefimo  nome  erano  però  an- 
che intefi  i Capi  di  nave  non  pro- 
pria , ma  pigliata  ad  affitto  . Excrci- 
torem  autem  ( fcrive  il  citato  Ulpiano 
nei  libi  XIIII.  tit.  i.  1.  i.  ) eum  dici-- 
tnus  ) ad  quem  chventìones  ) & reditus 
omnes  perveniunt  : ftve  is  domtnus  na- 
'•jis  ftt  ) five  a domino  navem  per  averfìo- 
nem  conduxh^  vel  ad  tempus , vel  in  perpe* 
tuum . Ciò  dimollfano  altresì  le  Ifcrizio- 
ni^  come  per  cagion  d’efempio  la  Gru^ 

te- 
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no  poi  i Capi  , e Padroni  delle  na- 
vi private  da  carico,  dette  Onerarie  , 
ed  in  Greco  E'-ai^xTiìyat  (^),  ì quali  o 
per  Mare,  o ne’ Fiumi,  o ne’ Laghi  , 
trafficavarìo  per  lor  utile  col  trafpor- 
to  d’  uomini  , e di  merci  .*  come  i 
Navarcht  , così  Grecamente  nomina- 
ti, erano  i Prefetti  alle  navi  pubbli- 
che da  guerra  ; fecondochè  lì  rileva 
nel  citato  lib.  V.  centra  Verre  cap, 
38»  IJiius  vìtuperatìo  ^ atque  infamia, 
confirmabatur  eorum  fermone  , qui  a 
fuìs  civitatibiis , illis  navibus  pYXpofiti 
fuerant  . . . Vìdelicet  illis  N avare  bis 
tejiibus  tantum  hoc  crimen  [ufi inere  je 
nullo  modo  poffe.  Qjjefti  ultimi  fono 
chiamati  Ttierarchi  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Temiftocle  : Arijìides  igitur 
laudato  Themìjlocle,  alios  Duces  , & 
Trìerarchos  adiens  , ad  pralìum  'exci- 
tare  conabatur  : ed  anche  da  Tacito 
nel  XIIII.  degli  Ann.  cap.  8.,  e nel 

II.  del- 


teriana  ecccxciia  , in  cui  fono 
mentovati  Eferchori  delle  navi  Ulbia- 
ne:  EXERCITORES  RATIUM  UL- 
PIAN. 

(a)  Ulpiano  ne’DD.  lib.  XIII.  tit. 
1.  1.  I.  Quadam  enim  naves  Oneraria , 
quadam  { ut  ipft  dicunt  ) EWe»Tiiyer 
funt . 


STO  "DeW  OnatóYe 
li.  delle  Ift*  cap.  i6.  Et  contradìcere 
aitjos  Claudium  Phinicum  , Trierar^ 
chum  L 'tburnicanim  ibi  navium  . Ma 
quello  era  nome  di  valor  men  ampio  , 
che  volea  dire  particolarmente  Pre~ 
fetto  di  Trireme,  Un  della  claffe  Ger- 
manica^ ed  un  altro  della  , fo- 

no mentovati  in  due  Ifcrizioni,  rife- 
rite dal  March.  Maffei  nelle  Antichi-, 
tà  fcelte  della  Calila  .(^); 

L DOMIT.  DOMITIANl  • 

EX  TRIERARCH.  CLASS  GERM 

PECOCCEIA  VALENTINA 

CONIVGI  PIENTISSIM  - 

HAEC  ARCA  C.  IVLI 
HILARI  TRIERARCHI  • 
CLASSIS  SYRICAE 

■ LIBVRNA  • A GRYPI  - 
ET  DOMI  l J TIAE 

GRAPIAE  VXORIS 

EI  VS  CONIVGIS 
CARISSIMAE 
1 - - Ap-  . 

{a)  NelPEpift.  XIII.,  e nella  Ag- 
giunta al  fìne. 
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Ai^elìavanfi  ancora  DuSì'ofey,  con- 
forme fi  trova  preflb  a Virgilio  nel 
VI.  dell’En^  V.  , e prima  nel  V.- 

V.  13 1. 

. . r . Ipfique  in  puppibus  auro 
DuSiore^  Unge  effulgent . 

Nel  qual  luogo  T Annotazion  dr 
Servio  dice  Domini  riavìum  , wow 
Gubernaiores  ,■  In  effetto  col  titolo  dp 
Principi  della  nave  gli  difi^ngue  di 
poi-  il  inedefimo  Virgilio  nel  citato^ 
iib.  V.  V.-  159. 

Cum  Princeps  medioque  Gyas'in  gur^  . 
gite  viSlcr. 

^ li  loro  ufiziò , che  verfava  in  par- 
ticolare a tener  efercitati  continua- 
niente  così  i Remiganti  , che  {■  fal- 
dati , anzi  gli^  ffefii  Maefin  delia  na- 
ve; ne  infegna  Vegezio  nel  Itb.  IIIIv 
cap.  32,  delle  cofe  Militari  : Singulto 
sutem  Liburna  fingulos  NavarchQS  ^ icl' 
tjl  , quafi  Navicularios  , qui  exeeptit 
eateris  Nautarum  officiis  , Gubernato-- 
rihm  atqne  Remigibus  & Mìlitibus> 
exercendis  y quotidianam  curam  y & ju~ 
gem  exhibebant  indujìriam  . E da  Ui- 
piano  ne’DD,  XXXVII.  tit.  ij.  in- 
tendiamo, che  godeano  cffi  il  privi- 
legio di  poter  far  tcftamento  alla  for- 
ma Militare  . Item  Navarchos  , 
Trierarchos  clafjìum  jure  Militare  ^f- 
fe  tejìari  nulla  dubitatio  ejì , Un  Pre* 


ii2  Dell''  Ortntofe 
fetta  de*  Kemiganti  che:  Jiavano  in  Ii,a- 
vena  , mentova  Tacito  nel  XII I. 
degli  Ann.  cap.  30.  Clodìus  Quirina^ 
lisy  quod  Frafe^us  Remigum  qui  Ra- 
venna haherentur,  velut  infimam  na- 
ttonum  ) Jtaliam  luxuria  favitiaque 
affliSlaviJfet  , veneno  damnatìonem  an- 
teverth.  Come  in  Ravenna  era  collo- 
cata una  delle  due  Claffi  Marittime, 
ftabilite  da  Augufto  nel  Mar  Supero, 
e nell’  Infero  per  cuftodia  dell’  Ita- 
lia {a)‘,  e che  non  c’è  piii  foxle  al- 
trove memoria  di  fimil  carica  di  Ge- 
neral Prefetto  di  Remiganti  ; può  pa- 
rere aliai  credibile  , che  folle  quelli 
il  noto  Prefetto  della  Clajj'e  , indica- 
to da  Tacito  con  particolar  efpreflìo- 
ne  ; e tanto  piò  al  vederlo  fornito 
d’ allbluta  autorità , e potenza  .*  Veluf 
infimam  natìonum^  Jtaliam  luxuria  far 
Vitiaque  affli&avifet . Vegeziò  nel  lib, 
II II.*  cap.  32.  favellando  degli  qfizj 
Navali;  altri  non  ricorda,  che  i’ag-r 
cennato  Prefetto  della  Clafse  , i dieci 
Tribuni  che  prefedeano  alle  Coorti 
della  Legione  che  era  dellinata  a cia- 
fcuna  delle  dette  due  ClalTi , i Navar- 

chi 


a ) Svet.  nella  Vita  d’  Augnilo 
cap.  49.  Vegczio  nel^  Kb.  II II. 
cap.  31. 


« 
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chi  j ed  i Governatori  . Contut-* 
tociò  , leggendofi  nella  Gruteriana 
ccccLxxxxiii.  <5.,  ed  in  altra  Ifcrizion 
Ravennate , riferita  dal  March.  MafFei 
nel  t.  ini.  delle  O0i  Lett.  art.  X. 
n.  8.  anche  un  Sottoprefetto  della  Ciaf-, 
fe  , comunemente  non  conofeiuto  ; 
non  è affatto  da  efcludere  , che  ci 
poffà  del  pari  effere  flato  un  Prefetto , 
o fia  un  Capo  o Giudice  di  tutto  l’or- 
dine de’  Reiniganti  , a cui  folle  parti- 
colarmente commefla  i’  infpezione  fo- 
pra  le  cole  Navali  , come  quella  del- 
'le  Militari  particolarmente  riguarda- 
va al  Prefetto  della  Claffè. 

Ma  quando  dello  flato  Servile  de* 
Nauti , e de’ Remiganti  , a feguire  il 
noflro  difcprlò  , manpaffe  ogni  altra 
prova , non  che  quella  pofitiva  , che 
s’ ha  coir  allegato  tefto^di  Livio  ; ia 
penfo  che  ballerebbe  a manifeflarlo 
con  certezza  il  metterli  nudi,  checo- 
fforo  faceano  nell’  A^ioue  ; come  udia- 
mo da  Aurelio  Vittore  nella  Vita  d’ 
Antonino  il  FUofofo  . Qua  in  tantum 
pctulantia  proruperat ■,  (parla  dejla Mo- 
glie del  detto  Imperadore  ) ut  in  Cam^ 
pania  fedens , umana  litoritm  cbfideret , 
ad  legendos  ex  Nauti cis  , quia  plerun- 
que  nudi  apunt  , flagitiis  aptiores  . E 
come  ci  manifefta  parimente  Virgilio 
ncJ  V.  dell’En.  v.-  134.,  che  coll’oc- 

ca- 


■Gt4  ^ Dell'  Ortatore 
«afione  di  raccontar  J’ apparecchio  del- 
ie navi  Troiane  per  li  giuochi  Fune- 
bri Anni  verfarj  , ..fatti  da  Enea  nella 
/Sicilia  in  onor  d’  Anchife  j fuo  Pa- 
dre efpone  fra  1’  altre  cofe  , .che  i 
Rematori  ftayano  ignudi  ne’  Tranllri 
,^d  afpettare  il  legno  di  muovere. 

Catera  populea  velatur  fronde  fuven^ 
tus-, 

Nudatofqtte  humeros  ^ eleo  perfufa  ni-' 
tefcit , 

• Confìdunt  Tranjìris  f intentaque  bro 
xhta  remis  ^ 

Intenti  expeElant  fignum . 

La  Nudità  troviamo  che  .*  al  con- 
trario di  quel  che  de’  barbari  popoli 
della  Germania  riferifeono  Cefare  («  )* 
e Tacito  (^);  era  confiderata  dai  Ro- 
mani ( non  ;m£no  che  da  tutte  le 

Gen- 


-(tr)  Nel  VI.  della  guerra  Gallica  . 
n.  142.  Intra  annum  vero  XX,  f emina 
mtittam  habuijfe,  in  tarpi jjimis  habent 
rebus  : cujus  rei  nulla  ejì  occuìtatio  } 
quod  & promi feue  tn  flumìnibusperluHK' 
tur  ^ peliibus , aut  parvis  rì^enonum 
t-egumentis  utuntur , ma^na  cerporis  par» 
te  nuda  . 

{b)  Nel  II.  dellTft.  cap.  22.  Teme» 
re  jitbeiintes  cobortes  G ermanorum  cantu 
^mei , & more  Tatuo  nudis  corporìbus  . 
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Genti  piu  colte  ) per  turpe  ed  inone- 
Ilo  portamento  , che  non  potea  per^ 
ciò  eflere  , che  difdicevole  ad  un  Cit" 
tadino  Romano.  Qivibus  Komanis  om^ 
nibus  ( fcrive  Lentulo  {a)  al  Senato 
del  malvagio  proceder  di  Dolabella  ) 
crudelijfime  dìnudatis^  ac  vcnditis  . A 
fegno  che  infin  ne’  Bagni  , affermano 
S.  Agoftino  , e S.  Ambrogio  , che  1q 

Jierfone  ben  coilumate  ufavano  di  ceT 
ar  le  parti  vergognofe  j impiegando 
per  tal  ufizio,  come  può  notarli  prefr 
lo  a Marziale  nel  lib.  II.  Epig.  7<5. , 
e nel  lib.  VII.  Epig.  34,  , borfe  di 
certa  pelle  foffice  , chiamata  Alluda  , 
di  cui  fi  faceano  le  Valige  {b)  ; ov-r  ' 
vero  Cuftodie  , e Copriture  di  bron- 
zo. Còsi  Cicerone  nel  lib.  IX.^  Epifi, 
22.  a Peto  ; Suppedit  , fiàgitium  ejl  : 
jam  erit  niidus  in  balneo , ncn  reprehen^ 
des.  E Petronio  nel  t.  I.  p.  436.  Bal~ 
neum  ìntravìmus  ...  in  quo  TrimaU 
chic  nudiis  [ìabat  ^ ac  nec  fic  quidempu- 
t’jdìjjimam.  ejus  abiionem  licuit  nobis 

efu- 


( a ) In  un’  Epiftola  fra  quelle  di 
Cicerone  la  Decimaquinta  del  lib. 
XII. 

(b)  Petronio  nel  t.  I.  p.  13 <5.  Ego 
cum  Gitone  quidquid  erat  , in  Aiutar» 
compono , 


21 6 Dell'  Ortatore 

effugere  * Sicché  fimil  qualità  di  gen* 
re  , come  quella  de’  Remiganti  , 
a.  cui  non  s’ avea  riguardo  , di  te- 
nerli così  fpogliati  in  pubblico  ; non 
potrebbe  mai  crederfi  che  parte - 
cipaflfero  dell’onorevol  condizione  di 
Cittadino  Romano  . Uniicafi  poi  con 
,ciò , che  nel  tefto  del  tempo , che  co- 
loro celiavano  dai  remi , e dagli  aU 
tri  lavori  ; la  lor  velie  , o per  me- 
glio dire  , il  lor  coprimento  ordina- 
rio , che  la  maggior  parte  doveano 
portare  , non  era , come  fa  cenno 
Virgilio  nel  III.  della  Georg,  v.  315. , ' 
Je  non  che  un  vii  tefluto  di  rozza 
fctola  di  capro . 

Nec  m'inus  interea  barbas  , incana- 
que  menta 

Cinyphìì  tondent  birci,  fetnfque  co^ 
mantes  f 

Ujum  in  cajlrorum , & miferis  vela* 
.mina  Nautis» 

li  die  riufei^ebbe  qua  una  nuova  di  mo- 
Urativa  ragione  di  Pellegrinit'a  , o di 
Servitii  -,  elTendo  ben  totalmente  lon- 
tano dall’ufo  della  Toga,  particolar 
■,diilintivo , come  è noto,  de’ Cittadi- 
ni Romani.  Di  maniera  che  al  rife- 
rir di  Tullio  nell’Orazione  in  favor 
,di  Pqllumo  era  ordinato  per  antiche 
Leggi,  che  niun’ altra  forma  d’abito 
poteflèr  eglino  vellire,  quando  ufeiva- 

no 
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Jio  nelle  Provincie  (a)  : ed  al  con- 
trario così  precifamente  era  proibita 
ai  Pellegrini  ; che  infino  agli  Efuli 
ne  perdeano  il  dritto  , ed  erano  for- 
zati a deporla , conforme  alTerifce  Pli- 
nio il  Giovane  nel  lib.  IIII.  Epift. 
11.  Idem  quum  Graco  pallio  amìBus 
intrajfet  (carent  enim  Toga  jure^  qui- 
bus  aqua  , igni  intemiBum  ) poJl~ 
quam  fe  compojuit  ) ec.  Che  i Servi 
avcffero  deflinata  una  lor  propria  ma- 
niera di  vefiimenti  « diverfa  da  quella 
degl’  Ingenui  , puntual  tefiiraonio  fi 
trova  di  Lampridio  nella  Vita  d’ Alef- 
fandro  cap.  23.  Servos  fuos  femper  cum 
Servili  vejìe  habuit  Lìberos  cum  Inge^ 
nuoTum  : come  altresì  di  Tacito  nef 
II.  delle  Ifi.  cap.  ig.Valens Servili  vefie 
apud  Decurionem  Equitum  tegebatur  . 
Opuf.Tom.XXIX.  K - Ed 


{a)  Objicias  llcet,  quam  volesfape^ 

! Talliatum  fuijfe  , aliqua  habuiffs.  non 
Homani  hominis  tnfignia  . . . Fecerat 
temere  : fateor  : miitari  faBum  jam  nul- 
lo modo  poter at  y aut  Pallìum  fumen^ 
dum  Alexandria  y ut  & Roma  togato 
ejfe  liceret , aut  ornnes  fortuna  abjicien-  . 
da  y fi  Togam  retinuiffet  . ..  Pofiumo 
crimen  Veflitus  afferei  isy  in  quo  fpes 
fuity  poffe  fe  fe  aliquando  ad  fortunas  . 
fuas  pervenire. 
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Ed  un  Pallio  in  particolare  fi  legge 
pi  elio  a Terenzio  nel  E'ormione  Att. 
V.  fc.  <5. , che  adopravano  in  cambio 
della  Toga.  Std  ego  nunc  mìhì  ce[]'oj 
qui  non  humerum  hunc  onero  pallio.  An- 
zi rapporta  il  mentovato  Lampridio 
nel  cap*  27.,  che  quel  favio  Impera- 
dore  avea  rifoluto  di  afiegnare  a cia- 
Icuna  Dignità  , e a ciaicun  Ufizio, 
anche  de’Scrvi  , nna  foggia  difiinta 
di  vefiito  , onde  vifibilmente  fi  difcer' 
nefiero  gli  uni  dagli  altri;  fe  non  che 
ne  fu  difconfigliato  dai  due  Prefetti, 
e illufiri  Giureconfulti,  Paolo,  ed  Ul- 
piano,  a’ quali  parve  ciò  eflere  incon- 
.veniente , e dover  per  poco  riulcir  cagio- 
• ne  di  litigi,  e d’  ingiurie.* 

E finalmente  non  farà  fuor  di  pro- 
j)ofito,  che  per  una  conferma  , e in- 
fieme  non  forfè  comune  onervazione, 
io  tocchi  ancora  un  efercizio  , dirò 
così,  da  fomiero  , che  fofteneano  in 
particolare  i J^Jocchieri  de’  Fiumi . In 
efii  , per  rimorchiar  la  nave  , o fia 
per  condurla  contr* acqua,  non  dove- 
va in  que’ tempi  efler  l’ulanza  , che 
s’è  introdotta  di  poi  , d’impiegare  i 
Cavalli  ; ma  agli  fteflì  Mocchieri  ne 
era  addofiato  il  carico  ; i quali  cam- 
minando Copra  la  riva,  per  via  di  lun- 
ghe funi  , fermate  all’albero  andava- 
no traendola  a forza  colie  fpalle  • Mol- 
to 
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elegantemente  abLiamo  defcritto 
tin  "tal  eoflume  ( che  rimane  pur  tut- 
tavia in  alcun  luogo,  e fpezialmente 
nella  Germania)  da  Aufonio  nel  Pa- 
negirico della  Mofella  , e*fono  quefti 
j fuoi  he’verfi. 

Tu  dupHces  forme  vìas^  & eumamne 
■fecondo 

Defluis , ut  celeres  ferlant  'vada  con^. 
cita  remi: 

Et  cum  per  rrpas  j Tiufyuam  ceffame 
Remulco  (^), 

Intendunt  cotto  malorum  vìncula  Nau- 
ta . 

in  vero  cosi  afpro  e -villano  fervi- 
gio  qual . conferto  ed  accoppiamento 
avrebbe  egli  mai  potuto  fere  colla  di- 
gnità di  ‘Cittadino  Romano  ^ tanto 

K 2 pre- 


(a)  Remulcum  diceafi  P atto  di  Ri- 
morchiare 7 ed  era  propriamente  il 
trarre  ima  nave  coll’altra,  ed  in  ifpe- 
2Ìe  con  una  pih  picciola  , -come  colla 
Scafa:  il  che  fovente  fi  fecea,  accioc- 
tfhe  la  nave  tratta  andaflTe  con  mag- 
gior dolcezza  . Remulco  ejl^  ( fcrive 
Fello  ) cum  Scapha  rertiìs  navis  ma- 
ona trahit  UT . E Livio  hella  dee.  IIII. 
lib.  7.cap.  24.  Contemplatus  Eudamus^ 
hofìes  claudas  , mutilatafque  navts 
pptrtit' navi  bus  Remulco  tsahentes  . > 


220  DeW  OrtatoY^ 
pregiata  infino  da  Re  ftranieri,  come 
un  illuftre  efempio  ne  fomminiftra 
quefta  noftra  Ifcrizion  dell’  Arco  di 
Sufa  (a)i  e da  tante  Leggi  eziandio 
nelle  minime  cofe  con  accuratezza  cu> 
fioditaf 

IX.  Ma 


(a)  Scorgefi  in  efià  , come  il  Re 
Cozio,  il  qual  dominava  in  quel  trat» 
to  dell’  Alpi  ) che  è comprefo  fra  le 
Marittime  , e le  Graje  ( o fia  che 
fi  fiendea  da  Sufa  infìno  circa  al  monte 
Vefulo  1 fi  recava  ad  onore  di  com- 
parir Cittadino  Romano  5 e d’ufar  il 
Preporne  , e >il  Nome  Gentilizio  di 
Jk7.  Giulio  , che  fecondo  il  cofiunte 
prefe  verifìmilmente  da  due  Triumvi- 
ri, Antonio,  ed  Ottaviano,  per  mez- 
zo di  cui  dovette  aver  ricevuta  la  . 
Cittadinanza  . M.  JULIUS  . REGIS  . 
DONNI  . F.  COTTIUS  . In  due 
luoghi,  neW IJìoria  Diplomatica^ 

U Amichiti,  Scelte  della  Gallia , è fia- 
to pubblicato  queft’infigne  Monumen- 
to dal  March.  MafFei  . Ma  per  non 
averlo  forfè  ofiervato  egli  medefimo  ^ 
la  fua  Copia  non  è riufeita  del  tutto, 
fedele  ; ed  alcuni  errori  fono  fcappati 
^ezialmcnte  nei  nomi  de’ quattordici 
Popoli  della  Prefettura  di  Cozio,  che' 
fi  legano  quivi  numerati. 
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IX.  Ma  fegnatamente  anche  pef 
conto  dell’  Ottatore  ogni  dubitazione 
del  fuo  confucto  flato  di  Servo  rimuo- 
ve Afconio  nella  mentovata  Anno- 
tazione fopra  la  prima  Verrina  . Col 
proporre  egli  quivi  , che  i Servi  Sin- 
mniaci  di  quella  Liberta  di  Venere  , 
che  il  Prefetto  d’  Antodio  toglieva  a 
forza  per  r armata  Navale  ,-  mento- 
vati da  Cicerone  ; poteflero  crederli 
prefi , per  mettergli  all’  uffizio  di  fare 
il  Celeuma  ai  Remiganti,  che  ficco- 
me  s’è  provato  fopra  , è (Juanro  dire 
ad  effere  Ortatori  , e Portifcoli  i vie- 
ne in  confeguenza  a manifeflare  , eh* 
eflt  doveano  appunto  fceglierfi  di  fi- 
milc  condizione.  In  fatti  èoffervabile 
nella  noflra  Lapida , che  l’ Ortato- 
re  (^)  in  eifa  accennato  , è con  un. 
fol  nome  , e fenza  la  confueta  defi- 
nenza  de’  Gentilizi  Romani  : il  che  , 
noto,  come  pafla  per  un  argomento  è 
tenuta  certo  di  condizione  Servile  * 

K 3 Ve- 


(/*)  Benché  quefla  voce  à' Ortatort 
nell*  ìfcrizione  Aia  fuor  di  dubbio  , 
per  indicar  l’ufizio  Nautico  ; fu  però 
anche  ufata  da’ Romani  per  puro  Co- 
gnome . Un  Claudio  Ortatore  , Mae- 
Aro  della  Cavalleria  , mentova  Livia 
nella  dee.  I.  lib.  8'.  cap.  15.. 
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.Vero  è circa  a quefto,  punttr,  not» 
voler  difìTunular  nulla.;  che  ciò  noa 
riefce  forfè  un  indizio  abballanza  di* 
moftrati.vo  mentre  l’ufo  <U  più  nomi, 
e particolarmente  del.  Gentilizio , et 
fendo  ftato,  Cngolar  pratica  de’ popoli- 
italici.,  come  tutti:  i Monumenti  , e 
tutti  gl’ Iftorici,  ne  fanno  prova  ; 1’’ 
averne  un.  folo  pub  in,  ugual,  maniera, 
convenire  ad  un.  Forefliero , cioè  a 
uomo  Libero  ,,  non  cittadino  Roma- 
no che  ad  un  Servo..  Ma  nel 

noflro  cafo  però  un  altro  rifleffo  che- 
efclude  quella  feconda  interpretazione,, 
dillrugge  pienameute  ogni-  fcrupulo.; 
e tanto,  più  , che  la  maggior  parte, 
delle  IfcrizionlRomane.,  che  cpnten,-. 

gò- 


(a)  Di  un<fol  nome  fu  pur.  1’  ufan- 
za  de’Greci,  come  non  fa  bifogpo  d’" 
addurne  prova  . Ma.  talvolta  ptrò. 
fecondochè  avvertifce  Plutarco  nella: 
Vita  di  Coriolano,  riceveano  effi  per 
qualche  eagion  particolare  anche  di. 
Soprannomi;  qualmente veggiamo  pur 
accadere  de’nollri  tempi  , Nam  a re- 
bui  gejìts  , ( favella  il  detto  Iftoricp 
de’ Romani  ) fiut  forma  aut  vìrtute  , 
aut  fortuna  , quemadmoAum  , & apucf 
Cratos  y hujufmodi  indi,  folebant.  Cognor 
menta  .. 
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.gotto  perfone  di  un  fol  nome,  in  ve- 
rità riguardano  a Servi.  II  riflefso  che 
dee  farli,  e intorno  al  nome  di  Mer- 
curio , che  av.ea  il  Fratello  deli’Orr.j- 
tore^  che  driziò  il  monumento;  il  qua- 
je  in  que’ tempi  era  voce  pura  Itali- 
ca e Latina,  e non.  d’altra  eftranea 
nazione;  ma  fpezialménte  non  de’ Gre- 
ci ) apprefso  di  cui  corjeano  di  cotedo 
Dio  nomi  tutto-  diverfi  ; com’  erano 
quelli  di  Ermes  , di  l'tpox^vt  /r* 
rocheryx , di  Ku\xiy//s«  e di 

‘i'uXooflwirf  s Pjychopom'pos  , che  fpiega- 
vano  i fuppoui  di  lui  varj  ufizj  {a). 
Sicché  dovendo  egli  perciò  crederli 
nato  fra  i Romani  , e non  Libero  > 
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{a)  Interprete  , Sacro  Freccme  , & 
Hunzìo^  Generatore,  e Conduttore  deir 
Anime,  voleano  elTi  dire.  T»3rT  Ca- 
noch,  ollérva  il  P.  Chircher  nell’Edi^- 
po  lib.  cap.  66.  che  H chiamava 
quello  Dio  dagli  Egiziani  . E Camil- 
lo , come  coir  autorità  di  Callimaco 
fcriflè  Stazio  Tulliarro  nel  lib,  I.  de* 
Vocaboli  delle  cofe,  l’appellarono  gli 
Etrufci  ; che  fecondo  Macrobio  nel 
III.  de’Saturn.  cap.  8.  ,,  e Servio  fo- 
pra  rxr.  dell’En.  v.  565.  , lignifica- 
va altresi  MIniJiro  degli  Dà  : Mercu- 

tiuL 
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per  efler  privo  del  Prenome  , e del 
Nome  Gentilizio;  ne  fegue  con  ficu- 

ra 


rius  Hetrujca  lingua  Qamillus  dicitura 
quaft  Mìnijier  Deorum  : Sebbene  affer- 
ma Fello  nel  lib.  III.  j che  era  tal 
nome  propria  denominazione  d’  ogni 
fanciullo  Ingenuo  . Ragionev«Imente 
però  dubita  il  March.  Maffei  nel 
VI  delle  Oli.  Lett.  p.  20.  y s’egli  in 
realtà  ila  di  radice  Etrufcar;  e nelle^^- 
dende  p.  177.  propone  la  voce  Feni- 
cia Ckadmel  f la  qual  potefTe  flgniiìcar 
Mtntjlro  y e quindi  foffe  forfè  il  me- 
delìmo  derivato  . Ma  io  crederei  vo- 
lentieri, che  Carnuto  nel  fuo  origina- 
rio fignihcato  volelfe  piuttoflo  dir 
Santo  . Si  legge  preffo  a Dionigi  d* 
AlicarnafTo  nel  lib,  II.  cap,  3.  , che 
Cadali  chiamavano  i Pelafgi  , e gli 
Etrufci  , quegli  fleffi  Miniftri  de’  Sa- 
cerdoti 5 che  i Romani  al  fuo  tempo 
diceano  Camtlli  , E nella  lingua  Ca- 
nanea , che  dee  elfere  il  vero  fonte 
da  trovar  1’  origine  delle  piò  antiche 
voci  di  Religione  ; abbiamo  la  parola 
ti^np  Cadoshy  la  qual  fuona  appunto 
Santo  é Dovette  quello  nome  di  Ca- 
millo eller  uno  di  quegli  Appellativi  , 
e Comuni  $ con  cui  lì  cominciò  da 

prin- 
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ra  nfazione  > che  non  debba  il  mede- 
fimo  dirfi  altramente  che  Servo.  Gre- 
co potrebbe  riputarli  quel  di  Menar»' 
dro  che  portava  1*  Ortatore  ; effendo 
aflài  famofo  il  Comico  Ateniefe,  co- 
si chiamato . Ma^  efib  fu^  ufuale  anche 
in  Roma)  e particolarmente  adoprata 
dalla  Avilta ^ àzW Arrìa,  e della 
Publicia  ; come  di  quelle  due  ultime 
notò  Andrea  Scotto  nella  fua  Operet- 
ta delle  antiche  Famiglie  Romane  j c 
della  prima  dimofira  un’Ifcrizione  ri- 

K 5 fe- 


principio  a chiamar  gli  Dei  Carnuto,. 
che  par  .venuto  dalla  medefima  origi- 
ne,. fi  vede  nelle  due  Gruteriane  XL, 

t.  , e LVI.  II.  , che  fi  denominava 
rcole  ).  o fia  il  Dio  Sanco  fra  i Sa- 
bini • 

CAMULO  . S ANC. 

, FORTISS. 

SAC. 

Un  altro  nome  di  Mercurio  appref- 
fo  gli  Etrufci,  fi  ricava  da  una  Pate- 
ra, pubblicata  nel  t.  I.  dell’ Etruria 
Regale  tav.  3.  , che  era  quello  di 
Amavi  Turms,  che  ha  tutte  leradi- 
cali  àtW  Ermes  Greco,  o T ttrmns  tO'^ 
ime  lo  derive  il  Sig.  Gori  . 
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22Ó  JDdJ'  Crt/ittre- 
ferita  dal  Conte  Malvafia  no*  Mar'/ìfrJ^ 
Telfmel  p.  6i^ 

P.  AVI'LIO-  MENANDRO  PA-TRONOi 
POST  MORTEM-  LIflERTP  F'ECERVKFT- 
IT  SIfiI  II  avr  IN-FRA  SCRIPT!'-  SVN5L-' 
©.  AVILI-^A.  F.  t;  PHIEVSA 
P*  A V l'E  I V S.;  P.  L-.-  H-1  L A-Pt  V S : 

F.  AVILIVS-.  P.r  L.  ANTE  R OS' 

A V I L'  1 V .S.  P. ^ F E I I X' 

Agli  .Eruditi  : dee  elTer- cognito  V^Ar~' 
rio  Menandro  , , Giureconfulto  , ch'e^ 
può  crederli  aver  fiorito  lotto  gli  ul- 
rirni  Antonini  ; e fcrifle  più  Li«- 
bri  delle  cofc  Militari';  de’ quali-  aku-- 
ni  franamenti  ci  fono,  rimali  ne’I)D. , - 
e fpezialmente  irei-  lifi.  XLVinii  tir. 
i6.  D’un  Cn.  PùHtdo'  Menandro  , di;* 
condizioni  Libertino  , - e,  che*  follemie. 
Lufizio  d’ Loterprete  prefso  a Lega- 
ti’  Romani  nel  tcmpo  dèlia  Repubbli- 
ca , mi  Ibwiene  favellarli  da  Tullio 
aeir  Orazione  di  Goraelio-  BalBò:  ma. 

co-  " 


— — ,■■■„ ..  t I ■ — ..t.-t  ^ . , ■ ■ - 

{a)  E’ mentovato  daUlpianone’DD. 
Jib.  Ilir.  tir.  4,  ].,  IT.  j cavata  dah 
Ltbp  XI.  del  raedcfimo,  fppra  rÈditm, 
to,  per  Conligliere  del  Principe  . Fel, 
hti  ^ur  circa  Frjnàpem  Junt  ‘occupati  y 
ut  tn  Qonftliarit  Menandri  Arrii  pet^ 
fona  ejì  indultumK 
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.tfcrffcri  veramente  fu  Greco  di  nafcita*^ 
come  fi-  vede  quivi  accennato  dal  me** 
dellmo  Tullio  . Nceiue  enim  fine 
caufa  de  C«..  Fublìcio  Menandro  » 
Libertino- homìne  y quem  apud  Majores 
Legati  noflri  in  Graciam  prqficifcentesy 
Interpretem  fecum  haber^  voluerunt  i ad 
Populum  latum  , ut  is  Eubliaiu^  , fit 
domnm  revenijfiet  ^ & inde  Romam  re- 
dìijfiety  ne  mtnus  Civis.  effiet . Di-  que- 
fto  privilegio  concedutogli  dal  Poijolo 
Ramano  , di  poter  confervare,  rives 
tendo  in  Roma  y la  Romana  Cltta- 
dìnannza,.- anche  dopo  aver  per  il  dri- 
to  del  Pojìlimimo  ricuperata  quella' 
della  Patria  , in  cafo-  che  fiTofse  ri» 
tornato  efsendo  regola  della  ragion. 
Civile  fra  i Romani  y che  niuno  po-^ 
tefse  a uno  ftefso  tempo  trovarli  Cit-r 
radino-  dì  due  Città.  ( ) ; fect  puc 

menzione  Pomponio  ne*  DD.  Iib~ 
XLVIIIL  tit.  15.  1.  5.  Ma  d’altra 
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Qa)  Cicerone  nella-  medeCma  Ora- 
zion  di  Balbo;.  Duamm  Cìvhatum  CÌ- 
Wr  effe  nofiro  'jure  Civili  nemo  potè  fi  r- 
non  effe  hujus  cùvitath  civis  y qui  fe. 
alti  civi.tati  dicarìt  , potefi  . E quindi 
a poco  i Sed  nost  non  poffumus  Ò"  hu^ 
jus  effe  civitatis  y cujufvis  pr aurea  i- 

tet&ris  conceffum  efi  ec. 
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fentirìiento  fu  egli  in  riguardo  al  fudL 
valore  ; poiché  , dove  Tullio  giudicò 
non  efsere  fiato  fatto  fenza^  cagione/ 
a lui  per  l’ oppofto  parve  cofa  in  ogni 
modo  fupertlua  T Et  ideo  in  qUodam 
Interprete  M.enandro , qui  pojies  qtiarrL 
apud  nos  ntanumiffus  eYat  f mijfui  ejl 
ad  fuor  : non  efi  -vifa  necejfaria  lex 
qua  lata  eft  de  illo^  Ut  manèvet  civtf 
Romanus  *,  Nana  five  animus  eì  fuijfet 
remanendi  apud  fuoSf  deftnefet  ejfe  ci-^ 
vis  f five  animus  fuijfet  revertendi  f. 
maneret  civis:.  & ideo,  effet  lex  JUper^ 
flua  i.  Sebbene  per  falvat  Tullio  > e \i 
r^ione  addotta  da^  Portiponio  j può 
aftermairfi,  che  tal  privilegio  fìa  fiato 
fatto  per  il  cafo;  che  avendo  cotefto 
Menajidro  porto  l’animo  dì  rimanef 
nella  Patria,  il  dritto,  dal  Portliminio 
avelie  avuto  luogo;  e che  poi  dì  nuo*^ 
vo  mutando  egli  propofito,  forte  vo- 
luto ritornare  in  Romay  oppure  rtabi- 
lirrt  in  ambedue  i luoghi  un  Domici- 
lio ; come  infegna  Ulpiatìo  ne’  DD^ 
lib.  L.  tit.  I.  1.  27.  non  eflere  fiata 
ril>ugnaht€,  benché  difficile  ;;  Si  utru- 
bique  àejlinato  fit  animo  y an  pojfrt  quis 
duobu's  lodi  DcmiciliuYìr  habcre  . Et , 
verum  efi.  habere^  licet  difiìcite  efi. 

Un  altro  Liberto,  o Servo,  Menane 
drù  rt  legge  fopra  un  antico  Matto- 
ne , fcavato  con  gran  hunicro  d’ altri 

ìieK 
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liellà  Villa  Adriana  Tiburtina  l’ atlé 
tj^ói  y e pabblicato  dal  ChiariflTima 
Rocco  Volpi  nella  fua  Differta2ia- 
fie  intorno  alla  Villa  di  Manlio  Vo-* 
pifco  (a)*. 

Golìa  RÈ  . menandr 

GLABRIONE  TORQ 
COÈ 

tin  M.  Retilo  Giaèrione^  ed  un  C* 
j&elUcio  Torquato  ù rinvengono  appun-»^ 
to  Confoli  fotte  l’ imperio-  d’ Adriano  *. 
Ma  in  quello  fatto  d’accertare  il  terti- 
|)ó  de’  Confolati  j che  fpeflo  s’ incon- 
trano fegnati  nei  Monumenti  ; è d* 
Uopo  di  proceder  con  avvertenza,  é d^ 
aver  l’ occhio  à tutto  le  circodanze  J 
Èjfeendo  talora  avvenuto  > che  Confoli 
' Coi  medefimi  nomi  fieno  flati  in  diver- 
fifllmi  tempi  « Nel  che  mi  fia  qui  le*- 
i cito  di  avvertire  Un  picciolo  sbaglio 
del  lodato  P«.  Volpi  per  conto  d’nn* 
altra,  Ifctizione,  Icoperta  1*  an.  15^34*. 
neir  antica  via  Appìa  j.  e dà  lui  rap-^ 
portata  nella  fopraddetta  Difsertazio- 
ne  della  Villa  Tiburtina  di  Manlio  Va- 
pifeo } e poi  in  una  Lettera  comenefi>«^ 

té 


C<i)  Stampata  nel  t.  IL  de’Saggì  dì 
Giffertv  deli’ Accada.  £trufc|,«. 
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fé  cento  Ifcrrzioni  flatripata  neF  tt-- 
X V 1 1 1 Iv  della  Raccolu  d’  Opufc.- 
Scientif,  e FiloL.p.  I2:j. 

Ift  E M O R I AE  AETE-KN  AE 
A»  C O R N E L I.  A.  F.  CO  t LATINI? 

P R A^E  A-E  R A R I IT  1 E O 

IV.  ADIVTRIC.  AEDIL 

PRIMO’  FETlAtF  A'^D'L  E CT 

SEX.  C L O D I A C AE  C I L I A' 
VXOR  PIENTISSé  FECIT' 

XI  ir.  KAL.  AVGV9T 
i,  POSTVMIO  Q.  OPIMI  OC  OS' 
OVA  DIE  POPOLO-  EPULUW-  DEDIT 

Quella  Lapida  tiferifce  egli  airanno? 
éooi.  di,  Roma,,  e 154.  avanti  l’Era  voi;* 
gare  di  .Cr..,  per  eflére  in  talanno  regU' 
Itrati  Conlblì  fu  i Falli  Opimìo , e.' 
L.  Pojjumio  , che  in  ella  fi  leggono./ 
!Ma  fe  fi  vuol  rlfiettere,.che  folamento' 
nella  Dittatura  di  Celare  fu  introdottor 
il  nome  di  Prefetto  all'Erario  {a)  ',  che, 
in,  Roma.-  nel  fine  deir  VI.-  fecolo  non< 

eraf- 


,(,a),  Giulio  Lipfio  nell’ Annot.  89.1 
al-  XIII.  -degli  Ann^'  di  Tacito.,  «> 
i’Eineccio  nel  lib.  I.  delle  Ancrchitk' 
Romane  che  illullrano  laGiurifpruden- 
n tit.25.  cap.  n.  fondandofr  ambédire 
fopra.il  palio  di  Tacilo  nel  raentova-- 

tO; 
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éraflo"  aWcora  ftabilite  le  Legioni  com«' 
eor]3Ì  ^ITi-e  ordinari  ^ e che  colla  denor 

mi» 


Co  iib  XIII*.  degli  Ann.'  cap*  28.  Pr;«^ 
ups  cwamutbularum  publìcamm  a Qna- 
Jìoribus  ad  Prafe^os  tranjìulìt  ; fot  to’ 
il  imperio  di  Nerone  hanno,  aflfegnata‘ 
li  origine  a quello  Hpmc  dLFrefeUo  alit 
Erario.  Ma  in  vero  può  parer  molto- 
flrano^y  che  uominf  di  tal  fatta  non' 
abbiano  faputo  avvertire  come  due. 
linee  appreflTo  accennai!  medefimo Ta- 
cito, che  fimil  denominazione  correa' 
gÀ  al  tempo  d’ hu^M&.o.r  Varie  habìta^? 
(.li  legge  immediatamente  dopo  l’al- 
tre  riferite  parole  ) ac  [ape  immutatot" 
e 'jMS  rei  forma . Nam  j^ugujìus  permifit.^ 
Senatui  diligere PrafsBos.-  Non  dovreb- 
hono  neppure;  aver  ignorato  il  luogo  di' 
Svetonio  nella  Vka  di  Clauidie  cap.  9.^ 
in  cui  dell^età.  di  Caligola^  è altfesu 
fatta  menzione  de’  Prefetti  aW  Erario. • 
.dd  eoi  r-ei  familiarìs  angitfìias  decidit 
(parla  di;Claudio  tuttavia  privato  ) «r: 
cum  obltgatam  Erario  fidcm  liberare  non^ 
ptffet , in  nacuUm  lege  Priediatoria  ver- 
natisi t^enderit  fub  ediBo  PricfeBorum.ir 
molto  meno  ancora  de vrebbe  efierrr 
Ipro  fuggito  quel  del  medelimo*  Scrit-< 
ipre  nella  Vita  di  G.  Celare  cap. 


Ortatùfe 

minaztone  ^ Augu.fìo  ^ e non  di  Seflitie^ 
vien  accennato  il  quinto  mefe  dopo- 

Mar- 


in  cui  viene  a manifeftarfene  la  prima 
iftituzione  * PrafiBofgue  proPratoribuf 
(meglio  dee  leggerli  Quafiotibus)  con- 
Jììtuerit , qui  prajente  /<?  ( o come  emen- 
da il  Q^^ZMhonoabfente  fe  ^ o prò  fe  fe- 
condo ilLipfio^  resUrbanas adminijira-^ 
vent.  Diftefamente  rapporta  Dione  nel 
lib.  XLIII.,^  che  nell’ anno  IIH. della 
Dittatura  di  Cefare»  non  eflendolìpiù 
creati  da  (gualche  tempo  prima  iQue- 
Hori  a cagion  della  guerra  Civile,*  fa 
dal  niedemno  Cefare  commelfa  1’  am- 
miniftrazion  dell’ Erario  agli  Edili, ^ chd 
la  ritennero  per  il  corfo  di  alcuni  an- 
ni. Ed  è di  quello,  cambiamento  che 
favella  l’addotto  pafso  di  Svetonio;  e 
ci  dk*  conto  che  in  tale  occafione , fe- 
condo la  Gonfuetudine  di  chiamar 
fetti  que’che  erano  furrogati  acciden- 
talmente, a qualche  ordinario  Magi- 
ftrato  'j  come  il  Prefetto  de^CoJìumi  , 
in  cambio  de’  Cenfori  , che  mentova 
il  medelimo  Svetonio  nello  llefso  Ca- 
po , o i Prefetti  Juridicundo  in  vece 
Duumviri  , o ^lattuorviri , che  s* 
incontrano  nella  Lapide;  i nuovi  De- 
putati prefero  il  nome  di  Prefetti  alP 

Era.-- 
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Marion  Xlir.  KAL.  AUGUST.  ; ap- 
parifcar  evidentemente,,  ch’ella  ,.'nom 

che 


Brario,  non  prima  d’ allora  fiato  udito 
Ma  dacché  por  Auguflo  nclConfùlato  di 
M.  Emilio  i e di  L.  Arruniio , rimovendo' 
nuovamente  gli  Edili,  conforme  narrano- 
Dione  nel  lib.  XIV. , e Svetonio  nel-- 
la  fua  Vita  cap.  3^.,  ci  prcpofe  tre  o 
Pretori,  o dell’ordine  Pretorio  j furo- 
no anche  chiamati  indiftintamente  Pre- 
fori Erarj\  e pih  rifcontri  ne  refiano 
fopra  gli  Scrittori , ma  fpezialmente  ne^‘ 
Marmi  ..  Che  {ebbene  l’ Imperador 
Claudio  reflituì  con  qualche  mutazio- 
ne i (^uefìori , come  accennano  i men- 
tovati Ifloricf,  Svetonio  nella  fua  Vi- 
ta cap.  24. , e Dione  nel  lib.,^  LX.  ; qua- 
li fubito  appreffo , fi  legge  nel  fopra  lo- 
dato luogo  del  XIII.  degli  Ann.  di 
Tacito,  che  Nerone  tornò  a rimette- 
rà i Prefetti  f o fia  Pretori  Erar).  Fi- 
nalmente però,  dovendo  nel  tempo  di. 
mezzo  fra  Vefpafiano,  e Trajano,  ef- 
feie  un’altra  volta  fiata  variata  la  for- 
ma di  cotefto  Magifirato,  come  chia- 
ramente indica  un.  paCTo  nel  II II.  del- 
le Ift.  cap.  9.  del  medefimo  Tacito 
che  fcrifie  fotto  l’ imperio  dell’ultimo 
dei  detti  Imperadori  : Pnetores  Erarii 

^ nam. 
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elle  appartenere  a così  alca  et^  no  A 
può  elfere  » che  raonumento  del  tempo 

de‘ 


(nam  tum  (nei  fecondo  Confolato  del 
primo  » cioè  di  Vefpafiano.  Pruetorìbuf 
tratlabatur  Erarium)  publkam  pauper- 
tatem  quejìì  ; gii  rimafe  quindi  flabil- 
nente  il  fblo  nome  di  Prefetto  alP 
Erario  . Così  Plinio  nel  fuo  Panegiri- 
co cap.  92.  Ilìud  vero  quam  ìnjìgne  , 
quod  nobis  PrsfebXis  TErano  Coyìfulaturrt 
ante  ^ quam  Juccefforem  dedi  fili  Gellio,^ 
il  quii  fiorì  fotta  Antonina  Pia>  nel 
lih.  XITI.  cap.  23.  Qjiod  per  Quajìo^ 
rem  atttem  dixi , tritelli  pi  nunc  oportet 
Prafeclum  Erario  fìgnipearì  : nam  ete- 
ra ^rarii  a Quajiore  ad  PrafeSlum 
tramlata  eJl^E  Capitolino  nella  Vita 
de^Gordiani  cap.  4.  Qutim  apud  Pta- 
feSlum  Ararti  more  Romano  profejjits 
fiiium  cc.  In  altro  shadio  fono  pur 
caduti  in  quello  proponto.  TEineccia 
nel  luogo  citato  ^ e il  LJpfio  nelLi 
Annot.  218.  fopra.il  I,  degli  Ann.  di 
Tacito i avendo  eglino  lèparato  TEra.' 
rio  Militare  da  quello  del  Popol  Ro- 
mano nel  tempio  di  Saturno.  Alcun 
indizio  di  tal  dlftinzione  d’  Erarj.  ("al 
piò  che  come  di  parte  al'  rutto  ) non 
appare  negli  antichi  Scrittori ,,  i qualL 
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d\r*'CefaTÌ  y e che  quelli  Z..  Fojiumio'^t 
Q.  Optmìo  furono  ficuraraente  altri  Conr 

fo- 


nel  riferir  gli  accennati-  cambiamenti 
nominano  in  genere  V' Erario  fenza 
veruna  fpecifieazione  di  Militare , o- 
di  Saturno.  E Dione  nel  lib.  LV.  fcru 
ve  bensì.,  che  Augufto  pofe  il  nome 
di  Militare  all’Erario,  ( che  crefceir 
dolo  di  rendite,  dovette  deftinare  per 
la  maggior  porzione  allo  Hi  pendio  de’ 
Soldati  } e non  che  ne  abbia  egli  inr 
fluuito  un  altro  nuovo  : Aup^ìus  /?roi 
fe,  ^ T iberio  pecunìam  in  JErarìum y- 
etti  Militarir  nome»  tndiditr^  ìntulit,. 
Anzi  foggi ugnendo  <^ivi  il  rnedefimo 
lilorico  , che  alla  fua  amminiftrazìor 
ne.  furono  allora  deputati  i.  tre  Preto» 
ri  ; trovafi  poi  in  Svetonio  nel  lib- 
, V.  cap.  24,,  che  l’Erario  fegnatamenr 
te  di  Saturno- prima  della  nuova  dif» 
pjDfizione  dt  Claudio,  era.  governato 

da’  Pretori-;  Collegio  Quejìorum, cur- 

rara  Aitarti  Saturni  reddidit  , quam='- 
medio  tempore  PratoreS' , aut  utiquc' 
Pr atura  fuaEli , .JuJUnuerant Né  quan- 
do quel,  mentovato  da  bio^ 

ne,.fo(reilato. altro  independente  dall’' 
aniicp  di  Saturno ^ ci  farebbe  rimafìu 
ttiCtnoria-,^  in  qual  tempo  y.  Q^da  clUi 


^ ÙeW  Órtatóre 
foli  col  medefimi  nomi  ; i quali  poiché 
non  fi  trovano  ne’  Fafli , debbono  in 
ogni  modo  dirfi  Suffetti.  Fin  dal  tempo 
del  Triumvirato  , Tappiamo  da  Dione 
nel  lib.  XLVIII.  , che  fi  (labili  il  co- 
fturae  di  crear  più  Confoli  per  ciafeun 
anno,  i primi  de’  quali  folamente  fi  de- 
ferì veano  ne’  Falli  per  la  continuazione 
dell’Era , e che  di  tutti  gli  zìirlSuffet- 
tì  niun  conto  fi  tenea  , venendo  e(fi 
perciò  chiamati e 'Tum 

vero  Annuus  Conful  nullus  efi  creatuSy 
fed  aia  ad  alias  partes  temporis  ejus 
defignatii  quorum  primi  nomen  Conju- 


fbfse  quello  fiato  confegnato  alla  cu- 
ra de’ Pretori  : e troppo  male  certa- 
mente avrebbono  voluto  fu  quello  pun- 
to informarci  gli  Scrittori  , a parlare 
così  in  confuìb  , fenza  far  dall’  uno 
all’altro  la  necefsaria  dillinzione.  Due 
diverfi  e affatto  feparati  Erarj  erano 
bensì  quello  Pubblico  di  Saturno  , e 
Militare,  ed  il  Privato  de’Cefari,  che 
’Fifeo  fi  chiamava  a differenza  dell’al- 
tro, come  fi  rileva  da  Svetonio  nella 
Vita  d’  Augnilo  cap.  40.  da  Tacito 
nel  yf.  degli  Ann.  cap.  2.  , e da 
Sparziano  nella  Vita  d’  Adriano  cap. 
7.  ; ed  aveva  i Tuoi  proprj  Procura- 
ori  o Razionali . 
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lum  per  totum  annum  gerebant , m nurte 
^'uogue  relìquos  it  qui  Roma  , ant 
in  Italia  erant  ^ fui  quemque  Magifìro” 
tus  tempore  Cpnjulem  mminabant ,)  quod 
ipfum  bodieétiamobfervatur)  reliqui  aup 
plerofque  ignorabantf  iccircoque  eat  Con-f 
fules  Minores  appellabant . 

Benché  T ufo  di  pih  Confoli  in  un- 
anno  ebbe  origine  prima  da  Cefare  , 
come  può  notarfi  preflp  al  medefimo 
Dione  nel  lib.XLIIJ.,  a Svetonio nel- 
la di  lui  Vita  Cip.  76.  f ed  a Sello  Ru- 
fo nel  principio  del  fuo  RiUretto  dell* 
m.  Rom.  Il  rifcontrar  fono  l’imperio 
di  Diocleziano  fegnato  per  Confolo. 
ordinario  un  Pojiumio  Tiziano  la  fe- 
conda volta  , fenzachè  fia  fcritto  in- 
nanzi r altro  fuo  primo  Conlòlato  } 
lìccome  dimollra  manifellamente,  che 
il  raedefimo  primo  Confolato  fu  dei 
Suffetti  , così  può  far  fofpettare  che 
con  lìa  elfo  per  avventura  quel  men-» 
tovato  nella  prefente  Ilcrizion.e,  folte- 
nuto  infieme,  con  Q.Opimio  , Olferva- 
bile  è qui  ancora  per  un  fegno  di  non 
così  lontana  anticnità  , oltre  forfè  al- 
la fcrittura  , la  forma  della  nota  Nu- 
merale , polla  alla  Legione  i ,che  fi 
vede  fatta  colTUnit^  innanzi  al  Cin- 
que, e non  con  quattro  Alle  feco^do^ 
la  maniera  de’ pi»  vecchj  monumen- 
ti . Il  March.  MalTei  , che  ne’  fuoi 

mol- 


) 
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^olti  • viaggi  dee  aver  avuto  tento 
l’occhio  quafi  tutte  le  antiche  Lapi- 
de, afFerma  nell’Epift.  XX.  delle  An- 
nich.  Scelte  della  Gallia  , non  ricor- 
darfi  d’aver  mai  òflervato  il  IV.  fac- 
to ki  tal  guifa  fopra  pih  antico  docu- 
mento , che  -in  un’  Ifcriiion  OrilHana 
.del  V.  fecolov  2/^.  quoque  prò  UH.  -vi^ 
■fiere  non  memim  in  momemento  vetu- 
ji'torì  . E nel  t.  I.  delie 'Off.  Lett.  p, 
'óo.  feri  ve  -anche  pià  rifolutamente  , 
che  non  fi  vede  mai  negl  antichi 
Marmi  : Furon  cornetti  alcun  f p'iecìoli 
errori  dì  flampti  della  prima  ^ il  far  pe~ 
tò  fempre  i numeri  IV.  in  luogo  di 
JUI.  non  è da  computar  fra  quefìi  , 
^perchè  Veditore  rapprefentò  il  MS.,  eh* 
effendo  s)  antico  non  potea  fare  altri^ 
.menti  , IV.  non  vedendo/t  mai  nè  pur 
nelle  antiche  lapide  . Ma  quantunque 
in  ciò  non  abbia  quello  celèbratiffi- 
mo  Letterato  fatta  fufficiente  avver- 
^tenza  ; rinvenendofene  pure  efempio 
in  alcune  Ifcrizioni  , come  'preffb  al 
Grutero  13.  DCLXXXVIIII.  13. 
DCGCXXXIII.  I.  , nel  Pingonio  p. 
.107.  , e nella  citata  Lettera  del  me- 
, defimo  P.  Volpi  , imprefsa  nel  t. 
X^VÌIII.  della  Racc.  d’ Opufe.  Scien- 
rif.  e Filol. -p.  122.,  anzi  infin  dell* 
.-età  d* Augnilo  ,.fecondochè  manifella 
,3ina  Medaglia.,  rapportata  dal  Segni- 
no 
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dal  Vaillant  (^)  , t dal  P- 
Meneflrier  {c)  , in  cui  fra  tre  fegni 
Militari  fi  trova  Icritto  LEG.  IV. 
EEG.  VI.  lEG.  X.  , col  molto  in- 
torno: AVGVSTO  DIVI  F.j  è però 
vero  , che  di  tempo  anteriore  , e fpe-' 
7Ìalmente  del  Sello  fecolo  , e del  prin- 
cipio dei  Settimo  , non  fi  può  forfè 
addurne  alcun  rifcontro  , e che  l’an- 
tica pratica  , quali  fempre  ofservata  , 
fu  indubitabilmente  di  fcrivere  IIII, 
a di  lungo  colle  unità,  conforme-ben 
Ibvente  li  faceva  ancora  del  Sei  . Fra 
i vocaboli  della  maggior  purità  della 
lingua  Latina  fui  terminar  del  detto 
Secol  VI.  , quando  fiorirono  Teren- 
vio,  « Catone/  non  fu  neppure  quell’ 
epiteto  Lapidario  di  Pientij^ima . An- 
zi tal  vece  non  fu  di  certo  udita  pri- 
ma della  corrutela  del  miglior  FaveL 

. la- 


i ia)  Nel  fuo  Trattato  d’ alcune  Me- 
1 daghe  Scelte  p.  108.  della  prima 
I Edii.,  e p.  119.  della  feconda, 
j {b)  Nell’Opera  che  porta  il  titolo 
I di  TSIiimìfmata  area  Imperatorum  ^ Au~ 
gttjìarum  & Cafarum  in  Colonìts 
Munìcipìis  ^ & Urbibuf  Jtire  Latto  do^ 
natis.  p.  iip.- 

■Cr)  Nell’ Introduzione  alla-  Lettura 
ileiriil.^di  Lione  p.  ^75. 
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lare;  e crederei , anche  non  prima  del- 
ia terza  età  , detta  volgarmente  di 
.òronzo  , cioè  folo  dopo  quegli  ultiijii 
buoni  Scrittori,  che  produfse  J’impe- 
;rio  di  Trajano. 

Un  nuovo  maggiore  argomento  del- 
la condizion  Servile  dell’ Ortatore  può 
ancora  formarfi  dal  vedere  , come  gli 
fleffi  Navicolarj,  cioè  i Capi  e Padro- 
ni delle  navi , benché  potelsero  efsere 
cittadini  Romani;  confiderandofi  non- 
dimeno in  Roma,  la  Negoziazione 
per  vile,  e poco  onorato efercizio  («), 
■erano  la  piti  parte  Liberti  , o altre 
ùmili  e plebee  perfone'.  Bada  per  ac- 
>Certarfene  feorrere  alquanto  ì Libri 

del- 
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Cic.  nel  I.  degli  Ufizj  cap-  42^. 
Sordidi  etiam  putandì , qui  mercantur  a 
Mercatoribus  , quod  Jìatìm  'vendant  . 
E indi  a poco  : Mercatura  , fi  tenuis 
e(l , fardi  da  put  arida  efi  ^ fin  magna  , 
copio] a , multa  undique  apportans  , 
multifque  fine  vanitate  impartiens  ; non 
€jl  aamodum  vituperanda  . E nelle 
Verrine.  Hteccine  plebi  Romana  te  Pra- 
tare  ejl  cofifiituta  condìtio  ? hac  'Nego- 
tii  gerendi  fpes?  Di  poi.-  Hdmmes  te-- 
nues  , objcuro  loco  nati  navigant  , 
,adeunt  ad  ea  loca  , qua  nunquam  an- 
$ea  vìderunp  ef. 
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delie  Hcrixioni  . I loro  Colici  di 

' Sf'°  rt-  ??•  4-  I-  fo- 

< il  medierò  de  quali  iblea  fard  an- 
? ' nf'k  ^ “V?.  < ' “)'«  ar- 


7 r ; , vjovernato- 

A7*  t ai  foli 

® Fabbricatori  di  na- 
vi itati  accordati  più  privelia;  , 
«come  .particolarmente  dell’  Immani- 

^«'‘PC'-a^lor  Claudio 
OpuJ,Tom.XJ3X.  L con- 


(a)  Ulpianone’DD.  Iib,XXXlI.  tit. 
V 73*  ^Ìquìs  Servos  habu  'n  pyoprios^ 
Jed  quorum  operas  locabat  , nr/  Pifio- 

7eT  ’ ^ vd  alias  fimU 

ri5t^  Ja^unfeno  Paterno  ne’ DD. 
lib.  L.  tir.  d.  4.  6,  Quìbufdnm  aliquam 
vacationem  numerum  graviorum  condi- 
tto tfihuit  : tit  fum  Menjores , Optio  . . . 
^ubernatores,  Naupepi , ec. 

.(O  Ne’DD.  lib.  L.  tir/  4.  I.  5. 

Vi  ® ^ 5*  Cod. 

lib.  Al.  nt.  I,  1.  I.,  € E Lam pri- 
llo nella  Vita  d’  Alefsandro  Severo 
cap.  22.  Negetìatoribus  , ut  Romam 
volentcs  comurrerent  y JMaxtmam  tmmu- 
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conceduta  infìno  la  Cittadinanza  Ro- 
mana a que’  Latini  , che  avrebbero 

fat- 


nttatem  dedh  . Prima  di  quella  Con- 
ftituzione  d’  Aleffandro  Severo  , che  - 
ilefe  ai  Negoziatori  la  Maffima  im- 
munità, cioè  da  tutte  tre  le  forti  de* 
pubblici  peli,  Perfonali,  del  Patrimo» 
nio,  e Milli;  dee  dirli,  che  Callillra- 
to  ( il  qual  fiori  fotto  il  di  lui  impc-  ' 
rio,  come  accenna  il  medefimo  Lam- 
pridio  nel  cap.  68.  ) abbia  compollo 
il-  fuo  Trattato  delle  Cognizioni  ^ don- 
de fu  tolta  la  L.  27»  tit.  i.  lib« 
XXVII.  Imperciocché  inferi  tuttavia, 
nel  lib.  IIIL  , che  i Navicolarj  ( I 
quali  nel  numero  de’ Negoziatori  era- 
no compreli  , come  fi  raccoglie  dai 
fopraccitati  luoghi  de’  Giureconfulti  y 
e da  Tullio  nell’  ultima  Verrina  cap* 
18.  Quid  exifiimare  eos  , qui  audie- 
bant  , arbitrabere  l inanem  te  navem 
in  Italiam  deduSiurum  ? navicula-^ 
riam  te , cum  Romam  venijfes , ejfe  fa*^ 
Eiurum  ? Ne  illud  quidem  quifquam  po~ 
terat  fufpicarì-,  te  habere  in  Italia  ma-», 
ritimum  fundum  ^ ad  fruBus  depor^ 
tandos  oneraxiam  navem  comparare  / 
leggendoli  percih  nel  Reincfio  ClalT.  I* 
170.  MERKATOR  NAVICVLA- 

RIVS.^ 
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fatrfc  far  navi  di  negozio  («)  y era 
però  rietato  da  amico  tempo  ai  Se- 

L 2 na- 


RIVS. , e nel  Grutero  p.  CCLVIJI. 
I.  SCAPHARIORVM-  QVI  lULIiE 
ROMVL^  NEGOTIANTUR  . ) 
non  aveana  fra  i lor  privilegi  f efen- 
zione  dalla  'X* irtela  • Dotintni  na'Liutn 
non  -vìdentur  habert  inter  privilegia  , 
m a T utelis  vacent  ; idque  Divus  Tra- 
janus  refcripfit  . Della  difpenfa  parti- 
eolarraente  di  tal  carico  perfonale  , 
che  i rnedefimi  godeano  al  tempo 
d’ Arcadio,  e d’ Onorio,  dovendo  aver 
avuto  principio  da  cotefta  Conftitu- 
j 2Ìone  d’  AlelTandro  Severo  y pofiriva 
teftiraonianza  abbiamo  nel  Codice 
I Jib.  V.  tit.  62,  I,  24t  iixeufationem 
t Navicularits^  TuteU  five  Cura  haSie^ 

' nus  ip/is  tribuimus  , ut  in  hujujmodi 
officiis  Minoribus  fui  tantum  corporis 
obiigentur . 

{a)  Svet.  nella  Vita  di  Claudio 
cap.  18.  Naves  mercatu'^a  cauffa  fa- 
bric antibus  magna  commoda  confi ituit 
prò  conditione  cujufque  ; Civibus'  vacar- 
ti onem  legis  Papi  a Poppa  a , Latinis 
jus  Quintum , Foeminìs  jus  quatuor  li- 
beroi'um  ' qua  conjìituta  hod’e  fervantur , 
E Ulpiano  ne’  Framm.  IJI.  6.  Nave 

La- 
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natori  , non  foJo  ( a valermi  d’una 
locuzione  Latina  ) di  efercitare  la' 
Navieularia  , ma  eziandio  di  poter 
avere  alcuna  nave  loro  propria  {a). 
Cicerone  nel  lib.  V.  contra  Verre 
cap.'  i8.  Ne  quaram  ^ qtfi  licuerit  edi- 
ficare rtavem  Senatori  . Antique  Jum 
ifie  leges  , 0 mortue  , quemadmodum 
tu  foles  dicere , que  vetant . E Scevola 
ne’  DD.  lib.  L.  tit.  V,  1.  3.  tìis  qui 
naves  Marinas  fabricaverunt  , & ad 
annonam  Populi  Romani  profuerint  . . • 
muneris  publici  prejìatur  vacatio  ab 
navem . Senatoret  autem  hancvacationem 
ìxibere  non  pojfunt  j quod  nec  habere  il- 
lis  navem  ex  Uge  furia  rcpetundarum 
licei.  De’Maeltri  poi  "della  Nave,  che 
era  tuttavia  impiego  pih  lato  di  ^uel> 


Lattnus  civitatem  Romanam  accipit , fi 
non  m'tnorem  , quam  decem  millia  m»- 
diorum  navem  fabricaverit ^ & Romam 
jex  annis  frumentum  portaverit  ex  edi- 
bio  Divi  Claudii  . 

ia)  Ai  Senatori  vietò  anche  Adria- 
no, che  non  potcflero  pigliare  a fitto 
nè  per  sè  , nè  fotto  nome  d’altrui  i 
pubblici  vettigali  . Sifilino  nella  fua 
Vita:  Multas  leges  Janxit,  fed  prejer- 
tim  Kf  ne  Senator  per  fe  , ^neve  per 
alium^  veBigalia  conduceret . 
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}o  deir  Ortatore  / fi  rileva  efprelfa- 
mente  nelle  Infiit.  di  Giudiniano  libi 
IllL  cap.  7.  , che  foleano  metterli 
per  l’ordinario  di  condizione  di  Ser- 
vo . Exercitoria  fune  habet  locum , cum 
quis  Servum  fuum  Magijìrum  navi 
prapofuerit  . li  medefimo  infinuano 
nel  Corpo  delle  Leggi  anche  i Giu- 
reconfulti,  come  Ulpiano,  Paolo,  ed 
AfFricano  nel  lib.  XIIII.  tir.  i.  l.i.  , 
5.  , e 7.  Ed  in  fine  non  è neppure 
da  ommetterfi  , non  elFendo  raen  for- 
te conferma  , che  il  folo  efercitare  il 
Preconio^  che  abbiamo  veduto  innanzi 
eflere  fiata  un’  appartenenza  dell’ ufi- 
zio  dell’  Ortatore  j fi  tenea  nell’  opi- 
ni«n  de’  Romani  per  vituperofo  , c 
fconcio  impiego  , Di  che  pih  puntual 
tefiimonianza  non  è luogo  a defide- 
rarfi  , di  quella  che. ne  rende  Giove- 
nale nella  Sat.  VII.  v.  , dove  egli 
cosi  fcrive  : 

Nec  foedum  alti  , ncc  turpe  pittai' 
lent 

Pracones  fieri. 

X.  Per  contraddire  alla  prova  che' 
vien  dalla  Lapida  , potrebbe  alcuno 
per  avventura  mettere  in  confidera- 
zione,  che  in  efla  non  fi  vegga  fegna- 
to  il  Padrone  di  que*  due  Fratelli  .* 
quaficchè  ciò  folle  argomento-  contrt- 
xio  da  dover  crederli  Servi  . Ma 
L.  3 chiua. 
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24<5  DeW  Ortatore 
chiunque  non  è nuovo  nello  Audio 
delle  Ifcrizioni  , ben  fa  , quanto  fre- 
quentemente vengano  innanzi  limili 
cfempj , in  cui  fi  trovano  Servi,  rico- 
nofciuti  ficurarnente-  per  tali  , fenza- 
chè  in  alcun  modo  fia  indicato  il  Pa- 
drone . Con  sì  fatto  rifleffo  vi  è ben- 
sì fondamento  a congetturare  , che 
fofiero  eglino  Servi  Pubblici,  ( i qua- 
li a così  vili  e faticofi  minifterj  fo- 
lcano anche  deputarli,  come  apparifce  ' 
nell’  Epifi.  40.  , e 41.  del  lib-  X.  di 
Pi  inio  il  Giovane  {a)  ) e che  per 
confeguente  il  nofiro  Monandro  efer- 
citafie  il  fuo  impiego  d’  Ortatore  in 
una  nave  di  qualche  Città,  o Comu- 
ne, e non  di  quelle  de’ privati  Navi- 
colarj,  che  per  altro  in  gran  numero 
da  ogni  parte  negoziavano.  Alla  ftef- 
fa  maniera  dal  luogo  ',  in  cui  fu  fco- 
perta  l’^ferizione  , affai  difcofto  dal 
Mare  , e foPdi  poche  miglia  vicina 
del  Po  , come  è la  Terra  di  Cento  j 
fembra  che  non  inverifimilmente  .fi 
poffa  guidicare,  che  il  medefimo  pre- 

fc- 


{a)  'DiJlrìBuamus  illos  in  ea  mini-- 
Jìerìa^  qua  non  Unge  a poena  fìnt.  So- 
lent  enìm  ejufmodi  ad  Balìneum  ^ ad 
purgationem  Cioacarum  , item  munìtio^ 
Viarum^  & Vicorum , dari* 
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fedefTe  ai  Remiganti  , non  di  nave 
Marittima  , ma  di  qualche  naviglio 
di  Fiume  . Dall’  Epigramma  di  Mar- 
ziale fopra  riferito  , hamo  alTicurati  , 
che  infin  nelle  picciole  barche  di  fiu- 
mi appena  navigabili , come  il  Vatrcno 
eia  Rafina,  c’erano  i loro  Portifcoli,  o 
fia  Ortatori , che  diceano  il  Celeuma . 
Vatrcno,  Rafinaque,  ptgriores. 
Quorum  per  vada  tarda  navìgantes , 
Lentos  figitis  ad  Celeufma  remos . 

£ lo  conferma  il  palio  di  Plutarco 
nella  Vita  d’Antonio.,  riguardante  la 
nave  di  Cleopatra  . Il  Vatreno o Va- 
terno,  fcorrea  nell’ Emilia  per  l’antico 
paefe  de’Galìi  Boiij  e panando  vicin 
^cLForo  Cornelio-,  ora.  Imola,  raer- 
tea  nel  Po  fra  Ravenna  , e il  Foro 
Allieno  , al  cui  pollo  circa  è fituata 
al  prefente  Ferrara  • E’  elfo  ricordato 
da  Plinio  nel  lib.  III.  cap»i6.;  ed  ha  ri- 
tenuto fino  ai  noftri  tempi  quafi  i^ 
■fuo  antico  nome  , appellandoli  tutta- 
via Santerno  . Ma  non  così  c’è  rima- 
fa  cognizione  dell’altro  detto  Aaftna, 
che  lo  Scardeonio  nel  lib.  I.  delle 
Antichità  di  Padova  lludib  di  conver- 
tire in  Tefina  . Io  però  , lafciando  da 
parte  quefte  arbitrarie  correzioni,  che 
fanno  forza  folo  a chi  ha  voglia  di 
crederle;  liimo  aliai  verifimile-,  che 
debba  intenderli  quello,  chiamato  og. 
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gidì  Senio  , che  corre  accanto  allo 
IkflTo  Vatreno  pih  verfo  i4  Mare  , o 
fìa  più  verfo  Oriente,  di  cui  ci  man- 
ca il  vecchio  nome  Latino  Oflèrvo 
nel  medefimo  lib.  III.'  di  Marziale  y, 
ch’egli  in  quel  tempo-  avea  fatto  di 
frefco  un  viaggio  nella  Gallia  ' Cifpa- 
dana  , e flato  in  Ravenna,  in  Bolo- 
gna, ed  in  Modena. 

Callidur  impofuit  ( fcrive  nelKEpig.- 
44.  ) nuper  mihi  cnupo  Ravenna  : 

Cum  peterem  mixtum  ^^vendidit  - ilio- 
merum . 

E quindi  nell’Epig.  4Ó.- 

Sutor  cerdo  dedìt  tibl  , cul§a  Sono^ 
ma,  munusr 

Fullo  dedh  Mutina  : nténc  ubi  Cau-> 
po  dabitì' 

Dal  veder  egli  fbrfe  nel  valicare  L 
fiumi  di  qirel  tratto  di  paefe  akunL 
navigli  fopra  il  Vatreno  , e la  proflV- 
ma  Raflna,  andar*molto  pigramente; 
gli  venne  fatta  piacevole  immaginar 
zione,*  e bizzarro^ ingegno  come’  crà,. 
prefe  a diflendere  cotelio  Epigramma-^, 
ed  a beffare  que’"tardi  e infingardi  Remi- 
ganti col  giocofo  bifticcio , tolto  dal  Gre- 
co .*  Non  Nautasputo  vos-,  fed  ^i^nau- 
tas  (^z) , che  vi  prefe  nel  fine  per  la  cninfa .. 

Ec- 


(^r)  A'fyet  in  Greco  vale  anche  Pi^ 
' grol 
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Ècco,  Sapiemiffimo  Sig«  Arciprete:, 
le  notizie  y e con  eflè  le  ofTervazioni , 
che  in  qaeft’  ozio  della  villeggiatura 
per  mio  intertenimento  m’è  riufcito 
di  mettere  inficine  intorno  all’Ortato- 
fe,  ed  al  fuo  rainirterio  , di  cui  cer- 
tamente non  fov^rchj  lumi  ci  fono^ 
Venuti  dagli  antichi  Scrittori  dèlie  00- 
fé  Romane  • Qualche  raro  paflb  da 
me-  non*  offervato,  è affai  facile  , po- 
terfi  jmcor  tmvare  y che  ne  arrechi 
tuttavia  maggiori  notizie . In  un  mon- 
do che  abbiamo  d*  antichi  Librf  in 
tante- diverfe  materie/-  chi  è che  pof- 
fa  aver  tutto-  fcorfo  , e molto  raeao 
averne  ricavato  un  diligente  fpoglio  , 
come  anche  falò  per  punti  particolari 
con  manifefta  irapoftiira  ha  pur  alcu- 
no voluto  far  credere  ? Al  delicato 
giudizio  di  V.  S.  Illuftrifs.  non  fo  , 
quanto  parrà  forfè  ben  fatto  eh’  io 
mi  fia  lafciato-  talora  portar  dietro,  a 
quifiioni'  lèparate  dal  mio  argomento  ► 
Ma  Dio  buono  / in  quello  dilettevo- 
le e dolce  ftudio  dell’Erudizione,  fpar- 
fo  in  ogni  canto'  di  bellezze  e fpe- 

L 5.  zial- 


|re.  Inerte  e perciò  equivocamente 
li  nome  famofo  d*  Argonauti  può  voV 
ler  dire  Pigrt  Nocchieri'^  come  l’ iute- 
fe  Marziale.- 


Deli  Oì latore  hautico . 
2Ìalmente  fopra  un  particolar  fogget- 
to  , dove  non.  è il  calo  di  formare  il 
fiftema  d’ una  Scienza  , o Facoltà  in- 
tera; qual  è così  temperante  Ingegno  ^ 
che  polla  affatto  impedirfi  , e non. 
meriti  feufa  ad,  ufeir  qualche  volta 
del  pih  dritto  cammino  ? Altra  cofa  è 
di  chi  va  per  un  lungo  viaggio,. che 
non  dee  abbandonar  mai  la  lua  lira- 
da  ; ed  altra  di  chi  palleggia  in  orto 
deliziofo,,  che  là  fi  trae  liberamente 
dove  pih  begli  oggetti  capita  a rifeon- 
trar  colla  villa  ^ li  leggerli  foven te  o 
nuove  reflelfioni  ,,  o notabili  punti 
che  non  ancor  pajono  abballanza 
rifehiarati  ,*  troppo  grande  {limolo  è 
a qualunque  libero  Intelletto.  , per 
trattenerli  di  non  correr  fubitamente ,, 
feguendo  il  naturale  fuo  illinta , a 
giudicare , come  dicea  di  sè  medefimo 
Seneca  neli’Epill.  84.  di  ciò  che  è. 
venuto-  feoperto  , ed  a penfare  a ciò 
che  rimane*  piò  oltre  a Icoprirfi  . Ut 
cum  ab  alits.  quntfita  cognovero.  i tum 
tS"  de  invemìs  judicem  , & cogìtem 
de  invenìendts  . Ed  in  tal  maniera 
forfè  , piò  che  altramente  avviene  ^ 
che  confiderabilì  progrelTi  facciano 
ie  Scienze  , e bene  fpeffo  acquillino. 
preziofifTime  cognizioni,  che  altri  per 
sè  non  avrebbe  mai  .immaginato  di 
porli  a ricercare. 

IN-^ 
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E Rijìretto-de'  Capi* 

!►  T 7Arj  nomi  dell* Ortatore.  Suo 
V ufizio  in  generale  . Si  di- 
lUnguea  dal  Governatore,  o fia  Mae- 
ftro  della  nave  » Propria  infpezione  di 
quello.  Livio  fpiegata.  Maeftri  delle 
navi  da  traffica  quali  foflèro  . Da  un 
folo  fi  foftenea  talvolta  1’  uno  e l’al- 
tro impiego  dt  Governatore,  e d’ Or- 
tatore , fpezialmente  ne’  piccioli  navi- 
glj-. 

II.  Con  tre  maniere  l’ Ortatore  di- 
rìgeva i Remiganti  ne*  lor  travagli  . 
La  prima  era  col  mezzo  d’una  perti- 
ca . Nome  della  medefima  • Sbaglio 
di  Placido^  Lattanzio  , o de’fuoi  Co- 
piftì  . Cajìeria  qual  luogo  fi  dicefie 
nella  nave  ► Donde  proceduta  tale 
appellazione  Era  la  detta  pertica 
raazzocchiuta  in  cima  a forma  di  mar- 
tello . Sua  etimologia  . Elio  Stilone  , 
e Fedo  illuftrati  . Modo  di  far  con 
efia  l’efortazione.  Baftòni,  o Scettri, 
antichiffimamente  fegni  d’  autorità,  e 
giurifdizione » propria  infegna  dei  Re: 
portamento  comune  degli  Uomini  ne’ 
primi  tempi  . Attribuiti  agli  Dei  da* 
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Gentili.  Due  Bacchette  di  bronco  , oe 
Caducei  , fi  teneano*  in  Roma  nel 
tempio  di  Verta  fra  gli  occulti  Sacri 
degli  Dei  Cabiri  ► Si  veggono^  le  me- 
delìme  fovente  iraprefie  nelle  meda- 
glie Conlolari  . Una  d’ Emilio  Paolo 
dichiarata  . Globi-  e Cerchj  mirteriofr- 
nel  Gentilefimo  . Alcuno  ne  appare 
in  quafi  tutte  le  antiche  monete  Ita<-- 
liche.  Strano  Geroglifico  in  una  Ro- 
mana della  Dea  Verta  fpiegato. 

III.  Simili  Globettini  e Cerchj  li 
trovano  Ibpra  metlaglie  di-  M&Ita  Pu- 
niche , Greche  e Romane  . Interi 
pretazione  delle  medefime  . Foglie 
dell’albero  Mufa  in  capo  d’Ifide.  Ba- 
ftoti  curvo  ad  erta,  ed  a Pane,  attri- 
buito . Ferula  propria  d’  Ofiride  , e 
portamento  de^  primi  Uomini- . Parte 
dertra  degli  Egiziani  tenuta  per  fini- 
fira  dai  Greci  . Efercito  , o Milizia 
del  Cielo  rapprefentata  in  parte  dalla. 
tertU  di  Montone  , e dal  Granchio 
Querto  per  qual  cagione  afiègnato  a 
Mercurio,  a Diana  Efefia  , e ad  Ifi- 
de.  Giunone  col  capo  Velato,  e Dia- 
demato. Singoiar  culto  le  rendeano  i 
Peni.  Avea  neH’ifoJa  di  Malta  un  ve- 
nerabile antichiffimo  tempio.  Mylitta- 
fi  chiamava  dai  Sir j . Nome  dell’ifo- 
la  quindi  derivato  . Il  medefimo  no- 
me recato  pure  da  Città  , e Paefi  fra 
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Jor  -remoti  . Etimologia  di  Myintar 
dal  vocabolo*  Cananeo  Liltth  . Sno  fi-* 
gnifìcato  . Lo  ileflo  vocabolo  Cana- 
neo, corrotto  in  varia  maniera^,  cor- 
k preffb  a diverfi  popoli  per  propria» 
appellatone  di  Dee  papprefentanti  la- 
luce  Celefie  » Nomi  degli  Bei,  -ufeiti< 
dell’Egitto  per  la  piii  parte.  Vera  le*-- 
lione  del  motto  Punico  , che  è nella 
prime  cinque  delle  dette-  medaglie 
Makefi-  L’  Ab.  Venuti  , e il  March; - 
Maffei  impugnati.  Astica  maniera  di'- 
Ieri  vere  da  delira  a fini  lira  mutata - 
dai  Greci  j e dagli*  Itali.- Anche  dai'^ 
Peni  , almeno  nell’ultimo  tempo  dei- 
loro  imperio  . Medaglia  Greca-  delP 
ifoletta-  del^  Gozzo  pubblicata  , e di- 
chiarata  . Col  Diadema  , e col  velo-' 
ritraeanro  pure  i Romani  la  loro  Dea 
Velia-  . Falcia  bianca-,  e'  Pendenti 
d’orecchio  , attribuiti  a Giunone  daL 
Omero  Simbolo  di  tre  fiamme  fra^ 
due  foglie  dell’' Albero  Mufa  , pollo, 
in  capo  dellà  medefima  Dea . Qual  li- 
gnificato avelie  La  fpiga  di  grano  y. 
la  croce  d’ Ifide , e la  Capra  fegni  del- 
ia Fecondità  , e dell’Abbonza  . Giu- 
DOQ  Sofpita  de’  Lanuini  ^ Coflume 
peli’  Alpi  Graje  di  recarfi  una  Capra 
al  Marito  delia  nuova  Spofa  . Capct 
fi  facrificavano  negl’  Inizj  Eleufinr  . 
Varj  nomi,  di  Giunone  corrifpondemi 
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alla  lignificazione  delle  mentovate  tre 
fiamme  V Mifiica  finziond’'Omero  fpie- 
gata  . Sacrifizio  degli  Aflir/  detto- 
Nergat  * In  elio  con  fiaccole  accefe  fi 
prendeano  augurj  . Diana  Triplice  la 
fiefla  cofa  che  Giunone  *.  Altro  ligni- 
ficato delle  tre  fiamme  , Una  Barca 
, entrava  ije’mifierj  di  Religione  preflb 
ai  Fe.nicj  ^ Confacrata  ad  Ifide  . Tre 
fiamme  in  un  Calice,  collocato  fopra 
un  Tripode^  , fi  veggono  fopra  .due 
Bulli  d’ Adriano  ► Riguardava  ciò  alR 
arcana  dottrina  de’  Millerj  Eleulìni  ^ 
In  elfi  fu  iniziato  Adriano  , e gli  in- 
trodulfe  in  Roma  . Tiara  Frigia  pro- 
pria da’Sacrifizj  di  Giunone . Origine 
dell’  ufo  dì  portarli  il  Sacro  fuoco  in- 
nanzi agl’ Imperadori  Luogo  d’ Ora- 
zio  emendato!-  Il  Gotofredo,  c il  No*- 
ris  confutati  . Cofa  volellèro.  dire  £ 
Riccj  della  Capellatura  di.  Giunone  • 
Al  SabaifmO  ìì  riferiva  quel  grande 
anello  ^ di  bronzo  con  altri  piccioli- 
anellini  , che  fpeffo  fi  fono  trovati 
ne’  fepolcri  di  Ripatranfona  . Accon- 
ciatura de’ capelli  propria  di  Giunone,, 
e di  Venere  » Ufanza  quindi,  derivata 
nelle  donne  Maritate  di  portare  i ca- 
pelli inanellati  . Arricciati  andavano 
pure  1 fanciulli  Meritor)  . Bacchetta 
de’  Sacerdoti . Verga  degl’  Incantatori , 
Bafionc.  Trionfale  coll’  Aquila  in  ci- 
ma^ 


Digitized  by  Googic 


e Rijìretto  de'  Capì.  25^ 

Ka.  II  Lipfìo  riprovato  ► Pertica  delP 
Ortatore  le  fervifle  per  gaftigare  i Re- 
miganti ».  Qualità  de’  Flagelli  nelle 
navi» 

mi»  Quali  foflero  4’  altre  due  ma- 
niere deir  Elbrtazion  Nautica  » 
vox  cofa  voleflè  dire  » Efortazione  a 
voce  pili  familiare,  deli’  altre  ».  Tefti- 
monjL  di  Scrittori!  A vea proprie  e fta- 
bilite  formole  . In  qual  metro  folTercx 
effe  diffefe»  Efempio  di  Virgilio*.  Pie- 
de Anapeffo:  acconcio  per  le  Eforta- 
zioni  . Tuono  di  voce  ufato  dall’ Or- 
tatore * Nome  di  Paufarìo  al  medefi- 
mo  Ortatore  donde  venuto.  Con  par- 
ticolari precetti  comandava  egli  ugual- 
mente r Azione che  il  Ripofo. 

V.  Efortazione  con  un  Mufico  in- 
ilrumento.  Era  talora  ufata  la  Cetra*. 
Talvolta  la  Fiftola  e la  Tibia  . Di 
quella  fi.  valeano  gli  Sparziati  anche 
nelle  efortazioni  Militari  . Il  plìi  fre- 
quente inftrumento  di  tutti  doveva, 
effere  la  Buccina  » o la  Tromba . Di- 
verfa  ftruttura  , e differenti  nomi  di 
navi  . Uà  nocchiero  vegliava  conti- 
nuamente di  cufiodia  nella  Scafa  * 
Clajfico  appellata  la  Tromba  e per- 
chè . Colla  medefìma  Virgilio  fa  dare 
il  Celeuma  alle  navi  Trojane . L’ ufi- 
zio  di  Precone  apparteneva  all’  Orta- 
tore  ..  Differenza  fra  la  Tromba  , la. 

Bucri 
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Éucctnà  e il  Corno  Ufo  panicoràr 
della  Buccina-.  PaflTo  dt- Catone  renda* 
fo  più  olcuro-  dallo  Scaligero.  Dichia- 
rato . Pena  di  chi  non  li  facea  cenlf- 
re , o fuggiva  la'  Milizia . Gaftigo  dei* 
Defertorr  . Soperftiziofa  pratica  nelle 
Flagellazioni  . Inavvertenza  dcl-Sigo- 
nio , e dell’  Emeccio . 

. VI.  Celeufma  chiartìàta'  da’ Greci 
1 una-  e 1-  altra  delle  due  ultime  ma- 
niere'dell’ efortazion-  Nautica  . Tal 
nome  comprendea  qualunque  fégno 
che  veniva  dato  dall’  Ortatore  cosi 
per  la  partenza,  che  per  tutto  il  con- 
fo della  navigazione  Servio  riprova- 
to, e fupplito',  Antichiflìmo^  eoftume 
d accender  fuochi  nelle  vedette  . Sed- 
ani che-  sbalzavano  neHa  nave  Preto- 
na in  occafionc  delle  battaglie.  Signi- 
ficazione della  voce  Latina 
>^caboli  Greci  alla  medefima  corri-*- 
fifpondenti  , Etimologia  e lignificato 
Celeufma^  QCeleuJìe . Con- nomi  più 

dai  Éfmaxione 

Cd  Ortatore  . Efortazione  diceafi  di* 
i^uefii  anche  il  comando  Militare. 

nella  nave*  defiinafò 
all  Ortatore  . Principio  della-  potenza 
Marittima  de’ Romani  . Tranfiri  cofa, 
diverfe  appellazioni 

iNelJa  yta  ^gra  fi  rrattenea  forfè  l’Or^  ' 
tatore  • Derivazione  di  quello  nome 

ra- 
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t Rtjìrtno  di  Capi,  r57 
recata  da  Fefto  . Altra  pih  verifimile 
propofta.  Fon  nelle  navi' fi  diceano  i 
Tavolati.  Falfa  dottrina  dr Servio.  Il 
minifierio  deH’Ortatope  non  richiedea 
di  federe . Stava  egli  in  piedi  fecondo 
rOpelio.  Si  dimofira  che  pafseggiava 
a fuo  piacere  . Due  differenti  lezionr 
d’un  pafso  di  Placido  Lattanzio  con- 
fiderate . Mali  gravifllmi  nella  Repub* 
blica  delle  Lettere  . Se  F Ortatore 
sbattefse  continuamente  la  fua  Perti- 
ca . Avea  per  ufizio  di  vifitare-i  Re- 
miganti . Facea  talvolta  le  Efortaziont 
anche  dalla  Poppa  . Quando  e per' 
quali  cagioni  • ciò'  avvenire . 

Vili.  Condizione  dell’  Ortatore 
Nocchieri  , e Remiganti  erano  d’or- 
dinario Servi , o Péllègrini  . Il  nome 
ài  Nauta  conveniva  in  generale  a*  tut- 
ti quelli  che  erano  deputati  per  qual- 
che fervigio  da  condurla  nave  . Va- 
ri ufiz)  de’medefimi.  Si  ripartivano  ia 
Decurie  . I loro  Capi  mentovati  da 
Livio.  Nel' numero'  de’medefimi  era- 
no i Prefetti  ai  fianchi  della  nave  , 
chiamati  da’ Greci  toUxìmi  , Sotto  1’ 
appellazione  di  Nauta  veniva  intefio 
anche  l’ Ortatore.  I Naucleri,  Navi- 
colarj , o Efercitori: i Navarchi  ^ e v 
Trièrarchi,  o fia  Conduttori,  e Pritv 
cipi  della  nave  , quali  fofsero  . Per  il 
Fttefetto  di  Remiganti^  che  erano  m 
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Ravenna^  accennato  da  Tacito,  qual 
carica  debba  intenderfi  . Argomento 
dello  flato  Servile  de’  Nauti  prefo 
dall’ andar  nudi,  ch’efTì  faceano,  nell’ 
Azione  . Nudità  riguardata  da’  Ro- 
mani per  cofa  turpe  e inonefla  . Cir- 
confpezione  ne’  Bagni  delle  perfone 
più  coflumate.  Qualità  della  verte  dai 
medeflmi  Nauti  ufata.  La  Toga  era- 
no obbligati  di  recare  i cittadini  Ro- 
mani nelle  Provincie.  Proibita  ai  Pel- 
legrini, e infino  agli  Efulj.  Diverfità 
di  veftimento  fra  gl’Ingeriui,  e i Sner- 
vi. Vile  e faticofo  carico  dei  nocchie- 
ri de’ Fiumi.  Non  conveniente  a chi 
godefse  la  cittadinanza  Romana.  Pre- 
giata efsa  da  Re  Stranieri  . Efempio 
lomminiflrato  dall’Arco  di  Sufa* 

IX.  Pofitiva  prova  dell’  ordinario 
flato  Servile  dell’Ortatore . Argomen- 
tazione cavata  dalla  Lapida  , fopra 
cui  verfa  la  Difsertazione  . L’  avere 
un  nome  folo  non  efser- concludente 
indizio  di  Servitù  . Nome  di  Menane 
dro  che  .ha  Portatore  mentovato  nel- 
la detta  Lapida,  e qpel  di  Mercurio  , 
che  recava  il  Fratello  , cfarainati  . 
-Appellazioni  del  Dio.  Mercurio  prefso 
a diverfi  Popoli,  e i loro  fignificati  . 
-Alcuni  Monandri  Romani  ».  L’  Arrio 
Monandro  , Giureconfulto  , in  qual 
.tempo  abbia  fiorito  ► Pomponio  , e 

' Tul- 
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Tullio  accordati . Confoli  coi  medefi- 
mi  nomi  in  diverfiffimi  tempi  . Jn- 
confiderazione  in  ciò  deL  P.  Rocco 
Volpi»  Solo  nella  Dittatura  di  G.  Ce- 
fare  fu  introdotto  il  nome  di  Prefetto 
air  Erario  . Sbaglio  ^fu  tal  prò  polito 
del  Lipfio  , e dell’  Eineccio  . Erario 
Militare  non  lì  diftinguca  da  quel  di 
Saturno,  piti  che  come  parte  dal  tut- 
to. Orione  de’ Confoli  Suffettr.  Con- 
gettura di  un  Confolato  non  regiftra- 
to  ne*  Falli  . Con.  quattro  . Alle  lì  ft» 
gnava  anticamente  il  Quattro  . Affai 
prima,  che  non  crede  il  March.  Maf« 
fei , fu  fatto  anche  coll’Unità,  innan- 
zi al  Cinque  . Efempio  del  tempo 
d’Augullo  in  una  medaglia  . L* epite- 
to li.apidario  di  PienttJJxma  non  udito 
prima  delia  corrutela  del  miglior  Fa- 
vellare » I Capi  e Padroni  delle  navi 
èrano  la  piò  parte  umili  e plebee  per- 
fone  . Mercatura  poco  llimata  in  Re- 
ma . Privilegi  conceduti  ai  Navicola- 
r) , ai  Governatori  j ed  ai  Naupegi  * 
Lampridio  , e Callillrato  conciliati  , 
1 Senatori  non  poteano  efercitar  la 
Navicolaria  , nè  aver  nave  loro  pro- 
pria . Maellro  della  nave  , fuperior 
impiego  deirOrtatore  , fi  mettea  per 
1’  ordinario  di  condizione  di  Servo  i 
Ufizio  di  Precoce  f appartenenza  dell’Or- 
latore , tenuto  per  vituperofo  e fconcio  * 

X.  Col 


'iSo  I^iéCi  e Rijlretto  de* Capi, 

X.  Coi  Servi  non  fempre  notato  il 
nome  de’ Padroni  r L’Ortatore  Monan- 
dro, mentovato-  nella  Lapida,,  eferci- 
tò  probabilmente  In  una  nave  di 
qualche  Cittk.,  o Comune.  Servi  Pub-  ' 
olici  s’impiegavano  in  vili  e laboriofi 
minifterj  . Il  medefimo  Monandro  fu 
anche  verifimilmente  Ortatore  di  na- 
viglio di  fiume  . Paflb  di  Marziale  il- 
luTlrato  . Notizie  del  fiume  Vaterno 
Per  la  Rafina  qual  altro  debba  inten?- 
derfi . Conclufione.. 
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PRomiffi  memor  fenfim  meaia 
Ficlem  libero , Benevolentif- 
fime  Leder,  ea  curfim  uti- 
que,  at  fìdeliter  adnotando, 
qu$  , circa  Pifanum  Athe~ 
nauyn , ab  Anno  millejtmo  quadrmgen^ 
tefiho  ufque  ad  millefimum  quadrin- 
' geni efimum  Septuagejimum  tertium  $ 
adnotanda  potiflìmum  occurrunt . 

Et  initio  quidem  hujus  Secoli  ali- 
quinto  melior , faltem  Jurifprudentite 
noflras,  lux  vifa  eft  affulgere . Empta 
etenim,  ex  iniqua  conventione  cum 
Gerardo  de  Appiano  inita  , a Jeanne 
GaleatioL  Mediolanenfium  Duce , Pi- 
fana  Ditione  y{a)  ibique  ReverendiJJì--  ' 
rito  in  Chrijìo  Patre  Jeanne  Epifeopa 
Feltrienjt  Locumtenente  Ducali  conji  f 
tuto^  non  multò  póft,  in  Publicis  Pi- 

fa- 


( a ) Annal.  Mediol,  Tom. 

Script.  Ital.  ap.  Clar.  Murat.  T2. 
Léonard.  Arret.  Lib.  XI.  Jacob. 
Pogg.  Lib.  3.  Scip.  Ammirar.  Lib. 
XVI. ad  Ann.  1399.  ii:.Bernard.Cor, 
Hiiior.  Medici.  P.  4.  'tz.  Trono,  in 
Ann.  ' 


t 6/^  De  Fatto  Pifana 

fani  Tabularli  Monumentis , occurrit 
liujufcemodi Provifio  {a)  Die  Se- 
jptembris  Anno  1400.  Indizione  VII. 
Froviderunt  Reverendijfimus  locum^s- 
ncns  Ducalk,  & Anthianì  Pi  fani 
PopuU  &c,  Dom.  Guajpari  ,Nellì  U 
Bruni  de  CaJìelloFegum  DoEioris  ejus 
Salarium , & Mereedem prò  labore,  & 
LeSlura  Codicis , queìit  legtt , in  Scholis 
Piiblicis , ^ ..ordinatis.f  ^uibufcumque 
audire  volentibus  ei  debitum  a Commu- 
ni Pifano  prò  uno  Anno  fìniendo  in 
cCalendis  OSiobris  proxime  venturis  ad 
Ratìonem  in  Ordinamentis  Novis  Pifa- 
r.iCommunis  comprehenfam  & ordì- 
watam , videi teet  ad  Rationem  Ltbra- 
• rum  Centum  Septuaginta  quinque  in 
. qualibet  Moneta  prò  diblo  tempore -fe- 
cundum  formam  ^ovorum  Ordinamene 
forum  SubJ criptorum 

^ Giyirate  j 4ion  aliis  hu-  ■ 
Locis  ex  'iioflra  Topogra"* 
phia  , nQtis;,  ùafparem  hunc  fuiffe 
^riundum  , patet  ex  Charta  quadarn 
Pergamena  Rog.  S er.  Gerardo  de  Calci- 
' inferius.  Atque  idem 

ine  lile  Gafpar  eli  , quem , tiedecìm 
^rciterantea  Anqis , unacum  Bartho- 
dDmaoJoan.  Nelli.^  Pifani  Eroceres  Pi- 

fa- 


i^a)  Lib.  49,  Pag.  74. 
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Univerfitatis , 

fana  Civitate  donaverant,  ( ) quam 

nec  illis  xnos  erat , nec  xquum 
ìjidircrìminatim  , & fine  aliquo  po> 
^finx,  aut  alicujus  publici  meriti  in- 
tuitu . gratis  concedere  . Et  fané  ei 
iìTdem  ^ublicis  Monumentis  apparet  (Jb) 
Gajparem  ipfum  Curix  Gabella?  Majo- 
ris  Officialem  )am  pridem  affedilTe  ; 

& aliquando  edam  Curiae  Pupillorum 
Pilana:  Civicatis  prarfuiflè  , tanquam 
Judicero  , ex  fequenti  Deliberatione 
innotefcit,  Sub  Die  tertiaOEìobris  ejuj^ 
dem  Anni  obtenta  > Indizione  tamen 
orlava,  qua?  Piiis  a Die  25.  Septem- 
bris , ea  temperate  , murari  confue- 
verat  -(  r ) . Dom,  Guaf pari  Nelli  Bru-  ' 
ni  Legum  DoEkri  dim  Jttdici  Curid 
Pupillorum  Pifana  Cìxàtaùs  ejus  fa- 
lar’tum  , & mercedem  di6U  O^cii  fui 
€t  debhwn  a Communi  Pifano  prò  fex 
JAenfibus  inchoatis  in  Kal.  Januarii 
proximì  pr ater  iti  quibus  fervivi  t in  di~ 
Sio  Officio  , ut  patet  per  Apodi xam 
OpuJc,Tom.XXJX,  M Ser. 


fa)  Volume  Ò3.  Arch.  Pub.  Pag. 

32-  . . . - 

(i)  Lib.  55.  Pag.  ^9.  ibid. 

(c)  Guid.  Grand,  in'  Append.  ve- 
ter.  Monum.  ad  Sec.  Edir.  Epift.  de 
Pande^»  Num.  XII.  in  Not.  Pa^. 
lóy,  ■ , 


l66  De  Fato  Ftfana 
Ser,  intona  S.  Coli  de  So/ana  Nota^ 
rii,  & olir»  Scrtbe publicì  Curia 
forìs  Pifan.  Civtt.  fcrìptam  hoc  Anno 
IndiB.  VIL  Die  L Julii  more  ha6ie- 
nus  confueto  , ad  Rationem  Libr.  tri- 
pinta  quinque  prò  fingalo  Judice  fingu- 
Tis  fex  menfibus  {a).  Dignus  propte- 
rea  habitus  eft  hìc  Nojter , ut  fub 
novo  hoc  Regimine;  murato  tanien 
interim  ob  mortem  prsedifli  Ducis  Lo- 
cum  tenente  , & aa  id  muneris  eve- 
£\o  Guidone  Cromite  Mutiliana  fub 
Anno  1403.  { by  Immunitate  qua- 
tlam  ab  omnibus  Oneribus  Perfonali- 
bus  , & Realibus  decorarerur  ; ( c ) 
cumque  minuendarumexpenfarum  cau-^ 
fa  nova  Officialium  Retbrmatio  , at« 
qué  iccirco  Publicorum  etiam  Pra?- 
ceptorum  dimiffio,  facienda  effct,  fi- 
mi'is  profe6^o  alteri , quse  trifti  fato 
exectttionì  mandata  fuit  Anno 


d.  Lib.  49.  Pag.  7<5. 

\by  Script.  Ret.  Mediolan.  ap. 
Palar.  Soc.  d.°  Tom.  XVI.  •;=.  Dio- 
nyf.  Petav.  Ration.  Tempor..  P..  I. 
Lib. IX.  Gap.  V III.  .x*  Ugolin.de  Mont. 
Cat.  de  Bai. 

(c)  d.'’  Voi.  6^,  d.  An.  1405.  Pag. 
32. , & 37- 
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Univerjitath^  i&y 
ut  alibi  adnotavimus  (a)  illud  hono> 
rificutp  Frane jfco  de  Buti^  Thoma  Am- 
baci , & Gafparì  Nojìro  contigit , ut 
in  Publico  docendi  Munere,  prò  Re- 
conduftis  haberemur  , .licer  Gafpar 
Nojìer  cum  aliqua  Publici  Stipendii 
imminutione. 

Extant  in  Arebivo  Capitolari , aut 
faltem  perquirentium  oculis  patene , 
duo  tantùm  de  Decem  & ampliùs  ve> 
tuftifllmis  Urbanarum  Rerum  Libris, 
^uos  Ibi  afìèrvari , grata  quidem  , fed 
• inutili  traditione  acceperam  ; VII. 
nempe  ac  X.  ) in  quorum  primo  , 
Caput  448.  quod  revera  nihil  aliud 
ed  , quam  Tranfumptum  quoddam^ 
Ducalium  Coftitutionum  In  Sala  ( ut 
ibi  legitur)  Palatii  Pifani  PopuU  pro- 
mulgatarum , De  Dimìnutione  Expen- 
forum  infcriptum  eft  ; Et  fub  §. 
huiufeemodi  , ad  rem  nodram , conti* 
net  Innovationem  Salarium^  quod  con- 
fueverat  habere  Dcm.  Guafpar  de  Ca- 
jìello  Jit  prò  Lelìura  fua  cum  lepet 
Librarum  jeptuagìnta  qiùnque  de  ufua- 
ìibus , & currentts  moneta . ( i ) 

In  fecundo  autem  ex  antediflis  , 
M 2 de- 


{a)  In  Anteced.  Diflert.  de  Non- 
null.  &c.  pag.  XI.  & feq. 

(é)  Membran.  219.  a terg. 


r 
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258  De  Fato  Pi  fame 
decantatis  adeò  Codicibus , in  ChartK 
Pergamena  pariter  exarato  , Stfb  Dìe 
ultima  Decembris  An.  1405.  IndiSi» 
XIII.  ) cxenfplum  legitur  alterius  pu- 
blicx  Deliberacionis  in  his  terminis 
Provtderunt  infra/cripti  Pifani  Ctves 
ab  Illujiri  Domino  Hoflro  ele^i  fuper 
Taxatione  Expen/arum  omnium  Officia- 
lium  Pifame  Civitatis  , & providendo 
crdinaverunt  &c.  Mag.  Frane if cut  de 
Butti  DoBor  Grammatica  Pifana  Ci- 
vitatis Jiet  f.rmus  ) prout  nunc  eji 
Mag,  Abbati  Pijana  Civitatis  jlet  fir- 
'onus  prout  nunc  ejì. 

In  tanta  igitur  rcrum  perturbatio- 
ne,  ac  tam  ancipiti  rerum  Statu  « 
bi  de  forte  fua  defpondere  vifus  eft, 
Excellens  in  Medica  Facultate  Vir , 
Ugolinus  de  Monte  Catino',  ex  co  fei- 
licet  , e duobus  hujufce  nominis  in 
Etruria  poftra  Locis  oriundue,  qui  in 
Territorio  Vallis  Nebul»  fitus  efl 
& Agro  Piftorienfi  finitimus  {a). 

E Perufino  Studio,  in  quo  Leflio- 
nibus  utilem  Operam  impenderat,  & 
ope  praeftantis  Phyfici  Matthat  de  AJ- 
fifìo  , fibi  non  vulgarem  falubrium 
Aquarum  peritiam  comparare  coepe- 

rat, 


{a)  Andr.  Bacc.  de.Therm.  Lib.  V. 

Pag.  159* 


Univerfitatìs  - 

Taf,  (a)  adultam  poftea  fcientiam  in 
Pifanam  hanc  Urbem  tranftulit  , ubi, 
cura  Jo:  Gittalebrutia  , hoc  eft  Gittale- 
braccia^  quem  alibi  còmmeraoravimus , 
Collegio  Medicorum  adfcriptus, 
per  annos  circiter  viginti  quinque  , 
xgrotantium  Civiura  curationi  prs- 
fuit; 'prsfertim  verò,  Principis  in  Re* 
pubJica  Viri  , Retri  de  Gambacurtis  ^ 
quoadufque  vixit:  obiitauteraex  nefk-,  ' 
ria  ingratiflìmorum  A^iamrum  con*’ 
juratione  peremptus  , die  2i.  Oélobris. 
An.  1^93*  Pifana  \ (c)  non  15. , 
ut  alii  memoria  prodidere. 

Superftiti  Joanni  de  GamBacurtts  t 
imb  iifdem  Appìanìs , & potiffimìlni. 
Jacoho  carus,.  {^d)  per  infequentes.  ali- 
quot  annos , non  renuit  eorum  faluci  ^ 
ac  fimul  publico  defervire  : fuiceptà. 
interim  Pilìs-  ex  araantiffima  Conjuge, 

M j po^ 


(a)  Id.  Ugol.  de  Baln.  Puteof,  in 
ArapL  collccT^.  Script*  de  Baln*  ap.. 
Jnnaas.  ann.  155^. 

(è}  Ibid.  Pag.  49-, 

(c)  Paul.  Tronc.  Annal.  Pilan.  fub. 
Ann.  1392.  Pag.  475.  •=.  Match-  de 
Griflfon.  in  MemoriaLHifl:*  int.  Scripts 
Italie.  Tota-  XVI IK  &c- 

(d)  D.  UgoK  Pagv  49v  -a  5-, 
— 31.  7=*  ibid.. 
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poft  deploratam  viginti  annoruni 
rilitatem  , mafeula  prole  , quam  ac* 
ceptam  rcferre  non  dubitat  beneficio 
praefertim  Frigidi  illius  Balnei,  vulgo 
àunc  della  Regina  e diverfis  quae 
prope  Montera  S,  Juliani^  in  vicinia 
Pifanae  Urbis  , fiumano  commodp  re- 
ferata fuerant , ( ^ ) & nunc  in  am- 
pliorem  Form  am  y Regid  , Prom  oto- 
re ut  ceterarum  utilium  Veruni  effica- 
cilTimo  , Comite  de  Ricfiecourt  > in- 
fiaurantur; 

Dominatu  autem  finjus  affliéViflT- 
mae  Reipublicse  ad  Mediolanenfes  tranf- 
laro;  ac  non  multò  poft  , fibi  fufpe- 
tìi  Comitts  Guidoniy  e Mutili ana  y gu- 
bernw  commiffb  , veritus  repulfam  y 
aut  aliam  jafturam  pati,  fe  fe  fpontè 
omni  munere  abdicavit,  & ad  proxi- 
inam  Lucenfem  Civi'tatem  divertir  Hu-' 
golinus  nojìer  difcedendi  occalìonenr 
publice  caufatus  his  verbis  Tejlimo’^ 
Tìium  afferre  pafjum  ( fic  loquitiir  ubi 
de  Virtutibus  Balneorum  Viiiae  Corfe- 
nae  Lucani  Comitatus  difterie  Pag.  49-) 
Tefiimonium  afferre  poffum  eorum  y 
vidi  , dum  effem  Civium  Lucenfìurrf 
Medicus  .*  renueram  enìm  ampliai 
yìx  commorarì  , ex  quo  Bernardus  de 

Jpia- 


{a)  Ibid.  de  Baln. Pis.  Pag.  4^* 
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bipiano  (legeniium  tamen,  ex-Juibri* 
ca  fìde,  Gerardus'y  a qua  magis  aber- 
rar Carolus  Stephanus  ( « ) , qui  Kober- 
tum  fcribit  ),  ex  quo  Gerardus  de  Apia- 
rio Urbem  illam  veiA^it  Jo:  GaUatìo 
Duci  Mediolani  ; <^paulò  inferius  j 
nempe  Pag.  51.  ^ubl  de  Balneis  Ro- 
mandiolae  TerniGn^  habet , di£lis  S. 

' Maria  a Bagno  & adjacentium  Opw- 
dorum  , quae  premium  deditionis  Pi- 
(arum  ) pned.  Jo:  Gambacurta  data 
funti  ac  fuerunt  olim'Comitis  Guido- 
nisy  Petriy  ac  Ricciardi  Nepotum  e/us, 
ad  rem  noftram  fubdit:  Vernisi  Comes 
Guido  neutiquam  ^ mihi  fuit  amicus  : 
nam  cum  Ptfana  Civitas  ad  Ditionem 
Mediolanenjts  Ducis  pervenijjet  , & 
ego  ad  curar»  unius  Civìs  a Florencta 
ad  illum  evoeatus  ejjem  j vocabatttr  au- 
tem  CIvis  ille  Petrus  de  Vagì»  , me 
admodum  fufpeBum  habuit  y quod  a 
Pijanis,  & florentìnis  ^ue  diUgebar  ^ 
qui  illum  y & Dpminium  odiò  habe* 
bant  Ó"c^ 

Poft  hsc  y ut  ipfemet  pariter  pro- 
prio calamo  tellatur,  cum  Magnifico 
Domino  Malatejia  de  Malatejìis  Pi- 
[aurienfi  y ftipendio  quiogentorura  Au- 

M 4 reo- 


• ( tf)  In  Did.  ìrPìQ.or,Yxxh,  Johannes 
Galene- 


vjz  Ve  Fato  Ptfana 
rcorum , prò  quolibet  Armo  , moram 
traxit.  (a) 

Neque  defliterat  r ncque  poftmodum 
deflitit  aliorum  infi^niutn  rmbilitatcy 
opibus  , aut  virtute  Viroruin  , ubr 
oporierct,  roedelar  adcffè  ; aut  Gonful- 
tationibus  aliundè  tranfmiffis  profpiee- 
re  : quos  inter  enu<ner^€  lieet  Jo:- 
leatium  de  Manfredis  Faventitf  Do- 
mìnum  ; Ntcolaum  Domini  Ferii  de 
Medicìs  Florentinum  \ Barnabam  de 
j4pUs  ) Magnar»  Mereatorer»  pariter 
Florentinum  ; Calutium  Stt^anum  y. 
hoc  eji  Colutium  Salutatum  de  Stigna-^ 
no  ) Poetam.  laureatuf»  , & Fiorentina^ 
Reipublka-  Cancellarìum-  , ( b Y cuiua 
eruditas  Epklolas  y reeentér  novis  la- 
minibus  decorataS}  certatim-in  vulgus 
emifere  , & emittere  fatagunt  ^^bh 
Laurentius  Meheus-  Fiorenti  nus  Philo- 
logus/  & fubiìdiario  calamo'/o/l  Ri* 
gaccius  noAras  Bibliopola. 

Ut  inlkntiom  Piicipulorum  preci* 
bus  indulgerei  , 'Opus  confcripfit  De 
Balneorum  Italia  proprietatibus  , & 
•oirtutibus^  (cY  ^uod  minus  barbarumy, 

ac 


(/»)  In  di6l.  Tra£V.  Pag^  50.  terg. 
{b)  Ibid.  Pag.  50.,  & 52. 

( e)  De  hoc  Traftatu  merain.  ffraet 

Spachv 


'Vntverjitatìs,- 

ae  rude  y denuo  lucem  afpexit , ope- 
fhy  ac  Audio  P, . Candidi  ^ Petti  y ni- 
lì  fallor  ^ iUius  Candidi  Decembrii  ^ 
qui  proprio  marte  y.  de  Genitura  ho- 
mivisy  Libellum  adornavit.  {a) 

In  ferie  pluriuni  Capitum,^  totidera 
Salneif  , de  quibus  agit  , refponden- 
tium , pafTim  tanquam  amicQs  , & in 
Medicina  faciendu  confortes  laudar 
Ji^ag.  MichaeUm  Pificrienfem  ,*  Mag^ 
Matthaum  de  Pifìs\  Mag.  Chrìjlopho- 
rum  Georgii  Florentìnum  ; Mag.  Ma~ 
fium  Lauaenfem  j Mag^  Leonaraum  de. 
Bìbiena 

Cum  nonnullis  etiam  Litterrarias 
ConcertarioneS'  fe  habuifle  refcrt  y ve- 
luti  cum  M.  Nicolao  de  Mantuay  cum. 
JkT.  Joanne  Baldo  Fiorentino , cuni  •M. 
Francijco.  de  SenU  : circa,  quem  po- 
Aremum  obiter  alibi  y & pcrfunfto- 
£iè  commemoratutn  , {b  hxc  tria. 

M 5 im- 


Spacb.  in  Elenc.  Medie,  ti  Georg. 
Abr.  Merckl.  io  Linden.  Renov. 
•ri-  Andr.Bacc.de  Tberm...ir  Jof.Simler. 
& Job.  Jacob.  Frif.  in  Btbliothec. 

(a)  D.  Spach.  Fag.  66.  & Linden. 
Reno».  Lib»  I.-  Pag.  882.. 

(b.)  In  Anteced.  Opufe.  in  fin. 
«X  Volura*  5.1.  Arch.  i’|DD.  Prior. 
¥. 
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iraprsefentiaruni  juvat  addere;  nempeji 
praeter  Stipendia  Pifts  merita  , & ip- 
fum  Malatefltc  Pifaurtenfu  infervifse  i 
Senenfi  Lettura?  vacafse  ; Epiftolam  de 
Petriolì  Balneit  ad  Fp’tjcopum  Pa- 
pienfem  exarafse  , qu£E  imprefsa  legi- 
tur  in  laud.  ampliflima  CoHeétione 
Junftarum  De  Scriptortbus  Balneorutn  J 
& quam  propterea  meritò  recenfent 
Spach  j Merlcklìrt, , Simler  J & Fris^ 
locia  allegatis 

Porrò-  fpicndida  haec  Ugolini  meri- 
ta, nihil  ipfiy  tride  Chi  ominari,  nc- 
que in  hae  novà  Urbis  (Economià 
nnebant  ; attamen  abeundum  fibi  è 
re  duxit  & aufii  non-  poenitenda 
abiit  < . ' . , 

Ut  autent  temporarlu?  cxtitit  > ne-^ 
que  fatis  pacificus  f hic  Mediolanen- 
Jium  Dominatus,  ita  tcmporarla  fult» 
ncque  fatis  tranquilla  haec  Studionim 
cura.  Alienatà  rurfus  a Gabriele  Ma- 
ria ex  Vicecomitibus  > & in  Flofenti- 
nam  Rempublicam  , magna  eX  parte  > 
translatà  Pifanà  Ditione  (^>  novum 
inter  Florentinos  Emptores  ac.  Pifanòs 

Ci- 


e ' ' ■**’”  

(^jr)  Léonard.  Aretin.  Lib.  XIII. 
Hiftor.  in  Princìp-  Jacob.  Pog. 
Lib.  IV..  Scip.  Ammirar.  Tom.  2.. 

Lib. 
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Cìves  non  fecus  ac  vile  manciplum  > 
femel  iterumque  injuflè  divenditos , 
Beilum  exarfit  ; qua  tandem  , a ]o: 
Gambacurta  dfnuo  Rerum  potito,  per 
opportunam  fui,  fibique  male  creditae 
Urbis  deditionem  An*  \^o6»  fecutam, 
quoquo  modo  fublato  , ignofcen- 

dum  planè  ^ifanis  fuit,  fi  pedundatis 
interim  eorum  Rebus  , Litterariam 
Rem  aliquantifper  curare  neglexcrint  . 
Ignofccndum  quoque  Florentinis  Vi- 
lEloribuSf  fì  non  ilHco  in  id  mentis 
aciem  cogitationeraque  contulerint  . 
Eoque  benigniits  indulgendum  , quod 
urgendurn  ilTis  propofifum  fuerat , Ge- 
nerale illud  Liceum  amplificandi  , 
quod  in  Patria  Urbe  pluries  inflaura- 
tum,  pliiries  injurià  cemporum  relan^ 
guerat . 

Evolventibus  paucula  , quse  bue  il- 
lue  difperfa  fuperfunt  y Academica 
M'  6 Afta, 


Lib.  XVIL  Hiftor.  Fior.  fub.  An.1405. 
'^Bernard.  Oricellar.  Comment.|de 
Bel.  Pifan.  Bernardin.  Cor.  Hiftor. 

‘ Mediol.  Parr.  IV. 

{a)  Di6l.  Aret.  ibid.  "zi.  Matth.  ' 
Palmer,  de  Captiv.  Pifar.  Gin. 
Cappon.  Monum.  Hifìor.  de  Reb. 
Florentiu.  d.  An,  *;c.  Philipp.  Neri. 

, Comment.  Lib.  2. 


1 


/ 


17^  Fi  fanti 

Afta  ) ^quse  Studii  Provijionas  appeF- 
knt,  nulla  ppo  Pifani  hujufci'  Studi r . 
reparationc  conduftio  occurrit  ^ Con- 
ticuUTe  auiem  aliquantifper  Publicas 
Theologkar  Difciplinae  Gathedras  , id* 
quoque  argumfnto  effe  yidetur,  quod 
in  Solentni  Concilio  Pifis  an.  1409*- 
indifto,  adverfos- dgLkna  , fubr 
Benedici'  XIIL.  nomine  , & JÌnge- 
lum^  Coriritm  i fub  nomine  Gtegorìp 
Xll.  r Pontificiam  Sedem  detinentes 
in  quorum  locus  fuffeftus  Alexander 
V.  , Petrus  Philargius  antea  di- 
ftus-(a>]  quamplurcs  è diverfisOrbis 
Chriftiani  Univerfitatibus  , Theologr 
& Canoniftas  evocati  fint  , quos  latè 
recenfent  UghelHus,  Lenfant  &e. , nul- 
lus  verò  e Pifana  Univcrfitate  accer- 
fuus  appareat:  fufficientibus , ut  reqr^ 
neceffàrio  buie  Studio,  intra  Religio- 
nis  fuae  fepta  Coenobitis  , qui  nullo 
non  tempore  floruerunt  eruditiflimi  .. 
Immo  calamitofis  bis  temporibus  , fr 
Paulo  Trancio  fides  adhlbeatur,  nedum 
peculiaris  ha?c  Urbis  Economia  , fed 
& univerfa  ferè  neglefta  fuit  ufque- 
ad  an-  1443- > qiio  pra  Rebus.  Pifas 

nis 


\a)  Alpbonf.  Giaco®,  de  Vit. , & 
Geff.  pra’d.  Pontific.- 
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nìs  ^iumqu€  deputati  flint  . ) 

' Intenoi’ .taiTie^  , ut  -jam  pra^monui^ 
xnns  ) nimiriMn  pauiÒ  poft  ^nnum  mìl— 
kfimum  quaàthentefimum prapter  lau- 
dat'Um  modò  ^afparem  y Pifls  egregian^ 
cavare  operam  pergebat  BenediEìuF 
rlumbmas  , de  cujus  conduftione  in- 
foperiori  DifTerratione  r^mpeftivè  egi- 
mus- 1'  (A)  illud  unum  modò  adjicìen— 
tcs , Henrici  filium  fuiflè  ; ncque  prò- 
ptereà  Tertium  quemdam  Iktui  pof- 
fe,  Familià  & Agnatione^^/ip»r/V«>w  ^ 
atqi^  ita  diverfum  a Flumbiner^i  Be^ 
mdiiio  , cognomento  Barzio  , prout 
fibi-  fuafk  Paneirolus- y ( c)  deceptus^ 
»t  yìderi  poteft  , 'ex  diverfitate  du- 
plicis  fepulcri  j cbm  illud  Benedìki< 
Plumbinatis  ki  Patavina  ; iftud  verò^ 
BenfdìSi  ’Hsmieh  in  Pifana  Eremita- 
fura  p.  Augttfiim  Ecclefia  , vulgò  di- 
S»  Niccdar  in  Mfs.  Sepulcndibus  Mo- 
cumentis  , fubi  N®.  XIHI. , recenfea- 
tur:  quali  implicet  aliquem  ex  ipjìuf‘ 
Afcendentibu^ro  fe  fuijque\  veJipfum:, 
ctian^  BensdiÙum  Barzium  Plumbina^ 

umr 


i.a)  Trono,  in  Menior» Hiftor.  P^g_. 

507. 

. ( b)r  Denonnullis  &c.  Pag.  XXXVI. 

(c);  Lib*  2.  de  Clar,  LL.  Interprete 
eap.  77.  io  fin-.. 
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tem  , in  Plfana  quoque  Civiiate  cu- 
)us  Jure  fruebatur/  immo.vel  ab  an» 
^3^3*^  > primis  honoribus  crac  .fun- 
ftus  f (a)  Se  ubi  diutumiorem  Sedem 
habuit  ) ae  fìxam  habiturum.  fefe  for- 
fan  opinabatur,  ibi  mortis  memorem  ^ 
flbi  Cenotaphium  paraiTe  / alibi  verò^ 
poftmoduni'  » Doftrinse  famà  vocatura 
obiifle.*  prout  reverà  Patavii  contigit» 
ut  alibi  fuit  adnotatum’*  (^)* 

De  Paterno»  quod  nunc  adjicitnus» 
Henrìci  nomine»  nos  planè  certos  red- 
dunt  Duae  Membrana;  Chartae  ejufdenj 
• temporis  * Harum  una  affervatur  apud 
Nob.  Pif  CivfS  y Capitancum  Pompe’-- 
jum  & Fratres  de  Paul  e » fenioris 
Fompeìt  Medicina  DoBorìsGtt\ù\t&  II- 
fuftres  ) ex  Rogitu  Set  Gerard»  de 
Calcinarla^  Tranlumptoque /o:  de 
S*  Kajfianoy  Imperiali  AuElorìtate  iVo-? 
tariorurn  atque  Ordinariorum  Judicum  ; 

& continet  cxecutionem  Laudi  » plu- 
ribufi  datis  acceptifque  , inter  Magni-  - 
ficumf  O*  Pctentem  Militem  Dom.Ja- 
cobum  de  Appiano  Capitaneum  & De- 
fenjorem  P/fani  Populi  , & ipfìus  vi- 
ce ) Ser  Eujìachium  j Set  Angeli  de 

Mon- 


{a)  LIb*  Prior*  Pifan.  in  Archiv. 
Commun.  fub.  D.  An^ 
ibi  In  1.  Diflert.  Pa&.  XXXVIIK 


Univerjitatìs , l’J<f 
^ Monte  Fo/cóli  ^ ex  una  parte  5 & e.X 
alia  intei*  Donté.  Guiduccìam  Vxùrera 
Dom.  Nicolai  Lanfteducci  •,  Doni.  Bori- 
dum  Legum  DùBofem  de pradiSlis  Lan-' 

. freduccis'j  Dom*  Lapum  Gatti  ; Jaco* 
bum  Ludovici  Legum  DoBóris  de  Fa* 
•Dulia  &c*  mod^  & nomi».  » Signata 
Domìnica  Incarnationit  1398.  more 
Civit.Pif.s  ubi  tamquas!Fc/?fj'adW^ 
bentuf  egregi!  IL»  Doflores  Benedir 
Bus  (^de  quo  nane  adnos)  quondam 
Henrici  de  Plumbirtù  de  Capella  San* 
Be  Eufraxiei  Guafpar  de  Givi  fate  Ca-* 
Jìelli  ( de  cujust  praecisé  Patria  men» 
tionem  nos  habitutos  fuprìt  recepì- 
itius)  de  Capella  S.SebaJtiani  de  Fa* 
BrietS  Majoribus^  & Rever.  lldebran* 
dus  ReBof  EccleJtje  SanBì  dementisi 
&C. 

Ex  praedi^is  autemCbartis  altera 
paulòantiquior  eft,  fpeftat  enim  ad 
an.  1393.*  & contirtet  cujufdam  Ju- 
diciariae  Sententia:  tenorem per  prae- 
diflum  BenediBum  Henrici  de  Plumbì» 
no  ) Gerardum  Jacobi  de  Favuglia  ^ 
Pìfanos  Judices  pronunciata; , vi  cuj  us 


{a)  Vid.  Authentic.  inLlb. Quin- 
que  Infi.rument.  dtSì.  j4n.  ap.  pra;d.. 
de  P aule -i  Inftrum.  ex  ordine  V*  Pag», 
pen.. 


iSo  De  Fato  Fifana 
Jo:  Maùgna  Pifanae  Majoris  Ecclefiàe; , 
^dilis  , Mod.  & Nomin.  , in  poffef- 
fioneni  quorumdam  bonorum  y adver-^ 
sàs  Heredes  Gerardi  Gambacurtit  im- 
mittitur  ; prout  latiùs  it^Archivcv 
prsed.  Operaz  (fub  num.  247.)  juxtà. 
recentrorem  diftributionem  y videre 
dacur . 

' Ineunte  ighur  hoc  feculò  , St- 
nedìEius  Hemici  de  Barzis  Flumbinen^' 
fis  unus  erat  e paucis,-  qu^  fludiofos- 
adokfcentes  in  Legum  noArarum. 
fludiiserudiebat,  &cujusScholàin  pu- 
blicaniForilucemprodiit/à/?/e»J, 
ehcumfpe^us^  Vir  'Dominus  Urbanus< 
Magiftri  Dominici^  de-  Ceulù  Civis* 
Pifant^  quera  primis  Jurifprudentip 
Studiis,  fub  an.  1395..,  Bononiae  ini- 
tiatum , {a)  reducem poftmodum  in. 
patria  arapliffimis  Jurifconfukoruin 
Jnfignibus  exornaCTe,  ptiniae  Literari^ 
EpheraerideS',  in  Generali  Archiepi- 
fcopali  Archi vo  Pifano  exiftentes > du- 
bitare non  linunt.  (b) 

Deeft  utique,  in  hoc  primo  Pro- 
motionum  Codice  ,,  dies  & annua 

pra&- 


(a)  Supplem.  MSS.Rer.Plumbin. 
ap.  Nob.  Vir.  Comit.  della  Gherar^ 
defca  y & erudir.  J.e:  Baldovìnettum . 

) Lib.i.  Doftor. Pag.253.a  terg- 
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pnaedl^la;  Inaugurationis  ; atque  ex  ex» 
trinfeca  , quam  praefefert , Infcriptio- 
ns  y ab  antio  feiUeet  1434.  ad  annunv 
1473.  ) fìdeiM  ineuriofi  CcUè^toris  fc- 
quendo  ^ facilè  Leél<xr  a vero  aberra-* 
repofl^èt^  opinando  feriàs , qu^m.  reve- 
f a e ve  nerit , Urbarfum  de  Ceulis  a Bened, 
Flumbìnate  fuifle  pr?fentatura , pronio- 
tumque.  At  anirDadvertentibusipfam  aè 
Literarias  lìifulas  promotìonem 
fuiffe  ) PifanxEcciefìac  habenas  moderan-" 
te,  &hofce  gradus,  io  vim  Pontificiap 
Cefareaeque  auéloritatis  ^ impertienta 
Alamanno  jidtmario  F/ór^wr/W , jfr- 
ehiepifcepo  Pifane  ; & ipfins  nomine 
tamquàm  Generaii*  Vicario  , & aè 
prafdifta  Commiflàrio  Hieronymo  G/- 
«’» pariter-  Fiorentino  ^ Decretorum' 
jyoSiore,  ApofloUca  Sedis^  Capeìiano  mo~ 
Priore  S,  Maria  Montis  Crucum  ac 
Porcilia  Dìacejis  Patavina  * ante  bel-* 
Kcam  excHìonem  an.  ^509»  ad  Mo* 
nafterium  Ordinisi  Camaldulenfium  per-* 
tioentis  ; ^a'f  qur  merrtiPTimus  Anti- 
ftes  (poftea  Romanx  Ecclefiae  Cardi- 
naiis)  ab  anno  folbm  1406.  ufque  aè 
ani  1411-  Pifana:  Diaeceleos  gubernioi^ 

prai- 


{ay  Auguft.Fortun.  Hiftor.  Cama’dL 
P.  2.  Lih.  4.  Cap.  XI-.  Petr.  Bemb^ 
Hiftor.  Venet.  Tom.  2*  Lib. 


a8a  De  Fato  Pìfàtìie 
prafuit  ; ( <*  ) hinc  liquido  conftat , 
quod»  intermedio  aliquo  tempore,  in-< 
tex  praediftuniannum,  videlicet  1^06., 

& (equentes  a Bemditio  Henrui  de 
Barzie  publice  Pifis  Jura  edoceban- 
tiir  : cjtddemque  ope  , ac  minifterio, 
Academici  gradus  conferri  poterant  : 
de  faflo  autem  contulide  anno  fecun- 
do  prad/Sii  jìrchìepìfcopatus , '&  fic 
an.  1407.  , tutJ>  mihi  videor  poffe 
afleverare  y certum  quippe  eft  ex  Au- 
thentico  quodam  Tellamento  spp* 
i4Q(5k  StìL  Rom. , quod  apud  Nobilif- 
fimos  & ornatilTìmos  Fratres  Ab.  Ju~ 
lìum  ^ Jacobum  de  Uoejjììnghis  affer-  , 
vatur  , in  quo  Dom.  Joanna  Vidua 
Dom.  Paul!  de  Benedì^iìs  & Filia 
olim^  Raìtyerù  ohm  Dom.  Caddi  de 
Majfagamuh  de  Upezzinghis  habìtantis 
in  Cnpellà  S.  Laurentit  Kinfice  , de 
rebus  fuis  difponijf  &c.  de  pralaudatis 
jifchìepifcopo^ , & Vicario  ; & ipfomet 
Domino  Urbano^  inter Teftes,  mentio- 
,nem fieri/  & pra?dièì:um  Urbanum^  abf- 
que  ullà  DoSìoris  denoraìnatione  , re- 
cenferi  ; denominatione  meherele  in 


(a)  Ferd.  Ughell.  Ital.  Sac.  Toro. 
Jof.  Martin.  Theat.  Bafih.  PII. 
pag.  i<5.  Frane.  Orlend.  Orb.  Sacr. 
&c.  Lib  5.  Cap.  25.  N.  ds  a 


~ Di;:i'.:ijabyCooglQ_, 
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Tilìo  Urbano  . fi  jam  praidfBo  Anna 
fuifièc  Laureà  infignitus  i eo  niinus 
omiftendà  , quod  bis  in  eodem  con- 
Wxtu  ipfms  Genttor  , fub  honorificà 
JAagifir}  nota  , defignatur  (a)r 
Cum  qua  hifiorica  noftra  obferva^ 
tione,  fi  ulterior  hxc  quoque  ex  JEmo- 
nienfts  Epìfcopi  Tomajìni  Commenta- 
riis  eruta  conjungatur , ( ^ ) nempe 
fub  anno  communi  1407.  , 'pro  an- 
1408,  & fubfequentibus  , BenediBum 
Plumbinenfem  ipfms  Urbani  Promoto- 
rem,  inter  celebriores  Patavini  Gym- 
nafii  Profeflbres  , cum  ftipendio  feX' 
centorum  Ducatorum  , fuifse  defigna- 
tum  , ibique  ufque  ad  obitum  , an» 
1410»  fecutum.T  perraanfifseT  non  elt 
in  congruura  prsafserto  tantbm  fecun- 
do  Adimarii  Archiepìfcopatus  Anno  y 
videlicec  quadringentefimo  fepùmo  fu- 
pra  m'dlejimum , pra?di6lam  Urbani  pro- 
motioneoi  alligare  i atque  ita  , unà 
eaderaque  opera  , aliquantulum  Aca- 
demicos  A£lus  retrotrahendo , notabi- 
lem  eorumdera  Monunientoruni  defe- 
^\ura  fupplere. 


(dt)  Ex  Rogit.  Benenatt  Fil.  olim 
Pedniq.  Ser  Perini  de  S.  Savino  Pifan. 
Civit.,  ap.  DD.  Dora, 

{b)  De  Gymnaf.  Patav.  Lib.  L 
Gap.  V. 


284  De  Tato  Tifante 
Ut  autem,  arrepcà  hinc  occafìonc  t 
de  Iltujìri  hoc  Mumno  alia  qua:dani 
obiter  hinc  fubne^amua,  fciendum  r 
rantan>  apud  Cives  fuos  Do6lrinx  ac 
Prudentix  opinionena,  fibi  C9nciliafse 
Vrbanurn^  ut  vel  ab  an.  1423.  Advo> 
catus  Pifanae  Communitatis  renuncia- 
ri  c^erit,  (a)  quod  utique  fubfe- 
quutis  temporibus  pluries  ei  contigit; 
imb  aliquoties  Judex  Delegatu&,  nec 
• femel  Orator  ad  Florentinam  Rempu- 
blicatn  &c.  , & ad  ipfum  fumnaum 
Ponrificem  Opr.  Max.  Eagenmm  IV* 
fiierit  honorificentiffimè  de'putatus.  (b)^ 
Patrem^vcrò  habuit  Magì/trum  Domi- 
nicum  ^6iatilRmum  Virimi , etiam 
ipfum  ÙoShris  Laurei  , in_Pacultate 
tamen  Medicà  infìgnitum.  (r)  Pijìs 
verb,  an  alibi  Do^lofum  Loureà  fue-- 
rk  ejus  Pater  exomatus  , in  comper* 
to  adhuc  non  ell^  quamvis  verilimile 

ad- 


(a  ) Volum.  Ò3.  Quat.  2.  An.  14^; 
Pag.  »4.  T2.  Quat.  4.  Pag*  4.  Archivr 
Pub* 

(^)  D.  Voi.  dj.  Quat.  6.  ab  An* 
1428.  &c.  Pag*  & 20.  Ti.  Voi*  <54. 
Pag.  I.  Voi*  65.  An*  1433.  Qpat.  i* 
Pag.  2.  p.  7.  p.  16.  terg.  p»  tS.  &c* 
(c).  Id,.  Privi!.,  &.  Teuam*  de  quih* 
ili  per* 
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«dmodum  fit  in  hoc  Patrio  Cymnafio-^ 
publicae  utilitati  jam  referato,  id  fuif- 
iè  fatìuai:  netfue  enim  mihi  probatur 
Pifanum  hominem  natale  folum,  hu- 
jufce  notac  Sapientum  vdHgiis  jam 
imprefsum,  fapientiae  caufà,  vertifse» 
& inftar  Pythagora  &lq.  , aliò  demi- 
grafse . 

Quod  ipfum  , ob  oppofitam  planè 
rationem  , non  licuit  affirmare  y nec 
de  M,  Bona/uto,  nec  de  iW.  Falcone^ 
quos  jam  expUcitè  commemoravi';  nec 
de  Marfucco  Scorntgiano\  i^a')  nec  de 
Norberto  Alberti:  (b)  nec  de  Lamber- 
tuccio; (c\  neque  de  Cacciabejlia  Be- 
Boque  ejus  Filio  de  Cajiello  Anfel- 
tni’,  id)  nec  de  Galgano  lldebrandini 
de  Leulis  i (e)  neque  de  aliis  quam- 


( a)  Add.  . MSS.  ad  Cardos.  Pag, 
110.  TL  Landin.  in  Dant.  Cant.  & 
Tern.  Farrull.  in  fupplem,Hi- 

fìor.  Monaft.  Angcl.  p*  37* 

(b)  Spoi.  Contraa.  A-rch.  Secret, 
Archiep.  in  Arch.  S.  Michael  PP.  Ca* 
mald.  N.  272. 

(c)  Jo:  Lam.  P,  2.  Hodaepor.  pag. 
381. 

(d)  Lib. Mfs. Equit. Frane. de Paule . 

(e)  Ibid.  in  Origin,  ap.  pra?d.  Nob, 
de  Paule. 


286  Dc'IFatò  Pijance 
plurimis  , quos  aliò  , ex  ln(lituti  mei 
ratione,  properans,  fub  compendiaria 
Notà  &c. , in  prima  Hilloricà  Difser- 
tariqne  comprehendi  ,*  {a)  non  vìdeo 
enim  , ut  eoncors  in  hac  parte  cum 
^Cruditiffimo  HenricoBrenkmano  in  Ept- 
jiola  ad  V.  C*  F ranci jcum  Hejfelìumy 
in  numero  tamen  plurium , ejus  utar 
verbis  , non  .video  additum  ubi  nam 
Laureà  DoSiorali  redimiti  fuerit , an 
JPifis , , . anBononia , an  alibi . ( ^ ) 

Et  quod  nunc  magis  sgrè  fero,  ne- 
=q|ue  locam  ac  tempus  licet  mitii  cer- 
to defignare  afturo  de  Michaele  de 
Ceuliy  eximio  Medicina  Dolore cu]\ii 
Epithaphiura  partirli  serate  confum- 
ptum,  partim  recentiori  fcalpro  fup- 
pletum  , legirur  in  -pavimento  primi 
Clauftri  Ecclefiae,  quae.nunc  PjP.  Car~ 
mel/tarum  eft,  atque  oUm  S.  Eulalia 
Cathelanorjtm  fuit^  fub  N.''  'XXIV,  , 
atque  ita  fe  -fe  habetX  MG  RI.  Mi^ 
chaelis  .Bandini  .de  Ceuli  Civis  Pifani 
in  Arte  Medicina  "Nobilis  J^oBoris  efi 
Enrici  ejus  Germani  in  jirt e Chirur^ 
gìe  qui  obiit  A.  D.  MCCLXVa. 

Nondum  enim^  éijce  temporibus  ^ 

nèm- 


"(/j)  'Pag.  Vili,  a Pag.  4.  & feq. 
(è)  Pag.  18.  Edit. Trajeft. ad Rhen. 
«n.  173.5^ 
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nempè  dècurrente  tertiodectmo  [ecuW% 
immo  nec  decimoqmrto  , «nte  annwn 
millefimum  trecentefmum  trigefimum 
nonum  prò  certiori  Epocha  y^jam  con^ 
Jìautum  , Pifana  Aqademia  in  Publi- 
cam  formam  reda^a  ; nec  Privilegiis 
' Academicis  munita  , abfquc  noUra 
atque  communi  illusone,  dici  poteft. 
Siqui  gradus  in  Scientiis  confereban- 
tur  , quod  ccrtè  numquam  iniìciari 
rum  aufus,  per  ea,  q use  in  genere;  & 
nominatim  de  quibufdam  aliis  Aca- 
demiis,  eruditè  diflerit  Herman^  Con- 
ringtus'.  Theodor,  Hopivgiìts’-,  (<?)deno- 
ftra  etiam  in  fpecie  , Georg,  Crifioph, 
Walter,  de  Stat.  O*  Privìleg,  DoSi, 
Cap,.^,  §.  IO. , apud  Andream  Menda 
in  fuo  TraEiatu  de  Jur,  Academ,  Lib. 
i.  quseUi  14.  num,  ; non  utique 

cQn- 


( a ) Herman.  Conring.  Tom.  V, 
Suor.  Oper,  in  Differiat.  Academ. 
Diflert.  4. , & fupplero.  67.  Theo- 
dor. Hoping.  de  Infìgnib.  Cap.  2. 
Mum.  594.  & feq.  quibus  Add. 
Jo:  CoraC  in  L.  2.  §.  & ut  obiter.  fF. 
de  Or.  Jur.  Andr.  Alciat,  Lib.  8. 
Parerg.  Gap.  io.  Carol.  Anton,  de 
Lue",  de  Prseft.  Laur.  Do£l.  Gap.  i. 
cum  Spiegel.  Gaflan.  Lottcr.  ibid, 


’iBB  Df  Petto  Pijetna 
^nferebamur  prasd.  gradus  in  Gme' 
orali  Gymnafio^  >utpot^  -nondbm  PubiU 
co  Bono  irefe^ato  y non  in  .vim  pecu- 
liarium  Pontificiotum  aut  Imperialium 
Dtplomatum  nondum  obtentorum  y 
>non  eà  formali  Ratione  , qna  poiiea 
iblemniter  conferà  cccperunt.  Mentio 
fìt  de  vetuBo  quodam  Exanùne,  quod 
dppeHant  Matriculam  Medicorum  >Du- 
ì6loratui  aliquatenus  sequipollente  , in 
Publico  hujus  Pifanse  Civitatis  Tabu- 
lano, atque  etiam  in  Capitulari , fub 
an.  1319.  prout  fuperiùs  in  tertià 
DilTertatione  ;fult  adnotatum:  (a.)  at- 
que hsec  fortaffe  Monumenta  quas 
cum  aliis  opportunè  relata  funt,  scqui- 
vocationi  eorum  cauflam  pracbere  po- 
tuerunt  , qui  an.  13-20.  publicè  ada- 
pertam  Academiam  noflram  exiftima* 
rune  /i  a quà  tamen  sequivocationis 
nota  , cum  apfè  & appolitè  excogita- 
ta Privati^  Publtcique  Gymnafiì  Di- 
flinftione  , eruditimmum  Pancirolium 
amic^  vindicavi  ; ncque  vivus  ac 
fofpes,  finè  evidentiflìmo  Documento, 
rem  mihi  aliter  patiar  obtrudi-. 

Rc- 


\a)  De  NonnuHis  ’&c.  Pag.  XV. 
Xb)  In  DiflTert.  Hiftor.  Crit.  pag. 
22. 
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Regrediendo  autem  ad  annum  III. 
2433.,  quo  praelaudatus  Tron- 
ctus  paulò  poft  ad  edocendam 
Logicam  Facultatem  , tenui  fli-  ‘ 
pendio  triginta  quinque  Floreno- 
rum  , Fr.  Evangelijiam  de  Pi- 
yix  de  novo  ronduólum  invenio. 
Aliunde  «tuo  , nempe  e Chartis 
Pergamenis  S.  Nicolai  ejufdem  Ur- 
bis , €x  ihfigni  Ordine  Ere- 
mitarura  D.  Auguftini  fuifle  ; e 
Paternà  Famlià  Puccìnìà\  Mater- 
' nà  autem  Lanfredtnia  , dum  ad- 
huc  in  feculo  degeret  Joannem 
' nuncupatum  , una  cum  duobus 
■ Fratribus  Gabriele  , & Cuilelmo 
ab  Antonio  communi  Patre  here- 
‘ dem  fcriptum  ^ a Matte  verò 
donatarium  . Idem  anno  ante- 
cedenti , nempe  2430. , fub  De- 
'I  canata  Petri  Francifci  de  Pra~ 

> to  Nobilis  Carmelitae  , in  Theo- 
‘ logorura  Florentinorura  illuftre 
' Corpus  meritò  coopiatus  , ( ^ ) 
OpuJiTcmJCXIX,  N Di- 


( ) Ghart.  1112.  fub  an. 

" 1403.  ; & Chart.  11  da.  an.  14*4. 

(b)  Lib.  Conftit.  & Decret. 
Pag.  137.  -Zi.  Lue.  Jof.  Cerachin. 
in  Catal.  Gen.  Pag.  22.  , & in 
Faft.  Pag.  114. 


Die  ' - ■ • t. 


190  Dt  Fato  Pifantc 
Divinarli  hanc  Facultate  pottriP- 
fet  quoque  in  hoc  noftro  Gym- 
nafio.  cum  laude  profiterL . 

IV.  Ad  Medicam  Do^rìaaJ oannem 
Mag.  Petri  Sermonetam  pvX)ì\ce  tra- 
dendamutiliterevocatum,  incom- 
perto  pariter  eft  ; & quidem  cir- 
ca haee  eadem  tempora  . Jo.  Nt- 
colaum  Pafquahm  ^lidofium  im 
fuo  Trailatu  de  Pecegrinis  Do- 
floribus  , qui  Bononlae  Theolo- 
giam,.  Philofophiara  j Medlclnami 
&c.  prole flt  funt  {a)  teflern  ha- 
beraus  locupletilfimum  ) fub  an- 
no 1430.  in.  eo  Archigymnafio  ^ 
& fìc  aliquanto  antea  quam  P/- 
Jìs , Scrmonetam  publice  profef* 
fum  fuiffe  . Inter  ejus  Icripta. 
pracitatus' Audor  recenfet 
Jìlones-  in  Aphorifm.  Hippocrat,  ^ 
& in  Artem  Parvam  G aleni  ^ 
De  ^ primo  hoc  Opere  teftatui; 
Ctiam  Ifrael  Spachius  in  Elenco. 
Scriptorum  Medicorum  , (^)  & 
Georgtus  Abraham  Mercklinius  in' 
fuo  Lindonìo  renovato . (r)  Aufto- 
' ribu&,  qui-  de  eo  y tanqiiam  con-' 

fpi- 


(«)  Pag.  33. 

' (h)  Pag.  5.  & 13.  , 

(f)  Lib.  I.  Pag. 
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fpicuo  Medico  Bononienfì  loquun- 
tur  , jungehdus  Herman,  Comin-  ' 
gius  cum  ibi  notatis  . {a  ) De 
alio  Sermoncta  ; fed  Alex  andrò 
Senenfi  opportunius  inferius, 

Eadem  circiter  aitate , nempe  ab  V. 
anno  1434.  per  plures  fubfc- 
quentes,  duos  alios  eximios  Me- 
dicina: Profeflbres , videlicet  Mag, 
Februm  ( alibi  Fabium  ) atque 
Mag.  Andream  , ambos  fìlios 
M>  Nicolai  Pofis  de  P ergala^  Pi- 
fanam  Cathedram  moderatos  fuif- 
fe  conftat  i {b)  imò  fecundum 
hunc  a primo  Infignia  Doflora- 
tus  recepirflTe  ; aliofque  inclytos  Vi- 
ros  ad  Dolora tus  apicem  eve- 
xrffe  ) veluti  Nicolaum  de  Aula 
Siculum  \ Thadaum  Combini  Flo~ 
renùnum  ; /o;  Mag,  Fetri  de  Are- 
tìs  ; Jo:  Filìum  Bartholomei  de 
Lachellis  de  Fontaneto  Vercellens, 

N 2 Diacef, 


{a)  Tom.  V.  Traftat.de Script. 
Sec.  XV.  Gap.  JV. 

(b)  Lib.  I.  Doftor.  Archiep. 
Archiv.  Pag.  lóz.  i6g.  &c.  171. 
terg.  an.  1434. 


igi  J^e  Fato  Ptfante 
Dìacef.  Inter  hcredes  Mag.  An- 
drea^ in  praediftà  Doftorum  Ephe- 
meride 'lecenfetur  ut  Teftis  , 
Mag.  Jo:  Baptifia  . (a)  E’  Filiis 
quoque  Mag.  Andrea  fuiflè  Bene- 
dì^um  , eumdemque  inter  Prio- 
res  Pifanae  Civitatis , imò  Prapo- 
pofitum  aflTedilTe  , Publici  Tabula- 
rii  Monumenta  dubitare  non  11- 
nunt.  {b) 

Commune  Sepulcrum  Nicolai 
Genitoris  , atque  Andrea  Filli  , 
cum  Gentilitio  Stemmate  duode- 
dm  Stellarum  , videro  datur  in 
Coeraetcrio  Ecclefia;  Parochialis 
S.  Petri  ad  Vincula  Pifanae  Civi- 
tatis cum  hac  Infcriptione  Hoc 
eji  Sepulcrum  Nicolai  Pacis  & 
ejus  Fila  Magiftri  Andrea  de  Se- 
renis  de  Pergula  Artium  & Me- 
dicina egregii  DoEioris  & fuorwn 
hereduman^  Dow/WMCCCCLIV, 

Ex  quibus  utique  conje^lurara 
capimus  non  contemnendam  y 
aiium  Marmoreum  Lapidem,  To- 
gatumVirum  decenter  exhibentem, 

in 


(a)  Di£l:.  Lib.-I.  Pag.  5»*  fub 
an.  I47I* 

(b)  Lib.  IV.  Arcbiv.  Cómmufl. 
Pag.  2.  an.  i486.  87.  90-. 


/ 
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in  Ecclefìa  Monialium,  5'. 

:2d  Horturr^,  è Dominicana  Fami~ 
Ita  , his  , abfque  Anno  , literis 
circumfculptis  Hoc  Sepulcrum  cfl 
Magijhi  Pacis  Sctentia  Medir 
cinte  DoSlorir  & Heredum  Suo- 
rum  , ad  alluni  M.  Pacem  perti- 
nere  , antecedentis  fecali  illu- 
flrem  PhyGcuna  , qui  fub  an. 
1369.  inter  Sapientes  Viros  ad 
publicè  confulendum  adhibitos  enu- 
mératur  (a)  longe  diverfum  ab 
Avo  horuni  illullrium  Collega- 
rum  ; eoque  tutius  de  hac  diver- 
fìrate  fufpicari  licer,  quod  gemi- 
num  infigne  Trium  Vexillorum  , 
adeoque  a fuperiori  fteramate  di- 
ftinftura  , fuperincifum  in  fecun- 
do  hoc  Marmoreo  Lapide , intue- 
mur . 

Aliorum  interim  judicium  Ut 
& rubfidiaria  annotatio  num  in 
hac  Pifanorum  Leftorum  ferie  re- 
cenfendi  fmt  hi  quatuor  amplif- 
fimi  Viri  , qui  fequuntur  ; nc- 
que enim  mihi  perfuafum  eft , ut 
nonnullis  , in  prifeis  Monu- 
mentis  DoSlores  femper  a docen- 
do  ; Profejfores  femper  a Publich 
N 3 Pro- 


{a)  Dift.  Lib.  IV»  Pag.  55. 
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Profitendi  munere  appelJari  ' . 
M.ag,  Antonìus  Bartoli  de  Quar- 

fallis,  de  quo  in  Archivo  Dom. 
'riorum  hujus  Urbis  , fub  an- 
no 1450.  die  ijrOftobr.,  (a)hxcj 
pras  cfteris  , obviam  fit  Provifio 
Mag.  Antonio  de  Quargalth  C/ri 
Lucenfi  Medicina  Profeffori  inCi- 
vitate  Pifana  libras  40.  pra  refi- 
duo  fui  Salant  » Minimè  autem 
dubito  excellentera  hunc  Virum 
ex  honeftiifimà  Geminianenfi 
Quarqualiorum  Familià  fuifle  y 
quac  maximè  claruit  y & ex  qnia  y 
inter  alios  , prodiit  Cheruhinuf 
f^iarquedius  , Battoli  pariter  Fi» 
Jius,  PatrÌ£B  Ecelefi«  Canonicus  y 
Marfilio  Ficinio  ftudris  animifque  - 
ton>unftifIìmus  j Poeta  quoque 
non  inficerus  ; ( ^ ) & anteado 
feculo  , ^^ag.  Joannes  Ludovici 
Fiiius  y Pubhcus  indubitanter  Jur-is 

' . 

— 

(a)  Volani.  66,  qnat.  4.  pag^ 

IO  &c. 

(b)  Paul.  Cortef-  de  Hominib; 
Do6^.  Edit.  Fior.  Pag,  53.  , & 
Lib.  2.  de  Cardin.  pag.  80.  in 
Not.  alleg.  •;=,  Jo;  Vino.  Copp. 
Annal.  S.  Gemin.  de  Hpra.  |ll. 
pag.  99.  194.  lof. 
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in  Acadetnià  nodrà'Profeflbr , de 
quo  fao  loco . i,a j 

Mag.  Antonius  Falcncci  de  Fio- 
rentìd  , cujus  aliorumque  ex  hac 
tonfpicuà  Familià, declinante  etiam 
feculo  XV.,  Pifisdegentium,  (ò) 
extat  in  Ecclefia  PR  Carmelita- 
rum  nobile  Sepulcrum  , & praj- 
laudati  Antoniì  hoc  Sepulcralc 
Elogium  S.  Honorabnis  & pra- 
vlarijjìmi  Artmm  & Medìcìnx 
DoEìoris  perhiffimi  Mag.  Antonii 
de  FalcHccis  de  Fior  ernia  & Here- 
dum  faomm  , qui  obiit  anno  Do- 
mini 1423.  die  4.  Maii^  quorum 
Anime  requiefcant  in  Face , 
Profeftò  in  hac  Familià  dome- 
fticam  quodammodo  Sapientiam 
dixeris;  nam  omni  «vo  Viri  Sa** 
pientifiTinoi  floruerc  ; nec  multò 
antè  Nicolaus  in  omnibus  ferè  Ita- 
lia Gymnafiìs  optìma  flipertdia 
meritus  , ut  Michaelis  Poccìanti 
verbi  utar  y (c)  pluribufque  fcri- 
N 4 ptis 


{a)  Voi.  46.  Arch.  Fior.  Pro- 
conf.  N 

{b)  Lib.  I.  Arch.  Commun.  ad 
an.  i4<5a.  pag.  117. 

( c ) In  Catal.  Script.  Fior. 

Pag.  134- 


ig6  De  Fato  Pijante 
ptis  Medicis,  Phyficifque  clarusr 
Ejus  emortualem  annum,  in  Cg- 
mererio  Metropolìtanae  Ecclefise 
Fiorentina  y ful>  nura.  15  5.  ^ 
marmorea  hsec  Infcriptio^  quam- 
vis  hodie  magnà  ex  parte  con- 
fumpta  prodit  N/ccolao  Fai- 
cuccio  Chi  Fiorentino  PhilofyphÌ£  y 
& Medicina  LeEtort  y quem  inter 
Mlujìres  Patria  Viros  in/ignem  gra- 
vijjimr  AuElores  y doEìijffìynaqur 
ejus  Vdumincr  tejiantur  A. 
1412^  vita  funElo  y Feregrinus  Fai- 
cucciar  Francifci  Filiur  Tritava 
Optimo  Sep',  rejìit,-  cnr.  A. 

16x5.  f/j)  Inter  Volumina  au« 
tem  y de  quibus  in  prscir.  In- 
fcript.  fermo  habetur  minimè 
dubium  y quod  accenfendi  fint 
Sermones  Medicinales  , de  quibuff 
cjufdem  Seculi  Scriptores  Domi- 
nicus  Leonardi  Buoninfegni  y Cri- 
Jìophorus  Landiniy  cura  plaufu  lo- 
quuntur  y{,b)  & poft.  ipfos  Bar- 


in) Urbr  Carretf.  in  Mfs.  Fe- 
de f.  Fiorente  N.  155^. 

{b)  Boninf.  Hiftor.  Fior,  fub, 
an.  1411.  Pag.  5.  *72.  Landin. 
Apolog.  Dant.  & Florent.  verb. 
Fiorentini  excell,  m Dodrin. 


Unìverjltatls . igj 

iholomaus  Baphtus  \ { a ) Ifrael 
Spachìus,  (^)  & Georgius  Abrah. 
Merckiinìus  : {c)  ex  eo  per  cr- 
rorem  Nicolajo  Nicolio  tributi  , 
quod  in  iis  corrigendìs  fcdulam 
operam  impenderit.  {d) 

- Praedidlìs  autem  duobus  clarif* 
fimis  Viris,  Antonio  Quar^ 

quallio  acque  Antonio  Falcuccio , 
de  quibus  nobis  dubius  fermo  y 
jungendus  , & quìdem  non  tam 
tempore  potior  quam  potior 

etiani  dignitate 

Francijcus  de  Spello  Decretar ui^ 
DoBor , Ob  infignem  Doftrinatn 
morumque  probitatem,  fubeundo 
graviffimo  Vicariatus-  oneri  par  , 
nec  imroeritb , reputatus  eft  a 
Felicifs.  Recordat.  Antiflite  Petro 
de  Rlccis  Patricio  Fiorentino  . 

N 5 " Ex- 


(<?)  In  Orat.  de  Felicit.  Urb. 
Florent. 

(b)  In  Elench.  Script.  Med* 
Pag.  8. 

(0  In  Van  Derlin.  Renovat. 
Rag.  833. 

{[d  ) Clatifr.  Apoft.  Zeno  in 
Ephemer.  Liter.  Ital.  Tom.  IX. 

Negr.  de  Script.  Fior.  pag.. 
323:.  & 429.  . . 


298  Fato  Pifand 
Expletis  aurera  prò  dignitate  mu* 
neribus  omnibus,  ac  mortalitatia 
debito  perfoluto  j in  Principe  Se- 
pulcreto  Pifanae  Civitatis  hum*- 
tus  fuit  cum  decenti  hac  Inferi-* 
ptione  S.  VenerMis  Viri  Dontr 
Franeifci  de  Spello  Decretorum 
DoEioris  exifientis  Vicarii  D.  Pìs$ 
Archiepry  qui  obth  d/e.  n,  O^iobt 
1417. 

Petrus  quoque?  Nob.  Viri  An- 
tonii  de  S*  Petto («)  qui  eidenf 
Pifano  Caemeteria,  corporeis  exu- 
viis  fuis,  deeus  illùd  addir,  quod 
dina  fuperftes  Eedefìat  Primitialt 
atque  Urbi,  univerfàs , mori  bus  & 
feientia  addiderat  . BreviS  Epi-< 
graphe  quse  ibi  kgitur  , ita  fe 
fe  Rabet  Sepuìcrum  Verter abilts 
Fgrepti  Viri  Decretorum  Dolori* 
D.-'  Petri  olirri'  Màgijìri  Antoni/  de 
SiPetri  Corion^ PìTan,  qui  obth  dii 
1.  Junii  1429.  Heredum  Juorum , 
IV.  Nofi  denegando  acrtem  ómniuò 
Rdem,  in  re  alioquin  verifimiliy 
tribiis,  tametfi  recen-tioribus,  & 

fub- 


De  hoc  aliifque  d.  Fam*. 
vid.  Erudir.  Confiilt.  Audit. 
PhrL  Paper/n.  in  FJor.  feU  Pifanu 
^endes  an.  1728, 
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fublcdìB  aliquatenus  fidei  Hifto- 
ricisj  quorum  duo  Florentinoruni 
Scriptorum  Colleftores  funt  : (a) 
alter  verò  Arretinarum  Rerum 
Conditor  , (è)  in  hunc  noflrum  , 
Ordinem  , prajcipuè  Philofo- 
phorum  , ultrò  Jibenterque  coo- 
ptamus  ; &'  brevi  coramoraturn 
profeliumque  condolemus  immor- 
tali'? memoriae  Virum  , videlicet 
Carolum  Jurifconfultiflìmi  Viri 
Gregorii  ( non  ^eorgit  , ut  Scra- 
derus  , & Vafarius  (c)  De  Mar~ 
juppinis  {d)  origine  Arretinum; 
Florentinum  autcm  domicilio  , 
muneribus  , connubio  filiis  , fe- 
pulcro.  Cohoneftant  hujus  eximii 
•Viri  nomen  avita  fanguinis  cla- 
N 6 ri- 


t#i)  Mich.  Pocciant.  itì  Catal. 
Script.  Fior.  P.  L Jul.  Negr. 
io  Catal.  V.  C<2r,  Marfup, 

(b}  Fami.  Annal.  Aret.  Pag. 

3^4-  . ! 

•{c)  Scradér.  àp.  Script.  Ephe- 

mer.  Ut.  Ital.  Tom.  IO.  Art.  IO. 
Vafar.  in  Vit.  Dtfider.  &c. 

Lib.  Extra^;U  Civit.  Aret. 
tt.  Niceron.  T.  28.  Zen.  in. 
Suppkrn.  ad  Vofs.  d.  T.  X.  X-it. 
XtaU 
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ritas  , qu2B  in  plures  infignes  Fa* 
miliaS,  Marfuppiniam  nempè  Ri- 
coverami Gamurrinarrti  Quarate^ 
fiam , GutdoterntamT {t\x  Branda- 
gliam  ab  uno  eodemque  nobiliffì- 
mo  Fonte  derivata  , nefcimus  à 
quànam  majorem  lucem  fplendp- 
remque  mutuata  (a)  multo- 
que  magis  Carotam  confpicuunr 
reddunt Fiorentina  Literarunt 
Humanarura  pra  Feliis  Diebuff 
Cathedra;  (ò)  Magifterium  cele* 
berrimi  Jacobi  Ammarinati  Cardi?* 
nalis  ampliffìmi , C «*  ) aliaque  f 
non  hereditarriay  fedpropriis  me- 
ritis  qutefita  illuftria  munera,  quae 
geffit  ; veluti  excelfum  munus  a 
Secretis  Reipublicx  : Fiorentina^ 
quod  interraedius  ìntGT Leonardum 
Brunium  , & Poggmm  Braccioli-^ 
nìum  crudi tijff.  ViroSf  per  no  veni; 
eirciter  annos  , ab  anno  fcilicec 

1444»  Leo- 

.[  ] Eugeni  Gamur.  Tom* 

I.  Hiilor.  GeneaL  pag*  88.  & 
119. 

[b]  Lib.  I.  Ref.  Stud.- Archiv.. 
Fior,  Reform.. 

[f]  Placid..  Puccinet.  de  Fid.. 
Notar,  pag.  89.  -s-  Paul,  Cortef, 
de  Homin,  Doti*  pag,  45.. 
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1444,.  , (a)  ufque  acJ 

an.  1453,  quo  ipfemet  Carolus 
fenex  obiit  , fumma  cum  lau- 
de maxiiuoque  emoluniento  exer- 
cuit.  Commendant  etiam  in- 
genii  fcetus  gr?ce  Jatineque  do- 
prffertira  In  Poetica  Fa- 
cultate  , ^uà  maximé  pr?ftitit  ^ 
& excelluit  : (fj  quos,  tanquatn 
exuftos  , auc  alia  JacrymabiJi  de 
caul^  non  apparentes,  fua  ?tate, 
licet  parum  ab  eà  Marfuppìni 
remotà  , quarebatur  faulus  Cor^ 

te-' 


f/i]  Abb*  Lavir.  Mehus  in  Vir^ 
Edit.  Epiftol.  dr  Léonard,  prfmifs, 
pag.  XlV*  Ti  Dora.;  Boninf.,  fub 
pr?d.  an.  pag.  79.  ' & 102. 

Alb.  Fabric«  T.  I.  Bibl.  Med*  & 
Jnfira.  latin,  Niceron.  d..  T* 
28.  Mcmoir*  des.  Homv  Illuftr* 
pag.  294.. 

i ù ] Pog.  Braccio!,  in  Orat.^ 
Léonard,  pcn.  Balur.  , & in  Hi- 
ftor.  Conviv.  *:=.  Scip.Amrairé 
II.  Hift.  &c.  fub  di  An.  tl. 
Matth.  Palmer,  in  Libi  dei  Tem- 
por.  &Ci 

[ c ] Petti  BarocCi  in  . Orat.. 
Funer.  Antoni  RoifceL 


5o2  IDe  Fato  Pi f ani 
lefiur  , {\a  ) poftmodum  in  bì* 
bìiotheca  Mediceo  - Laurentiana 
&c.  veluti  redivivos  junioF  fa- 
ma deprsedicat  « {b)  DigniK 
propterea  habitus  fuit  ut,  veluti, 
per  Antonomafiam , Carolus  Art^ 
ùnus  mincuparetur  ; atque  ejus 
deploratiffìmo  fato  fuperflites  exi* 
mi?  Literatuit  Viri  Francifcus 
Philel^husi  aliàs  ei  infeiliffìmus, 
in  Fallanti  Strozza  data, 

JEneas  Sylvius  PUcollomin.  Fla- 
vìus  Blondiur  , Matthias  FaU 
fner» , Marc.  Attil'ms  Alexius , Hie» 
ronymus  AUottus , Antonius  Paler^ 
‘mìta.i  aliique  fumrais-eum  enco- 
miis,  ncque  in  uno  tantum  fcien-^ 
tiarum  genere  , extollerenr.  (c\ 

Ve- 


[a]  Dialog.  de  Hamin»  Do£f* 
pag.  19* 

(bj  Philipp.  Labb*  Nov.  Bì* 
blioth.  Mfs.  Libror.  tì.  Bernard* 
Montfauc.  Biblióthi  Bibliorh.  Tom. 
1.  T=.  Clar.  Apoft.  4.  Tom.  X. 

Fabric.  & Negr.  dd.  loc. 

(c]  ^neas  Sylv.  in  Hkior.  Eu- 
^P*  Flav»  Blond*  in  Ital.  il* 
mftr.  -r.  Matthias  Palmer,  de 
■Bel*  dcaJi  ap.  Nob.  & erudir. 

Vif* 
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Verufn  etiim  vero  j quurii  intef 
teteras  ejus  pr?clariflìmi  ingenii 
dotes  } Poetica  Facultas  in  Lati- 
ftis  eminere  videretur , ut  dixi- 
mus;  bine  faftum,  quod  Publica 
Decreto  j poftejus  obitum  j Poeti- 
ca Lanrus  Marfuppinh  decreta 
fuerit  ; («)  Solemnibus  Exe* 
(piis  ) prò  Arretinà  Civitate  in 
Cenfum  harum  expenfarum  rela- 
ta , duobus  nobilibus  CivibuS 
niagnifìco  funeri  aftantibas , netti- 
pè  Benedico  Mìchaelis  de  Accot* 
tis  , & Mie  ha  eie  Angelo  Chrìfio^ 
phorì  de  DomigianiSf  {b)  marni 


Vir.  Frane.  Quarantotto  , fifafit 
ti.  Befted.  A eco/,  diaf.  -ii.  Marc» 
Attil.  Alefs.  dp.  d.  Garfìur.  d» 
loc.  j & d.  Tom.  X.  Liter.  ItaL 
tir  Hier.  Al.  Anton.  Palermit.  ap. 
d.  Nicer.  Tom.  28.  ■:=-  Pog»  init» 
Dialog.  adverf.  Hippocrit. & In- 
veii. in  Laur.  Vali.  "zi.  Platini 
in  Vit.  Eugen,  IV.  •:±.  Rap'hv 
Bad.  de  felic.  Urb.  F.  Hieron< 
Bard.  in  fum.  ChrodoK  P<  31  p^ 

Ó^2i  &Ci 

{ a ] Scip.  Ammirat.  d.  Ide* 
cum  reliquis  fuper.  alieg. 

•[  ^ ] Gamutria . dw  Tejtìa.  I*. 
pag.  ’ 


504  Tato  Tifana 
prfftantiffimi  Viri  Matthxì  ?aU 
meni  , ejus  fronti  impofita  : qua 
»eadeni  occafione  ab  ipfomet  TaU 
meno  ea  perelegans  Oratio  habi- 
ta  ) quam  primus  , è Stroziana 
Bibliotheca  , protulit  publicique 
Juris  fecic  Clarifs.  Vir  Salviniuf 
S alvini  Fiorentina  MetropolìtantC 
Canonìcus  , & Patria  Academia 
Prnfeffor  Honorarius.  (a)  Comtnu- 
nibus  pariter  expenfis  elaboratum 
marmoreum  infigne  Monumen- 
tum , fcalpro  celeberrimi  Juvenis 
Deftderii  a Septtnìayio ^ (^)  quod 
in  Fiorentina  Ecclefià  S.  Crucis 
Minorum  Conventualium,  in  Bo- 
reali Nave,  propè  Aram  Biffulo^ 
mm  \ atque  Januàm  Bellacciorum  ^ 
della  Concezione  vulgò  nuncu- 
patani , non  finè  intuentium  ad- 
miratione  cernitur , hoc  fubter 
Epithaphio  dccoratum,  (c) 

Si^ 


t^]  In  Fall»  Confular.  in  Elog^ 
Laur.  Marfupp.  pag.  525. 

[ ^ ] Georg.  Vafar.  P,  2.  in 
Vit.  Defider.  Raph.  Borghin. 
in  Lib.  vulg..  Del  Kipo- 

fi* 

[fi  Sepulciv  Mfs.  Coenob.  S.. 

Cruc.. 
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Sifle:  xides  ^magnum-^  qua  Jervant 
mormora -i  vatemy 

Ingenh  cujus  non  fatis  Orbis 
erat  • 

Qu£  Natura  , Polus  , qua  mos 
ferat  j omnia  novit  . 

Karolus  atatis  gloria  magna 
fua, 

Eufonia  & Graja  crines  nunc 
Jolvite  Mufa, 

Occtdit  heu  vefiri  fama  decu^ 
fque  Chorì . 

H?c,de  feniore  Carolo  è Marfup-^ 
pìnis,  cui  forfan,  ex  inclytà  Pro- 
genie , novum  decus  acceffìf- 
fe  , pofterior  setas  y & pedife- 
qua  n^c  hiHoria  gratulabitur  « 
Illud  verò  omnis  prorfus  dubita- VI  L 
tionis  expers  y ut  potè  in  Ephe- 
meride  Doftorum  ex  hoc  alma 
Gymnafio  in  qualibet  Facultate 
prodeuntiura  j . cxMefsè  literis 
confignatum , Pifani  Publici  Pro- 
feflbris  perfonara  fuftinuiiTe  , & 
identidem  ad  Academicos  gra- 
dus , alios  promoviflTe  Joannern  de 
Buti  ; vel  ut  antiquitbs  fcribi 

etiam 


Cruc.  Fior.  fub.  Num,  XVIlr. 
|1  Eug.  Gamur.  pag. -122.  -mi 
Tatui!,  pag.  325. 


Di;;r  ^ iby  Gt  - jjt 


'5C)<5  IDe  Patò  P/Yàriif 
ctiam  confuevit  de  Butti,  in  .Tu- 
re Civili  , decurrente  anno  i4j<5. 
&feqq.  (rt)  queraobiter,  exipfius 
Alumnis  , commemorare  in  pre- 
fentiarum  lubeat  , Michael  GemU 
ntanide  S.  Gemìntano  eft  •’  (^  ) cu- 
jus  foiemnis  inaugurationis  Diplo- 
ma, de  quo  alibi  pertraftavimus  (c) 
in  defeélu  aliorum,  matrix  habe- 
ri  pollet  inconcuir?  illius  Praefcri- 
ptionis  tercentum  &“  ampliàs  an- 
norum  , qua  Pifano  Antiftiri  Im- 
perìalis  Cancellarti  dignitas  , & 
qua  Lyceo  nollro  Cafarece  - Uni- 
verfitatis  decus  , neduru  apud 
requos  ac  benignos  rerum  ?lHma- 
tores  , fed  & apud  feveriores  Ju- 
ris  Adminiftros,  in  Foro  etiara, 
poflet  evinci. 

Quod  ad  maximam  Joannts  lau- 
dem  pertinere  videtur,  illud  potiflì- 
mum  elt,  Genitorem  habuifle  A/. 

Fran- 


[/*]  Archiv.  Archiep*  Lib.  I. 
p.  l8l.  194.  195.  201.  &c. 

[b]  Dift,  Lib.  I.  p.  191. 

[r]  Differt.  ?.  de'NonnulI.  &c. 

p.  IX. 

[ d]  V'ià,  Jo:  Frane.  Balb.  , 
& Petr.  Barbos.  de  Prgfcript. 
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TranciftUm , egregiutn  illum  Dan^ 
t/s  Aligera  Commentatorenr,  de 
<JUo  paritcr  fuperiàs  egimus;  {a) 
at  hereditari?  glori?  minime  fa- 
tur  ) ?mulus  paternarum  Virtù- 
tum } perfpicax  ingenium  fuum  ad 
diverfam  utique  Facultatera  , fcd- 
' ingenti  cum  laude  tranftulit  . 
Perfpefl?  ejufdem  periti?  atque 
integritati  tribuendum  dt,  quod 
in  Album  Advocatorum  oecono- 
mic?  Rei  S.  Mari?  Pikn?  Majo- 
ris  Ecdefi?,  una  cum  pr?Iaudafo 
Urbano  de  Ceulis^  fuerrt  adleóìiiS 
annuoque  ftipendio  condudus  ; {by 
inter  Curatores  Opera  D.  Fran>- 
cifci  primò  defignarus  digerendit 
que  £dilitns  Conflitutis  adhibi- 
tusy  (f)  eidemque  Tutela  caufa- 
rum  Patri?  Urbis  demandata  fite- 
rit-  (d)  A quà  fubinde  aliis  Ur- 
bani Muneribus,  quoadufque  vi- 

xit, 


[tf]  D.  Diflèrt.  3.  p.  XXV. 
[b\  Lib.  Introit.  & Exit.Oper* 
Primit.  an.  1439- 

[c]  Capit.  Antiqu.  fup.  elig. 
Oper.  Ecclef.  S.  Frane,  in  TabuU 
Com.  an.  143^* 

[d]  V0I.64.  pr?d.  Com.  p.  prima, 
^ 2.  &r  quat.  2.  p.  I.,  & IO. 


/ 


joS  Dff  Fato  Ptfantt 
xit,  fuit  honorificentiilimè  cohd- 
neftatus.  (^j) 

Vili.  Banholometus  Petrìdel  Lame  iVo- 
bìlis  Pìfanus . Jaftis  jampridem  ia 
Facultate  Canonica,  tam  Piris,quara 
Rom? , folid?  Dottrina:  fandamen- 
tis,  & in  hoc  Publico  Gymnafio , fub 
an.  1^49.»  docuifFe  & Do6trin? 
infignibus  alios  exornafle  : quos 
in  ter  Francifcum  Brimum  Cam- 
tiìcum  Svefjamm  ; ex  prgdi6tls 
Academicis  Adis , jejunè  quidem , 
at  indubitanter  eruimus  {è)  nc- 
que minus  perfpic-uè  de  ejus  ex- 
celsà  indole  atque  eximia  elo’' 
quiis^vi,  conftare  arbitror  ex  eo, 
quod  è pluribus  Pifanis  Patritiis 
difertiflìmis  , ad  fupplicationem 
quamdani  Eugenio  IV.  Pont.  Opt. 
maxi  oretenus  exponendam  , 
an.  1435.  praledus  invenia- 
tur.  [c] 

Ut  plures  ‘hujus  Nobiliflìmie 
Famili?,  fed  non  prgfentis  gtatis, 
modò  prgtermittam  , alium  , ex 

ea- 


(a)  Ibid.  Voi.  dj.  p.  99.  &c, 
{b)  Archiv.  Archiep.  Lib.  I. 
Dod.  p.  i8r.  184.  192.  195. 

[c]  Volum.  6$.  Pifan.  Com- 
mun.  p.  77. 
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eadem  fìirpe  , triginta  circitcr 
annos  poUe'a  , in  eadem  Navi  , 
(lu6ì[ui  uigeniorum  evigilalTe  com* 
perio , atque  hic  omifTum  nolo  , 
nempe  ex  Luca  de  Lante  Mi~ 
chaelem  ; (a)  qui  fub  an.  1^66, 
ac  etiam  pluries  , prò  Con:m]uni 
Patiià  Orator,  & inter  Reforraa- 
tores  Urbis  adleflus  , fcfe  non 
minùs  de  Publicà  Incolumitate 
follici  tum  verbis  fa6\ifque  decla- 
ravit  . ) 

• Lapus  Petti  de  Putignam  prò-  1X« 
xim?  Pifan?  Urbi  cui  jampri- 
dem  ejus  Familia  fuerat  adfcri- 
pta  , mulcifariam  inferviendo  , 
opem  ac  decus,  ut  ceteri,  de  qui- 
bus  fuprk , fuppeditabat . E Lam- 
bardià  Gente  fuifle  colligo  ex  Pu- 
blico  Deliberationum  Libro  na- 
viter  exarato  Tempore,  ut  Fronte 
legitur  , Magnifici  ac  fpeblabilìs 
ViriVannis  Pauli  deOricellartts  prò 
Magnifico , & potenti  Populo , ex- 
celfo  Commmi  Fiorenti^  honorabilis 

Ca~ 


(a)  Dift.  Lib.  prim.  Doft.  p. 
45.  94.  & 108. 

(b)  Lib. -Partit.  an.  1441.  & 
feqq.  p.  IV.  17.  59.;  & Lib.  II. 
Deliberat.  ab  ani  1465.  ad  70. 
p.  50.  &c. 


1 


3 IO  De  Tato  Pijana 
Capitartei  Cujìodia , & Balta  C/'- 
^itatis-  P’tfarum  , nec  non  Ptjani 
Pmejiatis^  in  quo  fub  ati.  1460. 
certa  raerces  Lapo  folvenda  dc- 
cernitiir,  tanquam  Pifan?  Civita- 
tis^  Advocato  : (a)  quod  honori- 
ficentiiTimum  Confultoris,  & Ad* 
vocali  munus  , etiam  ante  obie- 
rat)  nempe  fub  an.  1447.  & 50^ 
& denuo  poflmodumexercuit)  ut 
ex  ipfis  publicis  Monumeotis  erui* 
tur.  {b)  Ad quenuofum ) hocalio- 
xjuin  honeftiifimum  vivendi  gè-* 
nus  refpe6lu  habuifTe  videtur  ejus 
fqualis  ) eruditiiFimus  piane  vir, 
JFrancifcus  Phìlelphus  lib.  VI.  Epi» 
ilol-  ubi  Lapum  ipfum  alloquens 
cum  ad  rem  nummariam  avidiuf- 
culum  faEium  fuìjfe  , ait  .•  at 
hi  , ut  ex  integro  contextu 
epiftolae  apparet , épillolares  )o- 
Ci  funt  . Ilkid  vero  ea  peritia 
& integritate  , qua  anteafto  fe- 
rculo , Gentiles  ejus  Jer  Ja* 
xobus  Notariatus  Artem  profef- 


[ a ] Lib.  I.  Domin.  Prior, 
ab  an.  1460.  ad  05.  pag.  14. 

[^]  Ibid.  Voi.  66.  pag.  5Ó.  & 
Quat.  4.  p.  IO. 
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fus  fuerat,  («)  Nojier  hsc  profi- 
tens,  primos  Hocores,  ipfamquc 
Prióris  fupreraam  Dignitatem  vir* 
tute  fua  cohoneftavit  » \b)  Piu- 
ries  Orator  ad  FJorentinos  Do- 
jninos,  aliofque  fpeétabiles  Viros, 
non  vulgaris  Prudenti^  fux  fpe^ 
cimen  exhibuit.  ( c) 

In  corrigendis,  Audoritate  Pu- 
blicà  , quibufdain  Patria  Pifana; 
Urbis  Conftitutis  , una  cum  exi- 
mio  partter  Viro  Jeanne  clini  i«- 
piar  di  de  Vecchi  ano  , quantùm  fa- 
gacitate  y & judicio  valeret,  lu- 
culenter  etiam  oflendit..  (<i) 
Quod  fpeflat  ad  Pifanam  Ca- 
thedram  > eara  plaufu  tnoderaba-- 
tur , ab  an.  1441.  ufque  ad  an.  14^8^ 
{e  )■  quo  circiter  tempore  , aa 
Univerfirati  tantbm  j an  verìy. 
eiiam  Orbi  defecerit , adhuc  igno- 

ra-^ 


{a)  A»ch.  Oper.  Chart. 
an.  1^67. 

ih)  Dift.  Lib.  I.  Pif.  Goramun* 

pag-  397: 

(c)  Lib.  II.  ab  an.  14(^5.  pag. 
16.  g6.  dt  Arch.  Pff..  Com» 

{d)  Di6I.  Lib.  J.  pag.  S6. 
t e ) Tabuli.  Archiep.  Volurn» 
prim.  Doftor.  pag.  ic8.  & 194- 
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ratur  ; fpeftat  enim  ad  Gentemi 
non  fpeciatim  ad  hunc  noflrum  , 
quod  in  Campo  S.  hujus  Urbis  , 
obfervare  datur  fepulcrum  ; atquc 
etiam  anno  caret  appofita  hxc 
Infcriptio  S.  Pterii  q.  Lapi  de 
Putignanenjibus  de  Putìgnano  & 
Heredum  fuorum  .. 

.Mag,  Francifcus  Guillelmt  della 
Barba  de  Pifis  in  Medica  Facultate 
Doftor,  ejufdenique  in  Almo  Lyceo 
ProfefTor , & valuti  Commilito  cum' 
prajlaud.  Andrea  Nicolai  de  Per- 
gula  ,&c.  pari  ftudic  oc  induftrià'^ 
qua  legando  , qua  I ..eraria  Inlì- 
gnia  fuppeditando , Publico  defer- 
viebat . (a)  Praxim  quoque  Me- 
dicam  exercuiflfe,  ut  plenque  eà* 
dem  hac  noftrà  tempeftate  folent, 
ex  e.o  colligitur  quòd  inter  Sti- 
>endiarios  Operae  Pifanìe  Majoris 
‘ìcclelìae  rciperitur  . (^)  In  Cata- 
ogo  Nobilium  Fam.  Pifanarum 
Mfs.  , ,&  penes  ClariC  Jo:  La^ 

miumy 


(a)  Ephemerid.Do£ì:.an.  1442.1 
& i4<52.  Lib.  I.  Arch.  pag.  196., 
& pag.  232. 

( ^ •)  Lib.  Introit.  & Exit, 
an.  1439/ 
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mìurrii  (a)  etiam  haec  Bar- 
ba recenfètur  ; ficut  inter  prsci- 
puos  Magiftratus  afìTedifle  , A6^a 
publica  an.  1444.  manifeHè  te^* 
ftantur  . (b^  Dubius  autem  has- 
reo  an  ex  hac  proflaxerint  , vel 
buie  origine  prasnituerint  j Eque- 
iires  aKx  , de  quibas  Ludovicus 
Aral<hts  ; ( c ) & potiflTtmum  Pi- 
feienfis , ex  qua  prodiit  Stmeon 
Florentkiae  Academix  grande  de^ 
cus  , & ornamentum  y (d)  nec 
non  fulgentiffimum  PlatonicaePhi- 
lofophiae  cultiorifque  Medicinae  lu- 
men Pompejm  Summi  Pohtificis 
Pii  IV.  de  Univerfitate  tioftra 
•pneclarè  meriti  , Archiat^r  vigi. 
lantiflìmus.  (e) 

Opuf.Tom.X^X,  O Hu- 


[a]  In  prlra.  Part.  Hilter. Sicul. 
Lanr.  Ponine,  pag.  252. 

[^]  VoJum.  66.  d.  Arch.  pub. 
& d,  an.  Quat.  ult.  pag.  22.  a 
terg. 

’r]  Lib.  InfcripT.  Ital.  Nobil. 
di  Nottz.  Letter.  & Iftoric. 
de  r Accadera.  Fior.  P.  I.  pag.  202. 

[e]  P.  Placid.Pucinell.  Memor. 
Pefe.  &c.  pag.  350.  , & 401. 
*:=-  Don.  Bibliot.  Autor.  Volgar. 
pag.  SI- 
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XI.  Hu^utlo  de  Rolandmts  de  Pe- 
Yufw  in  tradenda  Sacrorum  Ca- 
nonuni  Scientià  optlniè  de  Athe- 
nseo  noftro  meruiflè  , eàdem  hac 
infeliciffimà  tempellate  , innote- 
fcit  ex  primà  Pifanorum  D06I0- 
rum  Epnemeride  , ubi  fub  an- 
no 1443*  ìli  praedi£là  Facultate 
ad  Literaria  Infignia  promovet 
Fr.  Olìverium  de  Strale^  Canoni^ 
cum  Regularem^  tmh  Priorem  jam 
ac  Baccalaureum  Monafierìi  Om- 
mum  SanSìomm  Andesavenfts  Or- 
dtnis  S.  Augujiint . U)  Idem  ali- 
quando  Vicariampignitatemobìit 

' prò  Pifano  Archiepifcopo  Juliana 
de  Rkcis  Fiorentino  , Patrui  fui 
Pétri  Succeffore  meritiffimo  , ut 
ibidem  relata  eiuCdem  Epiftola 
comprobat,  cujus  initium  tale  eft 
Hupuccio  de  Rolandtnis  Reveren- 
dijfimi  in  Chriflo  , Patris  Dom^ 
Dom,  Juliànì  Vicarius  &c.  Salu- 
tem  in  'Domino  (^) 

XII.  Mag.  Antonius  de  Sili  co  in 
Collegio  Artiftarutn  , qui  Me- 
dìcinae  docendar  faciendacqUe  Ly- 
ceo  in  hoc  noflro  , operara  na- 

va- 


[a  ] Lib.  I*  p.  105.  ’=:* 
[ó]  D.  Lib.  I.  pag.  204. 
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vabant , illuflrem  locum  tenuit  | 
ut  pras  ceterìs  A6la  ScholaAica 
an.  1462.  dilucide  tellantur.  (<ij 
Origine  Lucenfem  fuifle  ; ac  pri- 
xnurn  in  fiononienfi  CyrnuaHo 
Logicam  Artem  edocuiffe  Jo:PaJ- 
jquaL  Alìdoftus  memoria*  manda- 
vic.  (^)  Inter  Pifanos  autem  Ci- 
ves  receptura  fuilTe,  & propè  bo- 
na Monafterii  S,  Mtchaelts  in 
Burgo  Pifarum , necnon  Ecclefia: 
S.  Andrene  Foris  Porta  , atque 
JEdes  , olim  Dominorum  de  Maf- 
chianis,  & ipfum  Antoniùm  bo- 
na poflèdiflTe  , colligo  praefertira 
ex  inftrumento  Emphyteutico 
quod  in  Archivo  praedifti  Mona- 
flerii  inter  contra^lus  extraor- 
dinarios,  aflervatur  ex  Rog.J*.  Si- 
meonis  Ser.  Petti  de  Lupis*  ( «•  ) 
Utinametiam  ejus  temporis  emor- 
tuales  libri  extarent;  aut  extan- 
tes,  obvio  quodam  in  loco  pate- 
rent/  indè  enim  & hujus  & plu- 
rium  Profeflbrum  obitum  liceret 
O 2 cer- 


[a]  Ibid.  pag.  232. 

[t>  ] De’  Dottor.  Foreft.  di 
Teolog.  Filofof.  pag.  6. 

X rj  Lib.  Sign.  fub  Num. 
44. 
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certò  defignare  . Illud  certum 
non  exceffifse  annum  1492  , cum 
praed.  anno  , Pifanae  Urbis  gu- 
bernio  aflìdente  Rogeber,  de  Mi-  , 
nerbettis  , conftet  ejus  heredes 

• adverfus  Publicum  ^rarium  , 

condiitione  indebiti  egifse  . {a) 

XIII.  Franctfcus  Nicolai  de  Rago- 

* nenfibus  Nob»  Pijan,  Civis  , de 
quo  paffim  Pifana  Monumenta 
loquuntur,  ad  feriera  hane  ipfam 
pertinet  . Ad  Florentinos  Proce- 
res  non  femel  Orator  deftinatus  , 
eo*decentifFirao  munere  egregiè 
fun£tus  apparet  . {b  ) Advocati 
"perfonam  prò  Natali  Iblo  fuifque 
Civibus  , ex  publico  Decreto  , 
nec  induere  detreó^avit,  nec  ofci- 
tanter  geffit  . {c)  Sorte  quidem 
fibi  delàtas  Priorum  Sellas  occu* 
pavit  j at  ex  unanimi  Civiuni 
voto,  {d)  Ad  publicas  denique 
Univerfitatis  fun6\iones  quod  at- 


[a]  Volum.  IV.  Archiv.  Pifan. 
Commun.  ab  an.  1486.  pag.  229. 

[^]  Volum.  66.  Quat.  2.  pag. 
60.  &c.  Lib.  I.  ab  an.  1460. 
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tlnet  noflrumque  Inditutum , non 
tam  legendo  , quam  litterarias 
•Infulas  in  U.  J.  impertiendo , fe- 
fe  utilem  Publico  prgbuit  ab  an- 
no 1464.  ufque  ad  1470.  , ut  in 
patentibus  literis  , quas  vulgò 
Do£loratus  Privilegia  appellant 
ì“  Spe^abil.  y'tror.  Petti  Joannis  Ja- 
cohi  de  Podio  , & Andteie  q,  Ni- 
colai de  Lombardo  Meffanenjit  alìo- 
rumq.  hifce  gradibus  lune  tempo- 
ris  infignitorum’,  mihi  nuperrimè 
videro • datura  . (a) 

Joannes  de  Vecchiam  Leopar- 
di Filius  , ex  loco  Pifani  ter- 
ritori! hujus  nominis , gradatim  in- 
ter Lucenfe's  , ac  poftmodum  in- 
ter Nobiles  Pifanos  Cives  meri- 
tò receptus,  auxìt  quoque  nume- 
rum  Publicorum  Juris  Profeflbrum 
circa  annum  Chrilii  1464.  { b) 
Idem  edam  antea  & Advocati 
prò  Pifana  Communitate  munus 
obierat,  (c)  & fplendidà  ad  Flo- 
O 3 rcn- 


(a)  Lib,  I.  Doftor»  Archiep. 
Cur.  pag.  8^  89.  lor.  105.  &c. 

{b)  Lib.  I.  Doftor.  Arcn^  Ar- 
chiep. pag.  84.  loi . &c. 

( c ) Tabul.  Pif.  Commun. 
Volum.  66,  Quat*  pag.  6z> 


XIV. 
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rtntinos  Dominos  legatfone  fun- 
ftus  erat  ; {a)  necoon  honorifi- 
centìfTima  deputatione  ad  exci^* 
cipiendum  ea  , qua  par  erat  di' 
gnitatc , recens  eleflutir  , & Al- 
phaearo  Urbem  foTemniter  intrO' 
tunitm  Philìppum  de  Medie ts  Pi- 
fanomm  Archieptfeopum ^ prout  Pu- 
blica  Monumenta  anni  1461^  per- 
fpicuè  leflantur, 

^ Famulatui  Menfa:^  ut  hoc  quo- 
que obìter  addam)  ab  eodem  mu- 
nificentiffimo  Praefule  , occafioné 
ineundae  fuac  Poffèffionis,  opiparè' 
inrtru£ìje  , plures  Nobiles  Viros 
r F amili d Chicculorutjft  de  Lan- 
franchis  adhibitos,  & ex  hhLau- 
rentium  Jacobi  Chìcculì  da-  Lan- 
franchis  a Poculi?  adhibitura  & 
Argentea  Patera  deaurata,  prò  jer 
fuijque  recipientera  , munifìcè'  do- 
natura  abiiflc,  ex  publico  Inftru- 
mento  edocemurr  Archiepi- 
fcopalis  hsec  munifìcentia  , qua; 

a fuc- 


{a)  Lib,  I.  Dr  Arch.  Cora^ 
ab  an.  1461.  pag.  2^11,  &c, 

(^)  Ibid*  pag,  104,  tergr  ■ 
(c)  Contrai,  ap-  Equit,  Ga- 
fpar.  Romuald.  de  Chiccul.  Lan- 

fran- 
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a fucceffore  Archiepifcopo  Fran~ 
cifco  de  Salviat  'ts  de  Rìario  ) in 
alio  pariter  inilrumento  , Vetus 
appellatur  de  anno  1477.)  fenfim 
in  confuetudinem  verfa  $ recur- 
renti  quovis  Convivio  , a Pifanis 
Archiepifeopis  , in  praìdiilis  cir* 
cumdantiis,  iniirui  (olito , in  ea* 
dem  Chicculorum  Lanftanchia  Gen- 
te ^ ufque  ad  hxc  nollra  tempora  , 
cum  eodem  Honorifico  Jure , per- 
feverat  & viget  : cum  hoc  folum 
diferimine , quod  Seniori  tantum 
ex  prsedifta  Faniilia  Nobilìum  de 
Lanfrancbìs  Chicculìs  dono  dati 
ca"pit , & ejus  lucro  cedere.  (^?) 

Redeundo  autem  ad  rem  no- 
(Iram  y non  omittendum  hic  in 
Mfl.  quodam  Papyraceo  , apud 
Eruditifs.i’/«/z>/«/«>»  de  ^alvinis  Ca- 
nonie. Florentin.  Aniiquarum  Ro 
rujm  Indagatorem , Confervato- 
rem  Editoremque  celeberrlmum  , 
extare  hujufce  noftri  Profeflbris 

O 4 La- 

« \ 


franch.  ex  Protoc.  Ser.  Petri 
Roncioni  Pifani  in  Arch.  FloY. 
exift.  pag.  71.  terg.  ad  an.  I4<5r. 

( « ) Volum.  Extraord.  A61:. 
Archiep.  Cur.  fub  An.  1575. 
Rog.  Joan>  Guarnir.  Num.  12. 
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Latinam  Orationem,  cui  Titulu» 
Praclarìffimi  Vivi  Joannh  ^ Leo- 
pardi de  Vecchi  ano  de  Pifts-  Civi» 
Lttcenfis  oc  eximiis-  ufroque  Jurg 
DoSìoris  in  Jolemni  Joannis  Petri^ 
Poeta  clariffimique  Oratoris  Lau- 
reationem  felkiter  incipit  . Praelau- 
data  Oratio  , occaiìone  foleranis' 
Funeris,  ac  Laudationis  a Lucen- 
fi  Urbe  eidcm  /o:  Petto  ^ die  ter- 
tia  Odìobr.  an.  1457.  defungo  , 
decreta,  (^)  habita  fuit  m ea-^ 
dem  Lucenfi  Urbe  , & deinde  > 
cum  aliis  pluribus  hujus  feculh 
eruditis  Elucubrationibus  , tran- 
fcriptà  manu-  Georgii  Antonii  Ve^ 
fpucci^  primum  Canonici  Fioren- 
tini, pofimodum  , impulfa  Fr/ifv 
Lìieronymi  Savonarola  , in  poftre- 
mà  feneélute  , unius  ex  Religio- 
fis  Virisj  Dominicana:  Famili®  in 
Fiorentino  Coenobio  D.  Marcia; 
& ex  numero  Agnatorum  infignis 
illius  Americi  j qui  deteftae  Orbia 
Parti  nornem  dedit  aufpicatiffi- 
mum  . Minimè  autem  dubito  /or 

rt- 


{a)  Not. Mfs.  in  Fin.  di.Orar. 
& Epift.  Mag.  Bartohm..  Brej- 
Jtani  ad  lllujìr,  Venet.  Cancellar. 
Jo:  Dedum  ibid,  pag.  XI. 
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Tetfum  hunc  Lucenfera  , a Vee^ 
thiano  nojìro  , eximio  ejus  DifcU 
pulo,.  publicé  laudatum,.  eumdem 
ede  , de  quo  cum  laude  loquìtut; 
Paulus  Cortefius  ^ a \ An  verò 
fit  idem  cum  Fato  Nuceto  Lucen- 
Ji  ) Elogio  Francifci  RobortelU 
confpicuo  f haelìtat  lo  fuis  eru- 
ditis  Adnotatìonibus  , in  calce 
prxlaudati  Dialog.!  appofttis  Dor 
minicus  , Maria  Manmus,  Qua  fu«^ 
per  re , & ipfe  magis  anceps  hx- 
reo,  non  quod.  oculatilììmus  Phir 
lologus  Robortellus  eumdem  Pe- 
txum  Nucetum  fermè  xgualem  Po~ 
litianì  fuiflè  fcripferit  i hoc  fiqui- 
dem  non  impllcaret  j.  cura  Poli’- 
tianus  ortum  dnxerit  quinquen- 
nio circLter  ante  , quam  prxdi£b. 
Jo:  Petrus  obierit  j fed  quod 
uno  eodemque  tempore,  quo  Po- 
lìtianus  Florentiét  norebat  y Nu- 
eetus  Luca  Gra?cas  , & Lati- 
aas  literas  publicè  interpretare- 
O 5 tur  / 


( ) In  Dialog.  de  Homin^ 
Do£t.  pag.  29^^ 

Nicer.  in  Meni.  Hom.  II- 
luftr.  Ti-  Pope  Blo.  in  Cenfur.  Au»- 
ftor.T:.  Paul^ov.  in  Elog.^  tì.  Paul. 
Freher.  in  iheait..,Tom.  2. 


522  Paio  Ptjana 
tur  : {a ) repugnat  enim  adhutf 
infantem  5 eruditione  flotentetn 
dici  ; & cum  jam  adulto  « in  or- 
nanda  ea  ^ quam  na£li  fuerant  ^ 
Sparta  ,•  quodammodò  conferri  . 
Nucetus  infuper,'teftimonÌo  ipfius' 
Robortelli^  onus  interpretandi  fu- 
fcepit  non  ullà  metcede  eìubìus  / 
fuit  -cnim  ditiflimus  ^ & nobiliffi- 
muS,  /ed  glòria  potiòs  cuptditate^ 
ùtque  fuìs  ut  prodeffet  Civibus  i^  b)  * 
Joannei  àutettl  retrui  5 de  quor 
nobis  nunc  férmo  $ .&  de  qao 
verifimiliter  Cortejìus  ^ ut  ex  pra?* 
citatà  Orationc  conjunflifque  Optt- 
fculìs  Golligoy  & Adnotatis  ami- 
cè  fuperaddoj  Vefìetiis  etiató  me- 
ritoriam  Dodrinam  exercuit  * 
Circa  Faniiliam  aùtem  dg  Vee- 
thìam  , ncque  reticendum  hic  ^ 
eumdem  Rever.  Praefulem  Phi- 
lippum  de  Medicis  «x  ea  de  fe  j 
necnon  de  'PùbJìcò  benemerenti  > 
Marìanuni  Bonaccurfi  Filìum  De- 
cretorum  Dodforcm,  Archipresbi* 
teruni  Profeflbremque  infignem 


(a)  Id.  Roberti  Xib.  2*  An* 
notar,  in  Catull.  Cap*  V* 

(b)  Ibid.  Edit.  Florent.  Tor- 
lent.  pag,  232,  in  Fin.  Capita 
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CadODÌcx  FacultatiSj  ad  rublimeil 
Vicarìi  fai  Generalis  fn  Spiritua- 
libus  & Temporalibus  Dignita- 
tetii  evexifle  i (a)  qua  funéfum 
quoque  ) fub  Francifco  de  Salvia- 
tis,  ex  fecundà  Doòìor.  Ephemc-. 
ride  innotefcit.  {b) 

Innocenùus  etiam  Vili.  Sunu 
Pont,  magni  fecilTe  vìdetur  peri- 
tiam  integritatemque  fenioùs  Bat‘ 
tholomxi  Fifani  Canonici , Joannit 
f*////,  quandoquideru  ipfi  ^ atque 
Abbati  S.  Michaelis  in  Burgo  Pi- 
farum , Simeonì  videlicet  de  Mar- 
tìis  de  Biòlena,  Revifionem  Sen- 
tcntice  inter  Thomam  Nicolai  Fhi- 
ììppi  Pijanum  , & Rever,  PP* 
Servorum  B.  M,  P,  ^ vulgb  in 
hac  Urbe  di'  Si  Antonio  in 
Sparavento  , ab^  Archiepifcopali 
Vicario  pronunciata  , honorificè 
conimifit  an.  1491.  (t)  Ex  quo 
planè  magis  raagifque  conftat  , 
vel  ab  his  temporibus,  in  quovi? 

O cura 


(<?)'Llb.  1.  Do6lor.  pag.  4S. 
52. 6o.i:^Rot.  Univ.  ab  an«  1475* 
ad  1484.^ 

ib)  Lib.  2.  pag.  2. 

(clArchiv,  PP.  Camaldulcnf. 
fub  prxd.  ann.  1491*  , 


324  Fato  Pi  fan  a 
cum  fecularL  , turo  Ecclefiaftico 
Ordine,  Nòbilem  hanc  Fami-liaro 
nobiliorero  in  dies  evafiffe  ; a« 
preluxiffe- eeterk,  quv  poflea  To*- 
• gam  omaruHt- 

XV . Samminìatns^  Nicolai  de  Ric>- 

cis  , & Madama  Davìmzata 

' FHhts,  Patritius  Flórentiaus  (a), 
Decretorum  Doftor  Pifanas  Pri»- 
iTiitialis  Ecclcfìa:  Canonicus,*  ex- 
peélativà  etiam  Patriae  ftias  Cano- 
nkus  Metropolkanus  . Pu- 
“ felici  ProfeAbris  munere  fungen- 
do , non  taro  alios  ad  infìgnem 
Do£loratus  apicera  promovit,  ve- 
luti  Joannem  Roberti  de  Limata 
Neapolitannm  an<,  14^5.  f 
quatti  etiam  ipfius  Pifanr  Amifti- 
tis  Philippi  de--  JMedicis  extraor- 
dinarias  Vices  memit  pluries  in 
fblemnibas  Dofforum  Conventi- 
bus  atque  Comitiis  obire  ( d } 
. • Na- 


(/»  ) Scip. ‘-Ammlr.  in  Arbor» 
Ul.ufl,r...Fam..  Florent.  pae.  153^ 
(b)  Lib.  I.  Doftor.  Archiep. 
Cur.  pagi  IO».  -Ti  Chart.  Procur. 
inter  Rog.  fer  dominic.  de  Fi- 
ghin.  in  Arch.  Gener.  Fior. 

{c)  Ibid.  pag.  91. 

(:d)  Di6f.  Lib.  I.  pag.  84.  ^ 
108. 
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Natus  au*  *42?'  paucis  aflnun® 
Seculi  fepuiageHnuim  vivendo  fu*' 
per  cxcefEt.  (a) 

^ In  ea<lem  Pifana  Aeademia  , 
initio  anteatìi  feculi-  ex  hac 
Bobiliirinaa  ftirpe  ftipcndia  Juris 
Civilts  meritus  eft  ctiam  Petrus 
Franetfctts  Senatoris  Vincent ii  Fr- 
liury  {b)  hinc  poftraodùm  ad  ma- 
jóra  proveflus  , (f  ) ur  alibi  op- 
porrupius  annotabicur  ; eique  lur-  - 
cem  iflam  attulit  , quam  plures 
iùbinde  Alumni  j & nunc  junioT 
Petrus  Frtmcìfcus  Senatvr  Ampli f- 
fimus,  fnmmà  prudentià  atque  in- 
tegritate  Pnefidendo^  impertitur. 

Gabriel  Petri  de  l\da-fchianis  ^ XVL. 
Familia  oKm  Pifisi  ; {d)  nunc 
vcrò  Pifis  , & Panormi  clara 
ac  locuplete.  Exitnium  hunc  Vi- 
rum,  nedum  inter*Promotores  rn- 
venio , in  folemni  inaugurarionc 

Joan-^ 


) Ex  iib.  GabcK  decimar^ 
Extraftion. 

• ib)  Rotai.  Unìv.  ann.  i<5o4. 

(c)  Ser.  Senat.  Florentin.  pag^. 
83.,  & in  Append.  p.  n8.' 

Cd)  Volum.  <54.  Archiv.  Pif., 
Coni.  pag.  38.  & Quat.  nlu 

7*  ■ • 


^l6  De  Dato  Pìfarté 
Joantih  Allegret^  Legum  Do^om 
jam  Valenti?  renunciati,  & in  hac 
iiollra  Univerfitatc  denuo  in  Fa- 
cullate  Canonica  examen  fubeun- 
tis , die  2Ò.  Apr.  an.  i^66.i{a) 
fed  in  fequenribus  annis,  prò  Tua 
^fingulari  prudentià  , dexteritate  , 
eloquentia  Officiis  Urbis  explen- 
dis  ) tra6\andifque  negotiis  adhi- 
bitum  reperio.j  ( ^ ) ut  cetera  , 
qu3£  Viris  alioquìn  nobilibus  ob* 
tingunt  forte  j praetcream  ; velati 
inter  Friores  , Pra?pofitura  eft  9 
quae  nec  ilii  defuit  , ut  excurren- 
tibus  publica  monumenta  obviam 

. . . 

Huic  Agnatlonis  Se  Virtutis 

foedere  jundus  , .in  hoc  publico 

docendi  munere  fefe  exefcuit' 

an.  1481.  Aloyfius  Chrìftophori 

f.lius  , at  ifl  Logicà  Faculta- 

te  j {d)  immb  & BenediEius  , & 

Jean- 


(a  ) Lib.  I.  Dodor.  Arch.  Cur* 
pag.  94. 

(é>)  Dióì,  Arch.  Com.  Lib.  2. 
ab  ann.  14(55.  pag.  96.  Lib. 
C.  pag.  121. 

(c)  Ibid.  pag.  202. 

(li)  Rotul.  Arch.  Reform.  Fio 
^£nt.  iub.  praed.  an.  14S1. 
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Jeanne^  / at  XVL  Secu(o  decur-f 
rente;  (a)  de  quibus  proptefea  , 
fimulque  de  duobus  Mafchianis 
Panorraitis  Alumnis,  fuo  loco. 

Andreas  LaUrentii  de  Cam-  xvif# 
hacurtts  Patritius  PtfanuS  ^ cir- 
ca eaderii  tempora  5 Univerfità- 
ti  lioOf^e  operam  impendebat  nofl 
inutilem  ; afque  inter  ceteros  f 
Francifcum  Hietonyfni  de  MeiS 
Plumbìnatem^  in  Jure  Civili  ^ prò-* 
movit  anno  1468^  ; {b)  Petrurrt 
de  Ribeì  Atagonènfent  in  Jurcf 
Pontifìcio  ( an.  1470.  * {c)  Nifi 
hunc  Doftrum  reducem  aliquerti 
opinemur  ex  Pifa’nà  Nobili  Fami- 
lia  $ imò  quaf  Pifis  Dofniriatum: 
olim  habuit  $ quoque  , poft  infi- 
gneni  Gefardi  ingratitudinem  idi 
permutando  cuiii  Aragonenfibus 
Territoriunl  illud  ^ quód  a Fio- 
rentina  Republica,  prò  deditione 
jpifafum^  IpHuS  Patet  dono  acce- 

pe- 


(a)  CataL  Le£i.  an<  1453.  iil 
Arch.  Dom.  Confiliar*  Florcnr- 
Urb. 

( b)  Llb.  i*  po£lor»  Arcblcp. 
Tabular,  pag.  105. 

<0  1.  pag.  43. 


>28  F^tto  FifaVi'^  ^ 

«erat.,  ( deteap  tam  eoorrat 
faeinore  , N^apolim  , & SicL- 
liam  comtnigravxt  >.  conjicere  i>o- 
bis  licet  eundetn  ..Ànàtcarn  base  & 

. alia  praeftitifle  fermè  oaogena-' 
r-ium  ; Laurentius  fiquidem  Petì"i 
Tilius^  ( fi  tamen  Uxoratus  , de 
quo  nec  etiara  conftat  ) eodem  , 
quo  infelix  Genkor  anno  , 
pe  Pil^-  I593«*  » Appiani  , 

ingratiffimi  paritex  hominis  julUt,- 
occubuit.  iib)  , . _ 

xvilt  Michael  di  Graffulìms  Cano^ 
nìcus  Pifanus-  « ut  illuni-  Eo 
clefiafiicot.um  v «a  ccetum  hunc 
noftruni  , Doarinà  ,■  ; ac  Mort- 
bus.  ornavit  • (f)  Qpare  dignua- 

ha-;  , 


[a]  Doroinlcus  Boninfegn.  Hir 
ftor.  Fior,  fob-  an.  i4^3»pag* 

•ri.  Jacob.  Wilhelm,  in  Excg.  20% 
Familiar..  Illuftr..  Ital.  Silvan. 
Raz^  in  Vit.  Cofm.  fenior.  pag.- 

171.  . „ , 

9^3  Scip.  Ammirat.  fuh  an. 
139%.  Lib.  ló.  , & fub  eod^ 
Paul.  Trono.  T^Matth.;  Griffi-  ap. 
Clar.  Murat.  T.  iS.Rer.  Irai.  ^ 
In  Mem.  Hiftoric.  Pogg.Lib. 
3,  Hifi.  Fior.  d.  an. 

[c]  D.  Lib.  Doaor.  Pub.  Ap 
chiv.  pag.  42.  an.  1470. 
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habitus  eft  , ut  fpeciatim  a Pra»^ 
fide  fuo  , ad  fuppJendas^ejus  vi- 
ces'eligeretur  . ( ^^  ) Foecunda  »• 
etiam  antiquioribus j temporibus, 
infignium  Jurifperitorum  aJiorum- 
qne  prjeftantium  Virorum  Pifana' 
ha;c  Familia  fuk  j e quibus  omif- 
fos  interi m nolo  Joannem  I.  ih 
iEconomkà  Legatione  ad  Fióre n- 
trnos , fiib  anno  15984  , & ea 
magniloquo  refponfo  notiffimum^ 
Florenttnos  amicitìas  non  pretto 
fed  fide  mercati  Jolitos i (b)  Tho- 
mam  Caroli  infìgnem  pari  ter' ejuf- 
dem  feculi  Jurilc.  ; ( c ) Ciolum 
Hlukrem  Militiarum  Ducera  pror 
tutanda  Sardinia  ad-versbs  Arago- 
aiae  Regem , (<i)'cujus' Sepulcrum 
extat  in  €lauftro  D.  Francifcr 
Num.  B art holometum-  zX.<inQ 

Gerardum  initebu?  cura  publicis-y 
tum  privatis  adminiftrandis , illi^ 

ha- 


[a]  Ibid.  pag.  Ó5. 

E ^ J Léonard;  Aretin.  Italie^ 
Verf.  ab  Acciajob  Lib.  XI. 

[cj  Archiv.  Oper.  Prira.  Ec* 
clef.  Gharr.  423=.  an.  1344.. 

[ fi  ] Mfs.  Equit.  Fran.  Paul* 
€x  d*  Arehiv.  CHart,  284.  4^3% 
&c. 


550  De  Tato  Tìfanét 
baca:  Fidei  ac  fummae  dexterita-  ' 
tis  y {a)  quorum  Sepulcralis  La- 
pis in  pracd.  Clauftro  y propè  Ca* 
pitulum  Num.  329.  nxc  legenda 
Viatoribus  exhibet  S,  Honora-‘ 
bìTts  Viri  Gerardi  quondam  Bar- 
tolomei Graffulini  & Heredum  fuo- 
rumA,D.  MCCCLXXXXVIII., 
illud  unum  addens  y quod  eadem 
Illudris  Profapia  y Panormum 
traslata  y ibi  quoque  radios  avitae 
gloria  fuse  dlttundit.  (^) 

XIX»  Chrtflophorits  Joz  Antonii  de 
Majìs  , Ordinis  Pradicatorum  . 
Ortum  ipfius  fibi  Florenria  ven- 
dicar y quamvis  alicubi  Notario- 
rum  incurià  y Viterbio  tributus 
fuerit  • (cj  Romae  Theologorum 
Làuro  meritò  infignitus  y Se  Flo- 
rentiuorum  prtediilae  Facultatis 
Collegio  adferiptus,  (d)  per  di- 

ver-  . 

, — - ■ — : 

( a ) Monum.  Pub.  in  Arch. 
Comm.  dd.  an.  pag.  qó.  122. 
126.  lyó, 

{b)  Libel.  Sup.  Plf.  Nat.  cx- 
hibit.  ac  typ.  edir.  a Philip.  Coc-  - 
colio.  I.  U.  D.  an.  1753. 

(c)^Lib.  I.  Doftor.  Archiep. 
Cur.  pag.  58. 

{d)  Lue.  Jof.  Cerrach.  in  Faft. 

TheoJog.  fub.  an.  14Ó0.  pag.  158. 
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trerfas  alias  Urbes  , qus  concio- 
nando 9 qua  docendo  eximiam 
Doélrinam  circumtulit  ^ iEtate 
proveétus,  tiisivainFublicaPifana 
uicademìa  profeflus  eft  / imò  De- 
cafìatum  obtinuit  ^ (a)  Non  de- 
funr  egregii  Alunni  , quos  Jurc 
optimo  potuic  oflentare  t quos  in- 
fer  Fr.  Francifcus  Bartholomxus 
de  Kamonibus  de  Faventia  Re- 
flor  Provincialis  Ecclefis  San^i 
Antonii  Faventinìc  ipfTus  Urbis  i 
necnon  ejufdem  Dominicanas  Fa- 
niilia?  non  infimum  decus  , i» 
Theologicà  potiffimiini  Facultate 
praecellens , Simeon  de  Papta  , de 
quo  inferibsr  (^) 

Ex  eadem  ScholSt  prodiit  Theo- 
logalibus  Infulis  decoratus  y lìcut, 
in  eodem  Rcligioforuni  hominuin 
albo  nornen  profeflus  olira'fue- 
rat  f Thomas  quoque  de  Capita- 
neis  de  Eermno , in  Sacra  Pagina 
Vir  erudìtiffìmus  : Legatione  ad 
Xy/ium  I V»  R.  P.  prò  Rege 
Galliarum  , habitacjue  a'pud  eunt 
Oratione  percelebris  : (e)  quem 

cum 


Ca)  D.  Libr  I.  Doftor.  pag.  57, . 
( b')  Lib.  I.  Doftor.  pag.  SS, 
i c)  PP,  Quetif,  & Ecbard, 

Toro. 


35 J Fato  PtfartiC 
cum  ant^a  Pifis  ad  T^ftoratus 
apicem  promoviflet  , nirairum 
anno -1470. , {a)  non  multò  polì; 
libi  Collegam  fucceflbremqu€  in 
eodem  nolìro  GymnafiQ  , non  fi» 
ne  rumina  animi  voluptate  , ad> 
fpexit  . (^),  Obiit  autem  Chrìfio- 
phorusj  gloria  adhuc  iuperlles,  in 
Coenobio  S.  Catharinae  hujus  Ur- 
^ bis  ann.  1479.  (c) 

XX.  ' Mag.  Michael  Cardi , in  Pifana 
Civitate  honefto  loco  . natus  . 
Tranflùlit  in  Patrium  Athengura 
uberem  illam  Sacrg  Doftrinae  fu- 

felle^lilem  , qua  fibi  gradatim 
lorentif  proraeruerat  y • fub  De- 
canatu  Gloriof.  Mcm.  Viri  Ma^ 
riani  Salvtni  , poftea  CortonenUs 
Epifcopi,  {d)  Theologorum  Do- 
, . 6lo- 


Tom.  I.  . Script.  Ord.  Prgdic. 
pag.  865.  . 

(^)  D.  Lib.  I.  pag.  57.. 

( b)  Lib.  II.  prgdd.  Doftor. 
Archicp. 'Tabular,  pag.  i8v 
{c)  Necrol.  S.  M.  Novcl.  de 
Fior.  Tom.  I. 

{dy  -Ferd.  Ugbefl.  Ital.  Sacr. 
.Toni..  I.  Ti.,  Jo.-  Lara,  in  P«gf. 
Dial.  Paul.  Àntavant.  pag-  9.  de 
Orig.  Serv.  B.  Mar.,  Lue.  Ce- 
rai; hi  F.  T.  149*. 
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£^orum  fericm  augere  , die  VI, 
Decembris  an.  1463 . {a)  . Dico 
gradatim;  jaflis  enim  , intra  fe- 
pta  Dominicanf  Familix,  cui  ad> 
inodfim  juvenis  nomen  dederat  , 
opportunarum  fcientiarum  , & 

maximè  Theologalium  fundamen- 
tis,  inFlorentinumilluminfignem 
coetum  , tamquam  Baccalaureus, 
adfcitus,  per  integrum  Quinquen- 
nium  , ab  anno  videlicet  1458. 
ufque  ad  praediftum  folemnis  inau- 
gurationis  diein  , Biblicse  Doftri- 
n?  enucleando,  Magiftroque  Sen^ 
tentiarum  illuRrando,  per  utilem 
operam  navavit  . {b)  Poft  h?c, 
in  eadem  Facultafe , Pubh'ca  Pilìs 
fti^ndia  mcritus  eft;  & fùb  an- 
no 1471.  adhuc  publico  bono  de- 
fervientem  intueri  datur . {c) 

Mag.  Simon  de  Papta  obiter  XXI» 
fupra  laudatus,  Ordinis  S.  Domi» 

.mici  , quem  ex  illuftribus  fatum 
parentibùs  Feudoque  confpicuis  , 

uti- 


{a)  D.  Lue.  Jos  Cerach.  ia 
pr?d.  Faft.  Theol.  pag.  155.  & i <54. 
( 3 ) Aél.  Theoìogal.  ab  an.  1458. 
(c)  D.Lib.  I.  Doólor.  Archiep. 
Archiv.  pag.  58.terg.  Monum* 
Eccl.  Pii.  S.  Paul,  ad  Hort, 
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‘qrilem  .natali  folo  protulcrat  T'f 
c'tnum 

. Repja  Barbarica  Genùs , mnc 
• Falladis  Mdes , 
utiliorem  Reipublica»  Litterana; , 
& potiflìminn  Ecclefiaftic?  ^ red- 
diderapt  Fiorentina,  Bononienfis, 
.ac  deinde  Pifana  Civitas  : in  qua- 
rurn  poftremà  Theologorum  Lau- 
ro folemniter  infignitus  ia)  coe- 
pit  in  commune  Bonum  , Publicà 
flipe  conduftus  , ea  Do«^rinarum 
femina  ferere  , quse  inibi  abundè 
collegerat  , aliofque  .àd  Scholafti- 
cos  illos  gradus  pronao  vere.,  quU 
bus  dudum  ipfe  Juerat  ornatus  .. 
Coniigeruntbfccircaannum  i<^o. 
quo  vertente,  fub  die  25.  Janu»-., 
Fr,  Cherubinttm  de  Fabriano  , & 
ipfum  Dominican?  Faoailig  illu- 
. ■ «rem  Alumnum  ^ ad  Ooftoratus 
apicem  meritò  promovit.  (^) 
XXII.  Julianus  Philipp'i  Florentinus  , 
ex  Ordine  Carmelitarum  . Poft 
recepta  in  ^Fiorentina  Theologo- 
rjum  .Univcrfitate , fub  anno  1^61, 

Do- 


• ( a)  D.  Epheraer^  fub  die  6, 
Novcmbr.  ibid. 

(^)  D.  Lib.  li  fub  an.  1471. 
die  25.  Januar.  pa^.  66. 
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Do£torumHoniinumlHfignia,(<j)  ^ 
publicoque  boDO  iIJufìrem  nava- 
tam  operam  , tranftulit  in  Pifa^ 
nam  Academiam^  non  vulgarem, 

3ua  pr^Hitit,  eruditionem  : ibique 
ecurrente  an.  1470,  ( quo  potif. 
fimùra  tempore  M.  Bafilìus  Mag, 
Cabrìelis  de  Pifis  Ordinis  S.  Au- 

fujìint  j {b)  Mag,  06iavianus  de 
^ulterrii  , & hi.  Sylvejìer  de  Bai- 
neo  , ex  Eremiticà  pariter  Famir 
ì'ià\  {c)  Paulus  Antonius  Morfei- 
l'inius  Carmelita  {d)  Theologicas 
res  , publicè  & ipfi  profìteban- 
tur  ) alios  ex  communi  eorum 
Inftituto  pr?c]aros  Alumnos,  Fr, 
fcilicet  Marcum  de  Silvanis  ; 
loannem  Laurentii  de  Manjls , am-' 
bos  Florentinos  j Fr.  Matthaum 
Grani  Pifaurienjem  , Theologali 
Laurea  decoravit.  (0)  Non  defìi* 

tit  ^ 


[a]  Conftit.Sacr.FIorent.Ui  iv. 
Ree.  fub  Raph»  Bad.'  pag.  112.  — 
\_b  1 Lib.  I.  Do6tor.  Archiv. 
Archiep.  pag.  46.  & Lib.  II.  pag, 
14.  & 6g, 

[cj  lbid.  pag.  46.  & 50.  dift. 
Lib.  I. 

M]  Pag.  45.  Lib.  I. 
le]  D.  Ephemer.  1.  pag.  4<. 
nupcr.  alieg. 


5 De  Fato  Pifartx 
lit  interim  Julianus  nojìer  ferendo 
Dei  Verbo  utiliter  incumbere  , 
atque  Etrufcam  Provinciam , cut 
tliutiffimè  prsfuit  , & -maximè 
Coenobiticam  Patrije  fuae  rem  -, 
adeò  naviter  adminirtrare  ac  prò-- 
movere  , ut  ingens  illud  atdifì-  , 
cium  Fratrum  habitationi  defti- 
natum,  ferè  a fundamentis,  exci- 
taffe  perhibeatur  : quicquid  fit  de- 
Eccleua,  quse,  Fiorentino  Epifeo- 
patui  praefidente  Jeanne  de  Man- 
giadtribus  Miniatenjì  , an.  126%, 
eoepit  fdificari  per  ea,  qu|  tutiìis 
ex  Luca  Jofepho  Cerracchinio  at- 
que Bollandtfiìs  Ciarif.  Jo:  Lamius 
adnotavit.  Ja)  Bibliothecam  quo- 
que, ut  alienis  operibus,  ita  in- 
figni  fuo  Mfs.  Cantic.  Can- 
ticor.  ditiorem  reddidit  y majora 
in  dies  operaturus^  nifi  isnium  , 

& inimica  prfclarè  cceptis  mors 
obftitiffet.  (^) 

LEG- 


( ) Parte  prima  IHedceporic. 

pag.  180. 

C^)  An.  1481.  ex  Lue.  Jof. 
Cerrach.  prsEall.  Loc.  , & Jul. 
Negr.  de  Script.  Florent.  pag. 
306. 
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LEGGI  DEL  MOTO 

/ 

Z>  J R E T T O 

D I S S.E  R T A Z I O N E 

DEFINIZIONI. 


I.  Orpo  perfettamente  molle  di- 

m cefi  quello,  che  quando  è 

^ j flato  compreffo , reflaefat- 
tamente  nella  Tua  com- 
preflTione  lenza  alcuna 
energia , ovvero  efficacia  di  reffituirfi, 
come  proffimamente  la  creta,  o il  levo. 

1 1.  Corpo  perfettamente  elajitco  è 
quello  , che  dopo  di  effiere  flato  da 
qualche  forza  compreffo  fi  reflituifce 
alla  fua  primiera  figura,  come  proffirna- 
mente  una  sfera  d’avorio,  o d’ acciaio. 

Ili,  La  quantità  del  moto  è ripro- 
dotto d’una  malfa  che  fi  move  nella 
fua  velocità,  onde  fe  la  mafia  fi  dica 
M,  e la  velocità  U,  la  quantità  del 
moto  _ farà  M U , E perciò  data  la 
quantità  del  moto  MU  , fe  fi  divida 
per  la  malfa  M,  fi  avrà  la  velocità  U, 
e dividendola  per  la  velocità  U , fi 
avrà  la  mafia  M . 

P 2 IV.  Ve- 
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1 V.  Velocira  Refpettiva  ) ovvero 
Agente  dicefi  quella  » che  fa  l’azione 
nella  percofla  * Tale  velocità  quando 
i corpi  fi  muovono  verfo  la  medefi- 
ma  parte  è Tempre  eguale  alla  diffe- 
renza delle  velocità  affolihe,  e quan- 
do i corpi  fi  muovono  in  contraria 
parte  è fémpre  eguale  alla  loro  fom- 
ma  « Dunque  fc  le  velocità  fi  dicono 
U , ed  u nel  primo  cafo  la  velocità 
refpettiva  ^ U •-  u , nel  fecoffao 
U t u_. 

OSSERVAZIONI. 

I.  'TVTEll’urto  de’ molli  due  moti 

eguali  , e contrari  fi  eli- 
dono. 

II.  Ma  fe  l’uno  è maggiore  dell’al- 
tro, il  minore  elide  una  parte  eguale 
al  maggiore  , e vi  refia  il  folo  eccef- 
fo  del  magggiore , 

III.  In  fine  fe  non  fono  contrari,  neC- 
funo  didrugge  l’altro,  e vi  refta  la 
fomma  d’amendue.  Ciò,  nota  il  dot- 
ti lllraoSign.  Fontanelle,  Memorie  dell* 
Accademia  1720. , fi  può  conofcere  col- 
la fola  ragione,  e prima  d’ogni  fpe- 
rienza.  ,,  II' e/i  clatt  par  la  Jeule  Me- 
,,  tnphyftque  , & independament  de 
,,  V expeuence  , que  deux  forces  egales 
,,  etant  «ppofeèsy  elles  empechent  abfo~ 

,,  /«- 


s 
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,,  lument  , l'  aEiion  rune  de  Vautrcy 
& Je  detruìfent  mutudlement  etant 
,,  qiT  elles  font  forces  agiffantes , gt^d* 

),  les  ne  fe  detruìjent  nullement  fi  el~ 

),  les  ne  font  nullement  eppofels  , Ó" 

1 i fi  deux  forces  font  inequales , 

, , oppofeh , H ne  rejìe  de  lem  comb.it , 

,,  que  r excès  de  la  plus  grande  fur  Ics 
j , plus  petite . 

L^ggi  del  moto  diretto 
ne'  corpi  molli 

A R T I C L O I. 

Sia  il  cori>o  che  urta  *n.  M , la 
fua  velocità  — U,  il  corpo  urta- 
to ra , la  velocità  fia  u . Nel  punta 
dell’urto  i due  corpi  , eh’ erano  lèpa- 
rati  , diventando  uniti  ^ formeranno 
un  corpo  folo  , in  cui  ’l  moto  farà 
M U t m u . Dividendo  dunque  tal  mo-  . 
to  per  la  mafìTa  totale  M f ra  , fi  , 
avrà  la  velociti  comune  ad  amendue 
MUJmu. 

M f m 

Tale  Canone  è generale  , fe  fi 
ferva  di  far  negativo  m u,  quando  li 
direzioni  fono  contrarie  , e zero  quan- 
do il  corpo  è in  quiete. 

Se  dunque  Mè2,U2,mi  , 

P 3 , uo^ 
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u o , la  velociti  comune  iark  4 * 

5 

SeMè2,U2,m  t^ui,  farà  5 

Se  finalmente  M è r 5 U i , tti  1 , 
u -*  2 , la  velocità  farà  ^ 3 , cioè  an- 

deranno  amendue  colla  velocità  ne- 
gativa — « 3 Ti.  H-i, 

7 


Annotazione  « 

I primi  elle  ritrovarono^  tali  Leggi 
furono  il  Wallis  , l’Hughenio,  iiWre- 
nio,  ed  il  Mariotte  . 

COROLLARI.: 

I.  T A velocità  dopo  1’  urto  ef- 
JlJ  fendo  M U f m u , dunque  la 

•»-i  ^ * 

M ^ m 

velocità  comunicata  dal  corpo  M af 
corpo  m farà  MU  f nau  —uti-M  U—  M u 

M.  •}•  m M.  ITI 

Dunque  le  celerità^  coi^tinicate  a* 
corpi  percofiTt  faranno  in  ragione  com- 
pofta  diretta  de*  corpi  che  percuoto- 
no ) diretta  delle  velocità  refpettive  % 
cd  inverfa  delle  malfe  totali. 

II.  Perciò  fe  le  mafie  fìano  le  me- 
defime,  e fi  cangino  le  fole  velocità,^ 
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onde  fi»  prima  U,  ed  u > incii  X, 
cd  X ) faranno  le  velocità  comunica- 
te come  U — < u:  X x,  cioè  come 
le  velocità  refpettive-  ^ 

III.  Se  i moti  fono  contrari,  la  celeri- 
tà cornane  dopo  T urto  farà  M U m u 


* • _ M T n> 

Dunque  la  velocità  perduta  di  M'itlU'-' 
MUtmu'n-mUfmu,  Eia  perduta  di 

I 

Al  4;  m M ^ m 

*u*— « MUfmu’zi— «MU*-^Mu. 
AI  t ni  "Ài  t ' 

Perciò  le  celerità'  perdute  fono  come 
m : M , cioè  in  ragion  reciproca 

delle  maffè . 

IV.  La  celerità  acquiflata  da  m per 
il  primo  .rr  MU  ►—  Mu  la  perduta 

'^ai”*7'"V* 

daM*:i.mU  •■-‘mu.  Dunque  l’ac- 
»— • ^ »--•  ►—  * 

AI  t ™ 

.quifiata  da  m è alla  perduta  da  M , 
come  M : m , cioè  in  ragion  reci- 
proca delle  mafie. 

V.  Se  fi  moltiplica  clafcun  corpo 
per  la  fua  celerità  dopo  l’urto  fi  avran- 
no i loro  moti  MMU  t Mmu,  e 

■ AI  t m 

MmU  t mrau  la  fomma  de’ quali 
jir  MU  i rau. 

Perciò  fe  non  fono  contrari  , refia.Ia 
fomma pofitiva  avanti,  e dopo  l’urto; 

P 4 ma 
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ma  fe  fono  contrari,  le  parti  contrarie 
fi  elidono  y e iella  la  lòia  differenza^. 

». 

Leggi  del  Moto  diretto  nd  Corpi 
perfettamente  elaJìiciV^ 

. A R T LC  Q L O/  11. 

Polle  le  leggi  de*  corpi,  molli  non  è 
difficile  il  conofccre  <iiielJa  degli 
elaffici  fe  li  conli'dera  che  l’ elallia» 
agifee  con  quella  lleflk  forza  y . con.  cui 
è llato  percoflb.  Un.  arco  per  efempio- 
vibra  la  fua  faetta  in-quantoèllatopie^ 
gato,  e la  fua  vibrazione  dipende  dalla 
ìua  eompreffione.  Nè’molli  agifee  la  fo-.. 
la  percoffa»  negli  elalliei  la  pcrcolfa.* 
la  ripercoffa.  Polle  le  quali  colè  in  tal^ 
modo  G forma  ih  Canone  unrverfàle.. 
Sia  il  corpo  che  urta  M',  e la  vW- 
Jocitàr  U ruttato  m eia, velocitò 
Se  foffero  molli  la>  velocità  comuni- - 
cata  al  corpo  m,  fai-ebbe  MU  — Mu. 

Ma  1*  elaterio!  diM  ne  comunica  al- 
trettanta . Dunque  la  velocità  acqui- 
Hata  da.  m 72,  z MU  zMu.  Egli; 

...  M f 'm'"^ 

aveva  u.Avrà  dunqutu  tzMU-»  zMu-r:- 

^ i "■  t I - 

_ M +.•  nfv'- 

2 MU  — Mur  t mu . 


Difféf fazione^  > 54^ j 

Per  conofcer  poi  quella  di  M coh** 
fidero,  che  le  fofle  molle  , la  fiia  ver 
locità  perduta  farebbe  mU-^mu.  Ma 

»— 1 ^-4  — ^ 

^ .M  f-  ni 

■ r elaterio  di  ra  gliene  toglie  altret- 
tanta . Duoque  farà  2mU  — amu* 

Egli  aveva  U ; Dunque  farà  U — 
amUfxmu  MU— mUfimu 

M t m M f m 

Semè2,Ui,mi,uo^  dopo> 
l’urto  M avrà  t , m 4 

» T 

Se  Mé  2,  U I,  mij  u*— 2,  do» 
po  1’  urto  M avrà  — • 1 , m 2 
Se  in  è i,U  ^jm8,ui)  do.po 
Turto  M avrà  26,  m 19 

9 9 

. C O U O L L A R ' 


!•  T A velocità  comunicata  aT 


L 


molli  MU 


Mu 


m 


M ^ 

La  coraunicata  agli  elamici  jsr 
2 MU  — . 2 Mu- 


1^»  I ^ »— H ^-4 

M ^ f ni  . . • '■ 

Perciò  è dupla.  Onde  le  velocità 
comunicate  agli  elaftici  faranno  nelle 
flelTe  ragioni  di  quelle  y che  fono  le 
comunicate  a’  molli. 

II.  Anche  le  celerità  perdute  negli 
elaftici  fono  doppie  delle  perdute  ne*"* 

P 5 mol- 
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molli,  onde  nafce  un  nuovo  metodc^ 
di  calcolar  le  celerità  degli  elaftici  *. 
Imperocché  lìa  M4,  U 6,  tn  1,  u 2? 
Se  foffèro  molli  la  celefitk  àcquiftat* 
da  m farebbe  16»  Eifendo  dunque ela*^ 

ftico  acquiferi  cd  avetidcF  già 

^ T X* 

avrà  dunque  iit  tutto  4^  « Se  M fofle 


molle  perderebbe  ^ Dunque  perderà 

8 ..  Avevi  30 ► Dunque  fefterà  Oorì  42  <. 

1 1 E»  Se  le  Celerità  fonò  contrà* 
rie  , là  celerità  perduta  di  M farà. 
2 m U t 2 m u ,,  e la  perduti  di-m 

M.  f m.  . ^ ^ 

2 MU  ‘2  mtr  i.  Dunque  lé  celerità 

«-H  f—t  ^ 

t 4 i i 

perdute  fono  come  m : M , cioè  in  ragioft 
reciproca  delle  màffe  ^ come  nei  molli», 
IV».  Il  moto,  perduto,  di.  M è 
lo  fteffo , che  r acquiftato  da  m » 
Imperocché  il  moto,  di  M prima  del 
urto,  era  MU  j dopo  r urto  è 
MMtJ— . MmUfi  Mmu.  Dan*- 

M t m 

que  il  petdutoèMUr'^MMUf  MmU  — • 
2 Mmu  ^ 2 MmU  2 Mmtt 

I ^ ^ •—(»—»—»  >—  > ^ t ì— t 4-1  t— I »— I. 

M t m M t;  "* 
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IJ  moto  di  m prima  dell’urto  era  mu; 
dopo  l’urto'TiaMmU—*  MmutmmiV 

•— I •— •-•-p  — t 

M t m. 

Dunque  il  moto  acquiftato  *Ei 
2MmU-*  Mmufmmu  mu  *s. 

Al  f m 

2 MmU  2 Mmu» 

•— < •■—4 

Al  t Iti 


w^»»oruz7(o;T^» 

Tale  velocità , che  viene  co* 
manicata  da  M a m non  bifogns 
credere  4 che  venga  comunicata 
tutta  iniietTie  , o in  un  minimo 
tempo-  II  che  fé  fofTe  , la  natu» 
ra  opererebbe  per  falto,  ed  i cor- 
pi panerebbero  da  uno  flato  all* 
altro  fenza  paflar  pe’ gradi  inter- 
med;  ; il  che  ripugna  alla  raglo* 
ne,  ed  alla  fpenenza- 
, ) Siano  per  quello  r due  trlan- 
goli  rettangoli  , ed  equilateri 
5,  tra  sè  AFB  5 AFE,,  di  cui 
,,  l’affe  comune  AF  rapprefenti 
, , il  tempo  . Divifo  tal  afìTe  in 
y,  parti  infinitefime  eguali  fi  con- 
),  cepifcano'  infinite  ordinate  pa- 
y,  rallelealla  bafe , come  af,  ad  9 
y»  e quelle  che  terminano  al- 
».  la  retta  BF  rapprefentino  le 
' P d’  „ ce- 
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celerità  del  corpo  percuzienfC 
, , M , le  quali  vanno  fempre  diV 
3)  ipinuendo.3  e quelle  che  termi- 
,,  nano  alla  retta  AE  rapprefen* 
3,  tino  le  celerità-  del  corpo  per<* 
, , collo  m , che  fi  fuppone  egua- 
3 , k'  al  percuziente  » Seguita  da 
3,  tali  cofe  ) che.  nel  principio 
3,  del  tempo  A 3 la  velocità  del? 
3,  corpo  M farà-  efprefla  per  la> 
,3  retta  data  AB 3 è quella  di 
33  farà  eguale  a.  zero  . Ma  al  fi- 
j-,  ne  del  primo  minimo  tempo 
3 ) A a il  corpo  Mavrà^comunica^ 
3.3  to  al.  corpo  m il  primo  sno'' 
,3  mento  di  .velocità  ad  'S--  fie  ; 
3,  onde  la  velòcità:di  m farà  ad>) 
3,  e quella'di  M refterà  a£3.  po- 
33,  fta-  Be  ad  . Al  fine  del  fe- 
3 3 condo  tempo  3.  m acquifierà  un 
3-,  altro  elemento;  df  velocità.  , 
33  per  cui  crefcerà  la  velocità  ad  , 
33  e fi  deminuilà  egualmente  af  \ 
336  così  feguitando  di  tempo-  ia 
33  tempo  la.  velocità  di  m crefce- 
3,  fcerà  per  1’  aequifto  di  conti- 
3 3 nui  momenti  ; e quella  di  M 
,3  decrefcerà  per  la  perdita  d’alr* 
3,  trettanti  fino  al  punto  C,  che 
„ fià  alla  metà  delF  alfe , dove  1& 
,3  celerità  GG  diventa  eguale  a, 
3,  CD.  Nel  qual  punto,  fc.i  cor^ 
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pi  foffero  nK)lli',  atiderebbo'nof 
,,  amendue,  colla  velocità'^ 
non  potendo  piìr  il  ppirao  ag-* 
giugnere  nuovK  momenti  al 
,,  lecOndo,  M»  perchè  fiduppon* 
y,  gono  eJaftici , rdaterfo  di-  M 
a poco  a>  poco  efplicandofi  9- 
’y)  aggiugnerà  conpinuamentenuo-» 
vi  momenti  alla  celerità  CD, 
,j  la  quale  ferapre-  crefccndo  di*’ 
,,,  venterà  finalmente  PEvi-AB;- 
mentre  intanTo  CG‘  anderà. 
yy  ferapre' diminuendo  fino  che  al’ 
yy  punto  F divemerà  zero  y on^ 
yy  de  fi  cortofee'  ohe  al  fine  del 
tempo  AH  il  corpo  M perde-' 
,,  rà  tuttó  la^  fua  velocità  AB,- 
y,  e quella  farà  trafportata  noi  cor- 
po  m,  e diventerà  E Frondefi 
yy  conofee  come  al  fin  d’un  dato^ 
yy  tempo-  dee  ih  corpo  M refiai 
yy  dopo  l’urto  immobile  ed  m dee 
y,  avanzarfi  con  una  velocità.  FE 
,,  eguale  alla  velocità  AB,-€Ott- 
y y cui  reflò  percoffo 

COROLLARIO  Vi 

NEU’urto  de’ corpi  elaftiei  ìz 
fomma  del  moto  avanti 
l’urto  fi  eguaglia  allìa  fomraa  do- 
po l’ urto  ». 

^ Sh 


^<0  l'SPgi  del  Mòto 

1.  Sia  il  moto  di,  M '-a , > 
quello  di  m b j farà  la  fomrna 
avaati  1*  urto  .a  f b *.  M .comu- 
nica x>i  moti  dopo, r urto  di* 
ventano  ( Per  lo  Cor.®  IV. ° ) 
a — ► X t b t x a f b*. 

IL  Sia  il  moto  di  M a , di 
m b ..  Perda  M a f x , fìcchè 
il  fuo  moto  diventa  x , e quel* 

10  di  m fia  b t a t X » Somma 
avanti  P urto  *n.  a t b * Dopo 
Purto  yL  at  b t X x «.  a t b» 

III..  Sia  il  moto  di  M a^  di  m 
b.  Somma  avanti  l’urto 
a — • ,b . M perde  x . Moto  di  M 
dopo  P urto  a— ♦x^dim,-^ 
b t X.  Sommala  *-«  b.:  . 

3T\r.  ' Sia  il  moto  di  M J:r  a , di 
m b ► M perde  a f x fìcchè 

11  fuo  moto  diventa  x . Quel 
di^  m a f X b ».  Somma 
prima  delPurto  *n-  a •—  b,  dopo 
^ urto  *i2.a  tx*.* 

H b ». 

TEOREMA  r». 

i * r 

SE  negli  elamici  E prendano  le 
celerità  dopo  Purto  j e fi  fot* 
tragga  la  minore  dalla  maggio* 
Xe  j avraffi  U — » u,  e fe  fi  fom-% 
CDÌno>  le  velocità  allora  che  le  di<* 

re* 
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tèitoni  fono  contrarie  fi  avra 
U t u » Duhque  come  ofìTerVa  l*" 
Hughenio  j quella  ItelTa  velocità 
refpettiva  j ch’età  avanti  l’urto  « 
durerà  ancor  dopo  l’urto  , ch’è 
Uno  de*fuoi  celebri  Teoremi* 

- LEMMA* 

Stano  due  corpi  M^  ed  m j de*" 
quali  it  centro  di  gravità  fi* 
C j e primamente  fi  muovono 
amendue  verfo  la  medefima  par^ 
te»  determinar  it  moto  CD  del 
loto  centro- di  gravità  C* 

Sia  M C A j m C a » e 
ber  condizione  del  centro  di  gra- 
vita fi  avrà  M A ma  * Polla 
m b^u»CD'v:^Xj 
farà  6 0.-;=-  A-h  U t x »bD 
a t U X * E per  là  condiìionC 
del  Centro  di  gravità  fi  avrà 
MA  MU  I Mx  *=.  ma 
tu  X t m ù » onde  fottraendo  i ter- 
mini MA,  ma»  che  fono  eguali 
jet  fuppofizione  latà 

I '~*id  f tn 

Se  i corpi  fi  venilfero  Incontro  » 
là  velocità  del  centro  di.  graviti 
farebbe  MU  — < mn  *. 

M t m 

Duntiue  fe  i moti  hom  fono 

con- 


IsCMt  del  Mót0‘ 

«ontrarj.  , M velocità  del  centra 
fi  eguaglia  alla  fonjima  de’  moti 
di  vira  per  la  fomma  delle  mafie  ^ 
e fe  fono  contrari  alla^  didfereH- 
za. 


TE  01^  E MA  n. 

La  celerirà  del  centro  di  gra- 
vità  avanti  V urto  fi  egua- 
glia alla  celerità  del  centro  di 
gravità  dopO'  l’ urto  conforme  il 
ritrovato  d’Hughenio. 

La  celerità  ,del,  centro  di  gran 
vita  avanti  l’ urto  fi  trova  per  la 
Lemma  MÙ  f rau , cioè  a dire 

^ mmi4 

M tri 

eguale  alla  fomnaa  de* moti  divf- 
fe  per  la  {bmraa  delle  mafie  . Se 
fi  prende  anche  dopo  f*  mta  la 
fomma  de* moti  j e fi  divida  per 
la  fomma  delie  mafie  fi  avrà  lo 
fiefib  valore  . Dunque  le  celerità 
del  centro  faranno  eguali . 

Moto  dopo  1’  urto  del  còrpo 
M ti,MMUt  2 Mmu  ^ MmU  i 
M t ra 

Moto  ^ dopo  f’  urto  del  corpo' 


M ni 

de’ «pii  MU  f mu? 


Dtjfertaziotte, 

Celerità  del  centro  di  gravità^ 
MUfmu 

Se  i moti  fono'  contrari  le  ce*- 
Icritàdel  centro  fononi  MU  — mu.. 

M t lif* 

TEOREMA  llk- 

SE  If  inoltiplichfno  le  mafle  ncF 
quadrato  delle  ' lóro  velocità 
avanti  rurto,  e dopo  l*urta,  eS 
■prendano  le  loro-  fommc',  taiì= 
fomme  in  amendìie  r cafi  fi  tro^ 
.veranno  ferapre  eguali.- 

Siano  due  corpi  M , ed  m,  de*' 
quali- le  velocità  avanti  Turto  fìa^ 
ao-U,  eA'U,-o  quelle  dopo  l'uiv 
to  X,  ed  y , e fi  muovano  verfo 
là  raedefima  parte  , la  velocità  re*- 
fpéttiva  avanti  l’  urto  è U — 
e dopo  1-  urto  x — y . E perchè- 

Eer  lo  Teorema  I'.  fi*  conferva, 
impre  la  fteffa  velocità  refpetti^- 
va,.  fi  avrà-  n-r:.  x -,  y Mà^ 
ancor  per  Io  Teorema  M.  fi  con- 
ferva ancorarla  celerità  del  een*  - 
tro-  di  g**avità  avanti  , e dopo- 
i*  urto  fi  avrà  MU  f mn  Mx  f my 

Cioè  M — U t mu  *==.  Mx  f my 
Nella  primaequazione  Utx■r.y■^t|^ 

Nel^ 


/ 


/ 
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Xfggi  del  Moti 
fella  feconda  MU  Mx 
iny  — • mu 

Moltiplicando  l*una  per  1*  altra 
MUU  Mxx  myy  — • muu . 
Ovvero  „ . ■ MUU  t nmu 
Mxx,  t myy . 

Dunque  fe  vi  /ìano  due  corpi 
elaftici’M  ed'm  > e ciafcun  fi 
moltiplichi  nel  quadrato  della  fua 
velocità  avanti  l’ urto  » indi  nel 
quadrato  di  quella  i ch’egli  :ha 
dqpp  l’urto  ) fi  troveranno  fem- 
ore eguali  fomme  , eh’  è la  cele- 
bre legge  d’Hughenio  Prop.  d. 

Se  per  efem pio  una*  mafia  i.> 
•che  con  velocità  i fi  muova  con- 
-tro  una  mafia  % pofia  in  quiete?» 
Dopo  1’  urto  la  prima  ritornerà 
indietro  colla, velocità,!  e ,la  fe- 

conda  andera  avanti:  con  Mol- 

* ma-i 

. ' ' ' I • 

tiplicandoi  tali  mafie  nel  quadra- 
to della  loro  celerità  avanti  l’ur- 
to fi.  trota)  che  la  fomma  di  ta- 
li quadrati  è ! . E raoitiplicanio 
le  ftefiej  rnaffe  nel  quadrato  della 
lor  velocità  dopo  l’-urto,  fi  trova 

la  fomuia..*:?-  i*!  8 i 
, »— ♦ . 

Sia  in  fecondo  luogo  iM' 2, 
U 3,  m ij  u—'i.  Dopo  l’urto 

le 
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le  Velocità  faranno  i,  13  » Soni* 

3 5 

ttia  avanti  1*  urto  •=!  19  5 Somma 
dopo  l’urto  19;  e così  in  qua- 
lunque fuppofìzionet  Dunque  ecc< 

JLe£gt  creila  comunicazione  del  moto 
tanto  pé*  corpi  molli  « quanto 
per  gli  elajticì , quando  gli 
Urti  obliqui  » 

Sia  il  corpo  M,  elle  urta  obli- 
quamente il  corpo  N per  La 
retta  MO<  Per  determinar  la  co- 
municazione  del  ' moto  bilognerà 
concepire  ^ la  retta  MO  , come 
una  direzione  comporta  di  due 
direzioni  ^ l’  una  perpendicolare 
come  RO,  l’altra  orizzontale  co- 
me MR . E perchè  alla  MR  non 
refifte  il  corpo  urtato  N , e la 
fola  refirtenza  è per  RO  , fi  ri- 
guarderà l’urto  fatto  come  per  la 
fola  RO,  fecondo  la  quale  fi  fa- 
ranno le  mutazioni , rertando  im- 
mutabile la  MR. 

Supporto  dunque  per  efempio 
che  il  corpo  M fia  perfettamen- 
te elartico  , e dopo  aver  percof- 
fo  , come  fe  direttamente  fi  mo-^* 
veflt  per  RO  , debba  ferniarfi  , 
ed  intanto  il  corpo  N debba 

muo- 


^5^  Mùf(f 

muoverfi  colia  celerk^  di^queflof 
che  lo  ha  urtato  , allora  fatto 
OC^  eguale  alla  OR  , ed  OT 
eguale  alla  MR  ^ farà  il  corpo 
M nei  punto  T,  ed  N nel  pun- 
to Q.. 

F'g-  Ma  fe  M doveffe  avan-zarltinF^ 
ed  N nel  punto  , allora  fatto 
OD  eguale  alla  MR , e tirata  la 
diagonale  OT  , intanto  che  M 
anderà  nel  punto  T , N anderà 
nel  punto 

Finalmente  fe  M doveffe  re- 
trocedere  in  B , e N doveffe 
avanzarli  in  Q_,  allora  fatta  OO 
eguale  alla  MR,  e tirata  la  dia- 
gonale OT  f intanto  che  M an* 
dera  in  T 3 N anderà  nel  pun- 
to 0,- 


DEL^ 
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DELLA  ESTIMZION 


DELLE 

FORZE  VIVE, 
DISSERTAZIONE 
FISICO-MATEMATICA. 

La  quiftione  intorno  le 
Forze  Vive  febben  non 
è nata  tra  Noi , e non 
è poco  tempo  che  fer- 
ve , non  fu  però  ancora 
dichiarata  , (icchè  liano  ridotti  a 
concordia  i Filpfofi  ^ e fiano  le-» 
vati  tutti  quei  difpareri,  ne’qua-» 
li  fìn  ora  fono  {lati  divifi  . Ella 
dura  ancora  dopo  che  il  Sign. 
Leibnizio  fu  il  primo,  ad  eccitar* 
la  negli  Atti  di  Lipfia  i6B6, 
Avanti  di  effo  tutti  i Flofofi  fq- 
guivano  il  Sig.  des  Cartes  , che 
tutti  i Fenomeni  del  moto  alla 
igUanthà  fola  4ello  Jìejfo  moto  ri* 
duffet  chiàraata  per  quello  la  •ve- 
ra Forza  motrice  , la  cui  mifura 
da  due  principi  dipende  , e dalla 
malfa  che  li  muove  $ e dalla  ve* 
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lociù  con  cui  fi  muove  j onde 
fe  la  mafia  fi  dica  M , « la  ve- 
locità U , la  quantità  de*  moto 
-ovvero  la  foraa  , con  ctìi  la  det- 
ta mafia  fi  muove  fia  Tempre 
eguale  a MU  ^ .onde  come  da 
prima  ed  unica  caufa  dipendono 
tutti  gli  effetti  del  moto  Ma 
ofiervò  il  Leibnizio  doverli  ..iftin- 
guere  due  diverfi  fiati  di  corpi  in 
natura.  Il  primo  è di  quelli  che 
certamente  fono  in  quiete  , ma 
vengono  però  continuamente  fol- 
kcitati da  una  forza  che  tende 
Tempre  a muoverli,  ma  nc>n  può 
muoverli,  -perchè  è Tempre  impe- 
dita , e ’l  fecondo  è di  quelli  , 
che  fono  in  moto  attuale  , e per- 
corrono determinati  fpazj  con 
quella  determinata  velocità , che 
hanno  ricevuto  dal  loro  moven- 
te. Doverli  perciò  diftinguere  due 
forze  T una  -che  continuamente 
Tollecita  un  corpo  quieto  , ma 
Tenza  muoverlo  , perchè  la  fua 
azione,  è Tempre  impedita  , e fi 
può  dire  PreJJìone  f Potenza^  Sfor- 
zo^ e Forza  Morta  ^ e l’altra  che 
nel  Mobile  efifte  intrinfecamen- 
te‘ comunicata,  da’ cui  gradi  mag- 
giori, o minori  dipende  la  mag- 
giore! o la  minore  velocità,  con 

cui 


Digitized  by  Googlc 


Ideile  Forze  Vìve.  ^6i 
cu!  il  Mobile  fuddetto  iì  muove  y 
c quella  fi  pub  dire  Forza  ineren- 
te y imprejpty  intrinfeca  , e Forza 
viva  . Poterli  confiderare  la  pri- 
ma forza  in  un  pefo  , che  fenza 
moto  li  poggia  fopra  un  piano 
fìlTo  orizzontale,  e tende  di  con- 
tinuo a difcendere  , ma  non  di- 
fcende  per  la  continua  oppofizio- 
ne  dei  piano  . Ma  fé  lì  leva  il 
piano  , incomincia  torto  il  pelo 
a dilcendere  con  moto  attuale 
per  cagion  della  gravità,  che  ag- 
giugre  fempre  nuovi  rtiraoli  , e 
fa  che,  il  pefo  fcenda  fempre  pih 
veloce , e veloce,  ed  allora  il  pe* 
fo  è cortituito  nella  feconda  for- 
za attuale  , e viva  , con  cui  è 
capace  di  vincere  quegli  ortacoli , 
che  fe  gli  oppongono,  e comuni- 
car altrui  movimento.  La  prima 
forza  lì  conofce  ancora  in  un  fo- 
Hegho  d’  un  fiume  , il  quale  è 
pelfo  dall’acqua , che  l’urta.  Ma 
le  l’acqua  colla  fua  forza  viva  fe- 
cp  )Tjapifce  il  fortegno  , allora  in 
<],4eJiojrta  la  feconda  forza  , che 
vi^a  ancor  effa  fi  appella  . Non 
doverfì'>  dubitare  , che  tali  forze 
in  natura  da  infinite  altre  offer- 
yazioni  non  pofsono  dirtinguerfi  ; 
chiaramente  conofcerfi  efser  quel- 
Opuf.Tom.XXlX.  0.  le 


Della  EJìimazìone 
le  molto  tra.sè  diverfe  . Impe*- 
rocchè  fe  11  cercano  le  lóro  mi- 
fure,  ritrovarli  che  la  prima  con- 
nHe  nella  mafsa  , e nella  velocità 
che  nel  primo  minimo  tempo  dee 
dalla  Forza  morta  ricevere,  eh’ è 
lo  llefso  che  una  quantità  di  mo- 
to non  attuale  , ma  vìnmle  ; e 
la  feconda  conliUe  nella  mafsa  , 
e nel  quadrato  della  velocità  at- 
tuale, ma  non  nella  fempJice  at- 
tuale velocità  , come  vuole  il 
Cartello . 

Cercò  il  Sign.  Papino  ProfelTo- 
re  di  Marburgo  di  opporli  a que- 
lla dottrina  negli  Atti  di  Lipfia 
1689.,  e molti  contraili  li  fecero 
tra  lui  e il  Leibnizio  . ' Non  i 
aver  egli  difficoltà , che  lì  dillin-  I 
guano  tali  forze,  benché  in  rigo-  i 
re  tutti  i Fenomeni  ad  una  fola  | 
poflano  ridurli  , che  quando  pre- 
me , c non  muove,-  lì  può  dire 
Forza  mortai  ma  quando  agifee, 
e lì  comunica  ad  un  Mobile  , lì 
può  dir  Forza  viva  ; ma  ddVerlì 
vedere  fe  le  'proporzioni  Leibni- 
ziane  fon  giuHe  , e fe  la  morta 
Ha  nella  ragion  femplice  delle  ve- 
locità virtuali , e la  - viva  nella 
duplicata  , come  il  Sign.  Leibni- 
zio . 

• ‘ In- 
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Delle  Forze  Vive.  ^6^ 
Incominciò  il  dottiffimo  Er- 
xnano  à maneggiare  rais  quillio- 
ne  con  lettere  private  fc ritte  dal 
P.  Ab.  Grandi  celebre  Profellòrc 
di  Fifa  nel  1709.  Ufcite  poi  le 
lettere  del  Sign.  Clarche , e del 
Sign.  Leibnizio  in  Inghilterra  ) 
principiò  a farli  la  materia  piò 
famofa  , ed  uno  de’  primi  a di- 
chiararli in  favore  del  Leibnizio 
fu  dopo  z8.  anni  racutiflimo  Si- 
;gnor  Giovanni  Bernulli  nel  di- 
fcorfo  intorno  le  leggi  del  moto, 
che  meritò  gli  elogi  dell’ Accade- 
mia Reale  di  Parigi  , dopo  cui 
fpofarono  tale  dottrina  anche  i 
dottilfimi  Criliiano  Wolfio  , e 
Marchefe  Poleni , ed  ufcirono  le 
dilfertazioni  dell’  Ermano  , del 
Bulfingero,  e di  Daniello  Bernul- 
li ne’  Comentarj  dell’  Accademia 
di  Petroburgo  Tom.  I.  Dall’al- 
tra parte  non  mancarono  chia- 
rilTimi  Uomini  , die  il  principio 
Cartellano  foftennero  , i quali 
nell’  Accademia  di  Parigi  furono 
il  Sign.  Fontanelle  , il  Sign.  de 
Mayran  , il  Sign.  Ab.  Comus  nel 
1728.,  il  Cav.  de  Louville  nel 
1729.  , il  Sign.  Pemberton  , e il 
Sign.  Defaguliers  in  Inghilterra  , 
il  Sign.  de  Croufatz  in  Ollanda, 
Q_  2 ed 
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ed  altri  molti  , che  con  moltd 
ingegno  fì  oppofero. 

Voftra  Eccellenza  richiede  in 
tal  materia  il  mio  fentimento  . 
Io  lo  darò  liberamente  . NeHa 
dottrina  dei  Leibniziani  io  non 
niego  , che  non  vi  fiano  molti 
argomenti  robufti  , e forti  ,'che 
poflbno  almeno  porre  in  ambi- 
guo gl’ingegni  più  acuti  , e pe- 
netranti ; ma  fe  fono  ben  efami- 
nati,  dico  ancora,  che  fono  fog- 
getti  a tali  difScoltù  , che  certa- 
mente pare  che  non  pofTano  in- 
tieramente convincere,  nè  getta- 
' re  a terra  il  Cartellano  Sillema. 
Io  non  ho  in  animo  di  efporre 
tutte  le  loro  obbiezioni  , perchè 
farebbe  troppo  lunga  , c nojofa 
l’opera  , ma  crederò  badante  di 
efporle  quelle,  che  fono  più  feel- 
te  , arrecando  nello  ftedo  tempo 
le  loro  rifoluzioni  ,*  il  che  farò 
colla  maggior  chiarezza  , eh*  io 
polla,  perchè  Ella  col  Tuo  fommo 
ingegno,  con  cui  è folita  fuperar 
le  opfe  più  ardue  , polla  ben  bi- 
lanciare , l’uno,  e l’altro  Sifle- 
ma  , e determinarfi  a ciò  che  le 
parerà  più  conveniente  . 


AR- 
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ARGOMENTO  I.' 

IL  primo  argomento,  fui  quale 
il  Sign.  Leibnizio  fondò  la  Tua 
dottrina  è prefo  dalla  caduta  de’ 
Gravi  . Sia  un  grave  A , la 
cui  malfa  è 4 , e mfcenda  da  al- 
tezza I y egli  per  le  dottrine  del 
Galilei  acquifera  una  forza  di  ri- 
falire  nel  medelimo  tempo  alla 
medeiìma  altezza  i . Sia  un  altro 
grave  , la  cui  ma.fsa  è i , e di- 
icenda  da  altezza  4 ; egli  avrk 
una  forza  di  rifalire  nei  medeli- 
mo tempo  ad  altezza  4.  Ma  fe- 
condo Io  llelso  Cartello  tanta 
forza  vi  vuole  per  alzar  mafsa  i 
ad  altezza  4 , quanta  per  innal- 
zar malìa  4 ad  altezza  i . Saran- 
no dunque  di  tali  gravi  eguali  le 
forze  , ed  amendue  eguali  a 4. 
Ma  per  Galileo  la  velocità  acqui- 
ilata  dal  fecondo  grave  è z.  . 
Dunque  velocità  z produrrà  una 
forza  4 , e perdio  la  forza  farà 
come  il  quadrato  della  velocità^ 
e non  come  la  velocità,  fecondo 
che  vogliono  i C^rtefìani.  ^ 
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* R I S P O S T A. 

Ma  a tale  argomento  abba- 
ftanza  già  h libato  rifpofto , 
non  dovcrfi  paragonar  tali  forze 
per  mézzo  degli  ipaz;  in  diverfa 
tempo  percorit  , ma  per  mezza 
di  quelli  , che  fi  percorrono  nel 
mcdefimo  tempo.  Il  principio  del 
Cartello  elfer  vero  , ma  parlar 
egli  de’ còrpi  alle  macchine  ap- 
plicati, ne’ quali  gli  fpazj  fono  la 
egual  tempo'  percorfi,  non  efsen- 
dovi  dubbio  ^ che  per  far  equili-^ 
brio  in  un  Vette  i pefi  debbona 
elTere  tra  sè  in  ragion 'reciproca 
delle  difianze  del  punto  fifso 
mentre  fi  ricerca  la  ftefla  forza  a 
movere  per  Un’altezza  4 un  cor- 
po-!, che  per.  un’  altezza  r 
corpo  4, 

'Per  determinar  la  forza  de’ gra- 
vi; che  afcendono,  o che  difcen- 
dono  , oflèrva  il  Sign.  Cav.  de 
Louville,  éd  il  Sign,  de  Mayran 
doverli  ridurla  alla  uniforme,  Ef- 
fere  già,  dimollrató  dal  Galilei  , 
che  le  un  grave  né!  rifalire  con- 
fèrva quella  velocità  , che  ha 
acquiftata  cadendo,  in  quello  fief- 
fo  tempo , in  cui  è difcefo  , per- 

cor- 
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corre  uii  doppio  fpazio  afcenden- 
do  . Dunque  (è  un  corpo  A farà 
difcefo  da  altezza  i in  tempo  i , 
rifalendo  egli  con  moto  uniforme 
percorrerà  nel  medefinio  tempo 
fpazio  2 . Se  un  altro  corpo  B in 
tempoi  2 drfcenderà  da  altezza  4, 
egli  nella  rifalita  uniforme  per- 
correrà nello  Beffo  tempo  fpazio 
8.  Saranno  dunque  tali  fpazj  co- 
me 1:4*  Ma  elfendo  i tempi  co- 
me 1:2,  tali  fpazj  non  doveraup 
no  prenderfi  per  la  mifura  di  tali 
forze  . In  tempi  eguali  gli  fpazj 
for^o  come  i ; 2 y ed  in  tal  ragio- 
ne faranno  le  forze  j cioè  come 
le  velocità  , e non  come  i qua- 
drati. ! - ^ 

Gli  altri  argomenti  non  fono 
più  convincenti  ; e per  queBo 
poco  B fervi  di  efli  il  Sign.  Gio- 
vanni Bernulli , Leggi  del  movi- 
mento. ,,  C^ejìn*ejl  pas,  que  les 
preuve  de  M,  Leibnìtz  nC  ayent 
parues  ajfez  fortes  pour  me  deten 
miner  a embrajfer  fon  Jentimentf 
car  / avone  qiC  etant  indir e^eS  , 
^ nullement  tirìes  du  fond  de  ìet 
.mailer c , doni  il  s'agijfoit  , elley 
ne  pourrent  me  convaincre  , mais 
elles  me  donnerent  occafion  di  y 
penfery  & il  »’  ejì  que  aprh  une 

4 /o«- 
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longue  , ferieufe  meditatton 
que  j' ai  trouvè  enfi»  le  moyen  de 
me  cùnvaincre  moi  mème  par  dee 
demonflrations  direHes  au  de/* 

fus  de  foNte  exception» 

\ . 

ARGOMENTO  II. 

IL  chiariflìmo  Erdiano  nella  Tua 
Foronomia  pagina  $8.  ofTerva  , 
che  r effetto  d^una  forza  codan^ 
temente  applicata  altro  non  puh 
eflere  , che  la  velocità  imprefìTa 
nel  mobile  per  tutto  il  tempo  y 
in  cui  fi  fa  razione,  e perciò  fe 
la  forza  fi  dica  f,  il  mobile  m , 
la  velocità  impreca  u,  e il  tem- 
po deir  azione  t,  fi  avrà  f 7^  ma 

t 

la  qual  formula  rion  é‘  differente 
da  quella  del  Sign.  Newton  y 

Ser  cui  porto  lo  fpazio  5»  e fo-  ' 
ituendo  5 invece  di  u , fi  ha 
f 'S.  ms  Ti  mu. 
re  c 

Dirterenzrando  dunque  la  fud- 
detta  formula  fi  avrà  fdc  tì  mdu  • 

£ perchè  come  nota  il  celebre 
Varignon  , fe  fi  prende  5 per  lo 
i^azio  , e fi  ponga  il  tempo  co- 
(tante  ^ farà  dj  tì  u , e per- 
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“O'cUe  Forze  Vive,  ^6g 
cf^  dd5  du  ) fodituito  quedo 

de 

talore  nella  fuddetta'  formula  fi 
avrà  fdc*  mddj  ; onde  inte- 
grando due  volte  fi  avrà  ftt  12. 
m5.):  come  prima. 

Di  tale  formula  fi  fervi  H dot- 
tilTimo  Giovanni  Bernulli  per  di> 
modrar  la  proporzione  Leibni- 
ziana  . Imfierocchè  fiano  due  fe- 
rie d’eladrr  eguali.,  ed  egualmen- 
te tefi>  , la^  prima  delle  quali'  fia 
compoda  di  iz  eladri  la  feconda 
di  3 , e fiano  le  loro  edremità 
fodenute  per  una  parte  da’  pia- 
ni fifli  A,  e B,  e per  1’  altra  da’ 
due  corpi  L e P tenuti  in*‘ 
equilibrio  dalle  potenze  S.  ed  S. 

E perchè  gli  eladri  fono  egual- 
mente cefi , i due  corpi  L , e P 
riceveranno  eguale  prefiione  , e 
perciò  le  potenze  equilibranti  R 
ed  S faranno  eguali»  Se  fi  levino 
tali  potenze,  allora  glieladri  in- 
corni nceranno  a didenderfi  , e fi 
comunicherà  un  moto  accelerato 
a’  corpi  L , e.  P , nel  qual  mo- 
to è cofa  evidente  , che  faràr  co- 
municata maggiore  velocità  da 
dodeci  eladri  al  corpo^  L , che 
da  tre  foli  al  corpo  P. 

Se  fi.  vogliono  dimare  le  forze 
Q,  5 im- 
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Imprese  in  tali  cofpi  notì  v’è 
da  dubitare  > ch’elle  non  (ìano  ^ 
come  il  numéro  degli  elailri  ^ che 
T-  hanno  impteffe  . Imperocché 
elTendovi  -in  ciafcun  elaiiro  una 
eguale  aiione^  é necelTario  ancò-> 
ra  ) che  ciafcun  imprima  unVgual 
forza  < Sark  dunque  la  forza  im- 
prefsa  in  L alla  forza  itnprefsa 
in  P come  12  : ? « cioè  come 
4 : 1 Ti-  n * 1 - 

Si  cerchi  óra  la  ragion  delfe 
velocità  ) e (ìano  perciò  le  due 
rette  AC  5 BD*  che  rapptefenti* 
no  due  ferie  d’ eladri  eguali  , ed 
egualmente  teli  ^ airedremo  de* 
Figt  quali  (ìatio  due  corpi  eguali  Di 
e C’j  che’ nello  aprirli  degli  eia- 
ftri'  fi  muovano  in  I ed  F«  Polle 
due  -curve  DNK  , CMÌ-  $ dt  cui 
le  abfcifse^DH  ^ CG  efurimano 
gli  allungamenti  degli  elaftri,  e 
le  ordinate  HN  ^ GN  le  veloci- 
tà acquillate  da’  corpi  ne*  punti 
H e G . Polla  DN  tl  x * HP 
dx,-HNTi.  u,TO-^du,  fiaCA 
« n BD)  CG-r-nx,  GÉ-t*  ndx 
CM  Ti,  z j DU  Ti  dz  k Ed  efsen- 
do  gli  eladri  allungati  (ino  in 
H e G in  proporzione , reneran- 
no ancora  nella  llefca  ragione  le 
loro  elallicità  > è perciò  i cor- 

. pi 
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pi  C , e D riceveranno  ancora 
preflTioni  eguali  . Si  dica  p la 
preiTione  , e perchè  per  la  legge 
de’ moti  accelerati  pdf:=.du,fiavrà. 
pdx  J=r  du  , cioè  pdx  4ir  udu  , ed 

U , 

integrando  uu  Spdx  • Nello 

e 

flefso  modo  fi  trova  tl  ^ nSpdx* 

2 

Dunque  uu  : zz  Spdx : nSpdx 
'is.  I : n.  Efsèndo  dunque  i ; n la 
ragion  delle  Forze  , faranno  le 
forze  uu:  zzj  cioè  come  i qua- 
drati delle  velocità , e non  come 
k velocità* 

Lo  llefso  colla  fiefsa  formula 
dimoftra  il  celebre  Sign.  Daniele 
nell’efame  de’principj  Meccanici. 
Memorie  di  PetroBurgp  T.  I. 

RISPOSTA. 

BEnchè  tale  argomento  Ga  uno 
de’ pili  ingegnofi,  refia  fem- 
pre  il  dubbio,  fe  debba  prender- 
li la  ragione  di  due  forze  in  di- 
,verfo  tempo- operanti  ► Imperoc- 
ché fiano  i tempi  delle  azioni  de- 
gli elaftri  come  t , e T , e per- 
chè nel  primo  pdt  du  , e nel 
fecondo  pdT  dz  , farà  pdt  : 

6 pdT 


572  Della  EJìimazlone 
pdT  ^ du  : dz  •;=- 1 : 2 . Dunque 
% pdt  •;=.  pdT  ; onde  fi  dedi  ce 
2 dt  -=1*  dT  , e perciò  il  tempo 
T doppio  del  tempo  t . Lo  fvi-. 
luppo  del  primo  elafiro  è allo 
(viluppo  del  fecondo  come  i : 4 
per  la  ipotefi  . Dunque  in  tempi 
eguali  faranno  gli  sviluppi  come 
1 : 2 , c come  gli  (viluppi  , cosi 
faranno  le  forze . Dunque  la  (or* 
za  del  feconda  elafiro  farà  dop- 
pia della  forza  del  primo  j e per- 
ciò faranno  come  le  velocità  ^ c 
non  come  il  quadrato» 

Se  il  numero  degli  elafiri  del 
j^rimo  al  numero  degli  elafiri  [dei 
fecóndo  fofle  come  i : 9,  le  ve- 
locità farebbero  come  1:3»  e 
cosi  i tempi , in  cui  fi  compiono 
le  'azioni  . Pofti  però  i tempi 
eguali  lo  sviluppo  del  primo  al- 
lo sviluppo  del  fecondo  farà  co- 
me 1 : 5 , e così  faranno  le  for- 
zcj  e ciò  in  qualunque  fuppofizionc% 

ARGOMENTO  III. 

UN  altro  de*^piò  forti  argo- 
menti per  comprovar  la 
dottrina  del  Leibnizio  fono  le 
leggi  , con  cui  comunicano  il 
moto  i corpi  elafiici- 

Sia- 
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' Siano  due  corpi  elamici,  che  fi 
percuotano  inHemc  con  qualfìvo» 
glia  direzione  , fe  fi'  prenda  il 
quadrato  della  velocità  d’ amen>* 
due  avanti  T urto  , e fi  molti- 
plichi per  le  Tue  refpcttive  mafie, 
indi  fi  prenda  il  quadrato  della 
velocità  d’  amendue-  dopo  T urto-, 
e parimente  fì^  moltiplichi  - nelle 
fue  mafse  : una - delle  leggi  gene- 
rali della  comunicazione  del  mo- 
to è j che  la  fomma-  di  tali  pro- 
dotti avanti  l’ urto  fia  femore 
eguale  alla  fomma  de’  mede^mi 
dopo  l’urto . Tale  legge  nota  già 
per  gli  Canoni  fu 'dimofirata  dall’ 
Hughenio  nel  fuo  Trattato  della 
percofià  . Prop.-  IL  Duoius  confo^ 
ribus  fibi  mutuo  occurrenùbus  td 
quod  efficitur^  ducendo  fingularum 
magnitudines  in  velocitatum  fua^ 
rum  quadrata  ftmul  additum  au» 
te  y & pofl  oeeurfum  corporum  , 
acquale  invenitur  . 

Così  fc'  M •;=-  2 , U 3 / m ty 
u I , la  velocità  di  M dopo  T ur- 
to farà  5 , e quella  di  m 1 1 . Se 

mpH 

£ano  moltiplicati  i quadrati  del- 
la celerità  per  le  loro  mafie  avan- 
ti Tutto  , e dopo  Tutto  , fi  tro- 
veranno amendiie  le  fomme*:=.  19.- 

Se 


574  lucila  Eftìmaztone 
. SeM'=-i,U4,  m2,  u — 
2,  dopo  l’urto  U "p-  4j  ti 
2.  Prendendo,  come  di  fopra,  le 
fomme  'avanti , e dopo  l’ urto  fp 
ranno  le  medefime  ':2.  24 , e cib 
in  qualunque  fuppofizione  » 

Tal  legge  fola  ballerebbe  per 
iftabilire  U Lcibnizìano  Siftema  , 
non  rìcercandofi  di  più  per  far  co- 
nofcere  la  natura. delle,  forze  mo- 
trici, ed  in  che  ragione  elle  fia* 
no , e come  nè  1*  una  nè  T altra 
non  fi  diftruggono  , e fe  fono  di- 
firutte,  fi  riproducano^  e pafiano 
di  mobile  in  mobile , efiendo  fem- 
pre  le  fiefife,  ed  immutabili. 

Ciò  può  fervire  d’uno  fplendl- 
do  argomento  delia  immutabilità 
del  Sommo  Autore  , dal  cui  vo- 
lere , e polfanza  ella  hanno  avuto 
ìrincipio,  e confervano  fempre  la 
oro  fufiifienza..  Il  che  non  fareL- 
)e,  fe  le  forze  follerò,  come  vo* 
gliono  i Cartelìant , fecondo  la 
quantità  del.  moto  . Imperocché 
ognun  fa  , che  nell’ urto  de’ cor* 
'pi  , k quantità  del  moto  ora  fi 
fanno  maggiori,  ora  minori,  co- 
me nota  io  Hello  Hughenio  Prop. 
d.  Corporìbtts  duobus  fibì  mutuo 
■CBncurrentìbus , non  jemper  pojì  ìm* 
^uljum  emicm  mot'us  quantità s in 
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Dellé  Fòrze  Vive*  '375 
Utnque  fimul  fufnpto  cónfervatur  ^ 
qua  fuit  ante  % fed  vel  nugerì  po* 
tefl^  vel  minuii 

Così  fe  M 2,  U 4*  m 6^ 

U I « Dopo  l’ urto  U *=1.  I , u 

a 

^ 5 Quantità  tlel  moto  avanti  1* 

2 

Urto  144  Dopo  l’urto  1^* 
Per  confermar  maggiormente 
quefto  principio  oflerva  vagamen- 
te il  dottilTimo  Ermano  » che  fe 
un  globo  A 1 urta  diretta- 
mente  un  altro  globo  eguale  B 
e pjafto  in  quiete  j A perderà  tut- 
ta la  Tua  forza,  e B in  tanto  li 
avanzerà  colla  velocità  i . Se  la 
Velocità  di  A fi  fa  2 , ed  incon- 
tri un  corpo  quieto-  3A  , comu- 
nicherà al  corpo  urtato  un  grado 
della  fua  velocità  ed  egli  ritor- 
nerà indietro  coll’  altro  grado  f 
con  cui  incontrando  un  altro  cor- 
po eguale  egli  comunicherà  il  gra- 
'do  cne  gli  reftava  , e perderà  il 
fuo  moto  t Se  la  velocità  di  A 
farà  3 , ed  incontri  un  dopo  l’al- 
tro tre  corpi  sA-j  3A  , lA  , 
egli  comunicherà  a ciafcuno-  un 
grado  della  fua  velocità , dopo  che 
refierà  immobile,  e così  feguitan- 

tlo  . fe  fi  accrefca  la  fua  veloci- 
^ % 
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potrV  fcmpre 'comunicatile  n» 
grado  a ciaf  cu  n de’ corpi,  che  prò» 
cedendo  per  gli  numeri  impari 
formano  la  ferie  A.  3 A . 5^  A . 7' 

A . 9 A.>.^ • Alle  quali 

cok  facendofi,  leggiera  attenzio- 
ne , noti’  è difficile  ii  conofcert 
con  qual  legge  proceda  la  forza- 
di'  A,  ed-  in  confeguenza  la  fo»- 
2a  Viva^  Imperocché  fe  con  ve- 
locitìi'  I può  ri  corpo  A comuni- 
car tutta  la  fua  forza  ad  un  altro 
corpo  eguale  A , e con  velocitò  2 

Imò  muovere  3 A f A , con  ve- 
. ocitò.  z , 5 A 1 3 A f A y e così-  fo- 
guitando , bifognerà  concludere  ^ 
che  la  forza  motrice  di  A non  è 
come  la  velocitò.,  ma  come  il  qua- 
drato , elfendo-che  con  le  velo- 
citò iv  2.  3<  4.  ha  forza  di  ' muo-' 
vere,  e di  comunicare  un  grado, 
di  velocitò  alle  malie  r.  4.  9..  16,-  ‘ 
,•  e cos’ ki  infinito.  Onde 
può  ofsetvarfi' l’analogia,  che  paf- 
fa  tra  quefto  corpo,  che  urta,  ed 
un  grave , che  afeende  Imperoc- 
ché fia  tale  corpo  tì-  A , e la-  fua 
velocità'  U,  e potrà  prima  di 
perdere  la  fua  fòrza  comunica- 
re un  grado  di  velocità  alla  ferie, 
de’corpi  A.  3 A.  5A.  7A...  ..W. 
£^q  che  il  numero  de’ termini  iie. 

U,  c 
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U , e così  un  grave , la  cui 
velocità  per  ogni  fpazio  , porta- 
la ferie  dcgli/pazj  S.  3S-  5S.  7S. 
....  » . ..  ..  fino  che  il  numero  de* 
termini  u. 

Dunque  come  la  forza  dc*gravt 
è ritardata  uniformemente  per 
forza  cortante , qual  l la  gra- 
vità-, che  in  tempi  eguali  toglie 
loro'  un  egual‘  grado  di  celerità  , 
cosi  ancora  la  forza,  de’  corpi,  in 
moto--  farà  in  tal  eafo  uniforme- 
mente  ritardata  da  una  forza  co- 
rtante-,  ch’è  la  refillenza  de’ cor- 
pi mobili,. la  quale  toglie  i’ gra^ 
delle  velocità  al  corpo  moventt 
ccondo  l numeri  impari. 

RLSPOSTA.- 

CHe  tale  legge  dell*  Hughenitr 
fia  Tempre  cortante  non  è da- 
mctterfi.  in  dubbio;  ma  refta  be- 
ne da  dubitare fe- per  cagione  di 
tale  cortanza  fi  debba  ftabilire-^pe.r 
mifura  delle  forze  il  quadrato  (fol- 
la velocità  potendo  per  la  ftefsa 
ragione  anche  i Cartefiani  ftabili- 
re  egualmente  il  loro  principio. 
Imperocché  (ia  un  corpo.,-  che  ur- 
ta ^ 4 la  cui  velocità  fia  4,  ed 
urti  un  dopo  l’altro  quattro  cor- 
pi 
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pi  quieti  I —•  I.  3.  5.  e le  ve- 
locità comunicate  faranno  32  . 

86.  . 72  . 
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■ Egli  è vero  ,,  che  prendendo  ì 
quadrati,  delle  velocità  avanti  e 
dopo  Turto  col  metodo  dell’  Hughe- 
nio , la  loro  fomma  farà  collante, 
ed  eguale  a 64.  Ma  è ancor  ve- 
ro, che  predendo  la  fetnplice  ve- 
locità co  metodo  del  Cartefio  , fi 
troverà  la  ficfsa  cofianza  , e la 
fomma  de’ prodotti  avanti  e dopo 
Turco  farà  eguale  a ló. 

Il  che  efiendo  in  ogni  altra 
fuppofizione  , dove  le  forze  non 
fono  contrarle , è cofa  evidente , che 
la  cofiania  delie  forze  in  quella  par- 
te non  concluderà 

pih  per  lo  fifiema  de’Leibniziani , 
che  per  quello  dei  Cartefiani.  Se 
le  forze  iono  contrarie  non  bilò- 
gna  prender  la  loro  differenza  co- 
me una  fomma,  e coniìderare  il 
negativo,  come  fa  fofle  politi vo, 
nel  modo  ih  cui  fanno  i JLeibni- 
ziani . Le  forze  ■ contrarie  fi  di- 
ftruggono  T una  coll’altra  , e lo 
flabilire.,;  che  le  forze  fi  confervi- 
no  fempre  le  fielle',;  e prenderlo 
per  uno  de’.pih  forti  argomenti 

per 
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per*  dimoilrar  la  Divina  Immura- 
bilità,  è bene  un’^opinione  plau^ 
libile,  ma  non  fi  vede,  che  con- 
venga Tempre  colla  fperienza,  per 
cui  vegliamo  tutto  giorno , come 
molte  forze  contrarie- fi  ftruggo- 
no,  e non  ritornano  • Così  nell’ 
urto  de’  corpi  molli'  due  moti 
eguali  , e contrarj  fi  elidono  , e 
diventano  zero , e Te  fono  ine- 
guali una  parte  elide  l’altra  , e 
lopravive  folo  il  loro  ecceflb.  Lo 
fleflO' v^ggianio  farfi  in  un  gra- 
ve, che  vibrato  in  alto  con  qual- 
fivoglia  forzai  a poco'  a poco  là 
perde  per  la  continua  azion  del- 
la gravità^  che  fi  oppone,^ e V 
obbliga  in  fine  a difcendere . Nè 
per^  quèfio  reflano  diminuite  le 
ragioni  per  la  Divina  Immutabi- 
lità , eltendo  ella  comprovata  da 
una  infinità  d’  altri  argomenti  , 
che  "dalle 'Leggi  Fifiche-  continua- 
mente pofsoDO  prenderli,  ognuna 
delle  quali-  Cofiante',  e fifsa  balla 
per  far-  conofcere  a noi  mortali 
e la  fapienza  , e l’ordine  eterno 
del  Sommo  Autore. 

Per  trovar  dunque  la  forza  ?dell’ 
urto  tanto  rtef  molli  , quanto  negli 
elallici  bifogna  elidere  le  contrarie, 
e fommare  le  pofitive,  e ciò  che 
• » ' vi 


380,  Della  Eflt mozione 
vi  è di  pofitivo  avanti  l’urto  fi 
trova  ancor  dopo  l’urto. 

Sia  un  corpo  molle  M *;=•  4 , 

U'^3,  m';=^2,  . Dopo 

l’urto  la  velocità  comunicata  è 
7 . La  forza  avanti  1’  urto  era 

14  , e dopo  l’urto  28.  f 14 

t— « 

j 3 

Se  M 4 , U 3 , m *=1.  2 , 

0 I » la  forza  prima  dell’ 

urto  fo  , la  velocità  comun 
dopo  l’urtoj:?  5.  Dunque  la  for- 

aa  .a?  20  t IO.  4-  10.^ 

Se  fono  claftici ed  M *72.  i< 
U Ti-  4,-  in  72-  3,  u .i=r  o,  la  for- 
za avanti  1’  urto  4 . U dopo 
l’urto 2,  eduTiz  - Dune 
que  la  -forza  dopo  L’ urto  -r.  5 — 
2 22*  4^  ' 

. Se  U — 35  nv-ri-  2^ 

u •=!.—  I , farà  la, .forza  prima 
dell*  urto  7 . Dopo  1’  urto  le 
celerità  di  M , ed  m fono  — • 1 , 

‘ ^ 

e 19-  La  forza  dunque  dopo  T ur* 

, y . • ■ 

10  7=-—  3 t 3d-;=,,35 7V 

i-K  5—1  V 

■ 5 - 5.  ■»  ' i ■ • 


I .. 


Delle  Forze  Vìve,  38 r 

ARGOMENTO  IV. 

PEr  confermar  maggiormeate 
la  legge  Hugheniana  , fece 
il  Sign.  Giovanni  Bernulli , ed  il 
Sign.  Ermano  conofeere  che  tal 
legge  non  folo  fi  conferva  negli 
urti  diretti,  ma  ancòr negli obbli- 
qui , il  primo  fervendoli  di  elaftri 
il  fecondo  di  corpi  eguali,  come 
ora  efporremo. 

Imperocché  fiano  gli  elaftri 
L,  M,  N,  O,  che  dalla  palla 
pofTano  piegarli  colla  velocità 
e fia  la  palla  Q i la  cui  velo- 
cità QL  ^ 2 . Tirata  la  retta 
ML,  e prodotta  in  P , fe  li  tiri 
ad  ella  la  normale  QP  potrà  di- 
fcomporli  nelle  linee  PQ^*:::.  i,  e 
PL'::!- Vp  Agifca  dunque  Q con- 
tro l’elaftro  L colla  normale  QP, 
e farà  intieramente  piegato  l’da- 
terio,  ed  il  corpo  proleguirà  il 
cammino  per  la  retta  EM  tì  PL 
•:=.  VJT  Facciali  il  triangolo  reN 
tangolo  LFM,  licchè  la  normale 
LF  fia  1 , e l’altro  lato  fia 
colla  velocità  i farà  piegato  l’ela- 
flro  M,  e intanto  0 li  avanzerà  . 
per  MN  FM  \T.  Fatto  il 
teizo  triangolo  ifofcelc  MRN,  di 
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cui  amendue  ì lati  Han  t ) far^ 
piegato  il  terzo  claftro  N . In  fi- 
ne profeguendo  la  palla-  per  la 
retta  HO  NR  ^ i piegherà 
l’ultimo  clafiro  onde  poi  per- 
dute le  forze  farà  la  palla  ridot- 
ta alla  quiete . Se  fi  cerca  di  rai- 
lurar  la  forza  della  palla  Q_  , 
non  è da  dubitare  , che  avendo 
ella  piegato  quattro  elaftri  egua- 
li non.  debba  effer  eguale  a 4 . 
Ma  la  velocità  era  2 . Dunque 
velocità  2 imponerà  /orza  4 , ed 
jn  confeguenza  ancora  ne*  moti 
obbliqui  faranno  le  forze  come  i 
quadrati  delle  velocità.. 

Collo  fteflò  metodo  pub  dimo- 
firarfi  come  una  velocità  3 potrà 
flettere  elaftri  9,04  potrà  flet- 
tere 16  , e cosi  feguitando  fi 
Afcenderà  fempre  al  quadrato. 

R I S P 0,S  T A. 

Ma  fe  da’  moti  diretti  non 
feguita  -,  come  abbiamo 
notato  , la  legge  Leibniziana  , 
molto  men  dagli  obbliqui . Onde 
non  fenza  ragione  il  Sign.  de 
Mayran  rifiuta  cotefto  metodo  , 
come  incerto  , e fallace  , poten- 
dofi  in  modi -infiniti  difcomporre 

la 
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la  data  velocità  con  triangoli 
obbliqui  , onde  la  fomma  delle 
foF2e  avanti  Tutto  or  fia  eguale  , 
or  minore  ) ed  or  maggiore  del- 
la fomma  dopo  l’urto  . Bada  ri- 
flettere come  fecondo  il  principio 
di  Meccanica  del  dottiflìmo  Vari- 
gnon  un  folo  pefo  può  far  equi- 
librio ad  innumerabili  pefi  , per- 
chè fia  facile  il  conofcere  che'  ciò 
che  conviene  alle  forze  morte 
può  convenire  ancora  alle  vive  . 

In  fecondo  luogo  da  tali  di- 
fcompofizioni  di  forze  non  v’  è 
maggior  ragione  di  dedurre  il 
Leibniziano- , che  il  Cartefiano 
principio.  Imperocché  fia  la  pai- 
la  C-;:!  I , e la  celerità  CL  i , 
la 'perpendicolare  •;=-  i , e potrà  la 

2 

palla  C movere  quattro  palle  egua- 
li a 1 colla  velocità  i . Dunque 

2 . 

fe  velocità  2 move  quattro  palle 
con  velocità  i , come  nel  primo 
efempio , e velocità  1 move  quat- 
tro palle  con  velocità  i nel  fe- 

- 3. 

condo  , farà  dunque  col  metodo 
Cartefiano  la  forza  prima  alla  for- 
za feconda  come  4 : 4 cioè  co- 
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me  2 : 1 , è la  ragion  delle 
velocità,  e non  de*  quadrati. 

Terzo  non  il  vede  come  in 
tal  ipoteC  lì  prenda  per  la  velo- 
cità agente  il  .2  , e non  piutto- 
flo  il  '4  , eflendo  4 le  velocità  , 
che  agifcono  nella  formazione  de* 
quattro  triangoli  ..  Così  nello 
vcfempio  fecondo  la  velocità  agen- 
te è propriamente  2 , non  i ; 
onde  le  fomme  delle  forze  dopo 
r urto  fono  come  4 : 4 cioi  cg-< 

A 

-me  .le  velocità  agenti.. 

ARGOM.ENTO  V. 

UN  altro  argomento  lo  pren- 
dono i Leibniziani  da  di- 
verfe  fperienze  o di  gravi  caden- 
ti da  diverfe  altezze  fopra  molli 
materie  , o di  cor^i  elaftici  ca- 
denti fopra  fuperficie  elamiche  , 
nelle  quali  fi  veggiono  Tempre 
gli  effetti  proporzionali  al  qua- 
drato della  velocità  , e non  alla 
velocità . 

Imperocché  fiano,  come  fu  pri- 
mo a fperimentare  il  doitiffimo 
Sign.  March.  Poleni  due  sfere 
A e B , delle  quali  fiano  eguali 
‘ì  diametri,  e difeguali  i pefì  , e 

po- 
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porta  il  pefa  A al'pefo  B come 
4:  2 fi  faccia  caldere  A full’argil- **' 
^ la  molle;  da  un*alte?za  x , e B 
da  un*  altezza  4 > ed  è da  ofler- 
varfi  che  amendue  formeranno 
' eguali  forze,  e ciò  femprq  fegui- 
rà  , quando  i peli  delle  sfere  ca- 
denti faranno,  in  ragione  recipro- 
ca delle  altezze  y da  cui  difcen- 
dono  . Ma  ciò  non  potrebbe  ac- 
cadere fecondo  il  principio  de* 
Cartefiani.  Imperocché  fecondo  il 
loro  metodo  la  forza  di  A a quel- 
la di  B farebbe  come^  4:  2 , ed 
in  confeguenza  l’ effetto  di  A fa- 
rebbe duplo  di  quello  di  B . Ma 
moltiplicando  le  maffe  per  lo  qua- 
drata delle  velocitò  fecondo  il 
metodo,  del  Leìbnizio  rt  trova  , 
che  le  forze  d*  amendue  fono 
eguali , onde  nafcono  effetti  egua- 
li, come  fi  vede  colla  fperienza. 

-Ciò  maggiormente  fi  conferma 
nella  caduta  de’  corpi  elaflici  fopra 
Superficie  elartiche  , Imperocché  fia 
una  palla  d’avorio,  ovvero  d’ ac- 
ciaio, che  cada  fopra  una  tavola 
di  marmo  fparfa  di  poca  polve , o 
velata  con  tenue  fuperficie  di  ce- 
ra, e fi  troveranno  le  impreffio- 
ni  fatte  nella  medefima  tavola  in 
proporzione  delle  altezze,  da  cui 
Opufc.Tom.XXlX,  R la 
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fa  palla  difcende,  e fe  due  palTe 
faranno  in  ragion  reciproca  delle 
altezze , da  cui  difcendono , lì  fa- 
ranno fempre  le  imprelfioni  egua- 
li, il  che  non  potrebbe  farli,  fc 
le  forze  delle  palle  non  foflero, 
come  le  altezze , cioè  come  i qua- 
-drati  delle  celerità , fecondo  il 
Leibnizio, 

Nè  da  tali  fperienze  fono  dif- 
ferenti quelle  del  Sign.  Marfeno  , 
del  P.  Lana  , e del  Sign,  s’Gra- 
vefande  per  mezzo  de’pefi  caden- 
ti full’eflremo  d’una  bilancia , che 
non  fanno  equilibrio  a’ peli  attac- 
cati all’  altro  eftrcmo , fe  non 
quando  gli  fpazj  percolTi  da’ gravi 
lono  in  ragione  reciproca  delle 
malie, 

R I S P O S T A . 

Ma  per  rifpondere  a cotellì 
argomenti  è da  vedere,  fe 
tali  effètti  fono  prodotti  in  tem- 
pi eguali,  o ineguali. 

Sia  perciò  la  malfa  di  A J=r  4, 
t la  fua  velocità  i , 'e  la  maf- 
ia di  fi  ^ r , c la  fua  velocità 
^ 2.  Poiché  le  preflìoni  fono  in 
ragion  compofla  diretta  delle  raat 
ic  agenti , e diretta  delle  veloci- 
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tì  , ed  inverfa  delle  refiftenze  ) 
elTendo  in  tali  ipotefi  le  refiften* 
ze  eguali , fe  le  refiftenze  fi  dico- 
no r la  preffione  di  A alla  pref- 
fione  di  B farà  come  4.-  2.  •;=. 

r r 

I » Ma  gli  effetti  fono  come 
le  preflloni  moltiplicate  negli  ele- 
menti del  tempo  ; dunque  pofic 
le  preffioni  ap,  ep,  i tempi  T, 
e t,  e gli  effetti  E ed  e,  li  ave- 
rà  zpdT  pdt , e perciò  2T  tì. 
t , onde  fi  deduce , che  il  tempo 
dell’azione  di  B è duplo  del  tem- 
po dell’azione  di  A . Ed  in  tal 
modo  maggiormente  apparifce  I’ 
analogia  delle -comunicazioni  del 
moto,  e della  afcendenza  de’ gra- 
vi , la  qual  analogia  uno  de’ pri- 
mi ad  ofiervare  fu  lo  fteflo  Gio- 
vanni Bernulli , e perciò  parago- 
nò la  cavità  ad  un  elafiro  infi- 
nito , che  agifce  contro  un  corpo 
con  ima  prelTione  collante,  e co- 
si l’ Etmano  quando  paragona'  le 
perdite  delle  velocità  de’corpi  in 
moto  colle  perdite  -delle  velocità 
de* gravi  cadenti. 

Polli  dunque  i tempi  delle  azio- 
vni  in  ragion  eguale  ai  tempi  del- 
le cadute , non  è da  maravigliar- 
fi  , fe  ili  tempo  2 forza  2 faccia 
R 2 lo 
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^88^  ^dla  EJìfmazìone- 
Io  ftelTo  effetto  , che  forza  4’  in) 
tempo  r,  e in  refiftenze  eguali». 
Lo  fteffo  vale  per  gir  altri  Feno- 
menionde  non  fenza  fondamen- 
to pare^  che  tanti  fi  fieno  ferviti; 
di  tale  principio  y tra’ quali  il-  dot- 
tiffimo'  Sign-  Croufatz-  ( EJfaji  dr 
ntouvemtnt  Art.  & 6.)'.  e il  Sign^ 
IMayram  nella  fua  ingegnofa  me- 
,rooria  del  1728.,  e tale  fi  fcopre 
efiere:  il  fentimento  def  famofa 
Turino  »• 

Aggiungjfi",.  che  quando  ì Lei- 
Fniziani  fi  oppongono  a tale  dot- 
trina y non-  determinano'  per5  il 
contrario  , e meno  quale  fia  la 
ragione  de’  tempi  - 

Egli  è vero^  che  a tale  dottri- 
na molto.  ,fi  oppone  il  dottiffirao 
Sign-  Cor  Jacopo  Riccato,  e tro- 
vò un  ingegnofo  obbietto  inferi- 
to^ nella  dilTertazione  del-  Sign- 
Marcfi-  Polenf,  che  in  lingua  Ita- 
liana cosi  noi  tràfporteremo  ► 

Perchè  chiaramente  fi  dimo- 
flri  l’alTurdo,  che  figue  dall’arbi- 
traria ipotefiy  cui  fi  appoggia  1* 
argomento  e la  rifpofia  del  Sign» 
de  Croufàtz,  fìngiamo  che  il  glo- 
bo meno  grave  A cada  dall’al- 
tezza AC  , e faccia  la  fofla  CD- 
Paffi  per  Io  punto  A4a  retta 

oriz.- 
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«orizzontale  ^GAF.,  e la  parte  AE 
-di  tal  'linea  rapprcfenti  .il  tempo,, 
■che  fi  corifuma  dallo  fteffb  globo 
A iper  formar  .la  .foffa  ’C  D . Dal 
'comun  vertice 'C  fi  deferivano  due 
parabòle  'CHE,  vCi  F.,  che  pàf- 
.fino  per  gli  punti  determinati  £, 
ed  F.  Si  prenda  un  globo  B pih 
grave,  ma  di  diametro  eguale  al 
.diametro  ^del  corpo  A , e fia  in^ 
guifa  collocato .,  vche  la  fublimità 
..BC  'fia  alla  fubliniità.  A C snella 
.fiefia  ragione  , in  cui  .la  mafia 
del  globo  A -alla  .maflfa  del  globo 
B , e fia  'formata  :la  rprima  ifofla 
CD-.  11  globo  B cadendo  -dal 
punto  B farà  la  fteffa  foffe  egua- 
le alla  prima,  come  lo  fperimen- 
to  Poleniano  dimoftra.,  .e  l’chia- 
rilfimo  de  Croiìfatz  ammette . 

Sia  nella  parabola  GIF  l’ordi- 
nata B I corrifpondente  -àll’ altez- 
za BC.,  dico  che  fe  .la  rifpofta  è 
vera  , dall’  ordinata  B I farà  rap- 
•prefentato  ni  tempo  .confumato 
dal  globo  B nel  formar  da  folla 
C D.  imperocché  ,.  come  ad  efib 
piace  -,  1 tempi  ^ impiegati  da 
'due  globi  A e B in  compiere  le 
ifofle  .eguali.,  -fono  .nella .fteffa  ra- 
gione delle  velocità  , che  aegui- 
.Itano  gli  ftefii  globi  cadendo,  ;il 
:R  3 vpri- 
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primo  dall’ altezza  AC,  il  fecon- 
do dall’altezza  £C  . Ma  quelle 
velocità  fono  in  ragione  fuddu- 
plicata  di  quelle  altezze,  dunque 
anche  i tempi  faranno  nella  ftef- 
fa  fudduplicata  ragione . E.  perchè 
la  retta  AF  rapprelènta  il  tempo 
impiegato  dal  corpo  A in.  far  la 
fua  folfa  , e per  .natura,  della  pa- 
rabola V A C .•  V AF;3 1 
Ccgue  che  1’  applicata  B 1 eCpri- 
merà  il  tenmo  impiegato  dal  glo- 
bo B nel  far  laXuafolsa,  purché  fìa 
vera  l’ipoteli  del  Sig.^Croufatz,.- 
Tali  cofe  polle  dal  vertice  D. 
coll’  affé  DA,  fi  deferiva  la  ter- 
za parabola  DKG  eguale,  o per 
meglio  dire  la  fieffa,  che  la.  pa-. 
rabola  C H^E  , e folo  differente 
di  pofizione.  E’ chiaro,,  che  rap*» 
prefentando  le  ordinate  A E , B H 
j tempi  delle  difeefe  per  AC,  B 
C,  fe  u globi-  A , e B continuaf- 
fero  a difeendere  per  lo  fpazio 
vacuo  C D lènza  incontrar  alcu- 
na refifienza,  e chiaro  dico,  che 
la  retta  AG  rapprefenterebbe  il 
tempo  della  difeefa  per  B D » Dun- 
que fottratti  i tempi  A E , B H 
in^iegati  nelle  difeefe  per  AC, 
BC,  1’  intercetta  GE  efprimera 
il. tempo  impiegato  dal  globo  A , 

che 
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<he  cadendo  dal  punto  A percor- 
rerà. nel  vacuo  con  moto  accele- 
rato lo  fpazio  CD,  e l’intercet- 
ta KH  eiprimerà  il  tempo  impie- 
gato dal  globo  B che  cadendo 
dal  punto  B percorrerà  nel  vacuo 
con  moto  accelerato  lo  llefso  fpa- 
zio CD* 

Si  determini  ora  nell’  afse  il 
punto  B,  ficchè  l’intercetta  KH 
diventi  eguale  all’ ordinata  BI  > 
il  che  fi  otterrà  in  quefto  modo. 
Sia  l’ordinata  AE,  e l’ ordinata 
AF  quella  ragione.^  che  v’è  tra 
qualunque  quantità  n,  e l’unità, 
c fi  faccia  X t zn  : nn  DCt 
GB,  e farà  B il  punto  cercato  * 
Dunque  fe  1’  ordinata  BI  efpri- 
me  il  tempo  , in  cui  il  globo  B 
cadendo  dal  punto  di  quiete  B 
forma  la  foffa  CD,  l’intercetta 
KH  efprimerà  il  tempo  , in  cui 
il  globo  £ cadendo  dal  punto 
percorrerà  nel  vacuo  lo  fieifo  fpa- 
zio CD  lenza  incontrar  alcuna 
refifienza  . Ma  poiché  per  la'^co- 
ilrurione  i tempi  BI  , KH  fono 
jcguali  , feguirà  che  nell’  uno  e 
oeir  altro  il  globo  B -farà  lo  fpazio- 
C D in  tempi  eguali  , e quando 
dliCcenderà  per  lo  vacuo  con  mo- 
.to  libero,  ed  accelerato,  e quan.- 
K 4 do 
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do  difcenderà  con  moto  ritardato 
per  la  refìlienza  delia  foggetra 
materia,  il  che  è un  maniteilir- 
fìrao  afsurdo  . 

Ma  per  rifolvere  quella  obbiè- 
zione , refta  prima  da  ftabilire  co- 
me vengono  dà’  Cartefiani  ftabi- 
liti  codeiti  tempi.  Imperocché  fe 
lì  fuppongono  i tempi  dell’ azioni 
minori  come  li  voglia  de’tempi 
delle  cadute , non  è da  dubitare 
deir  obbietto.  Ma  fe  i tempi  fo- 
no maggiori,  o minóri  ceffa  l’ai«- 
furdo . Polli  dunque  i tempi  egua- 
li a quelli  delle  cadute  farà  la 
parabola  C 1 F la  llelià  che  la  pa^* 
rabola  EHC,  ed  allora  rinten- 
certa  H K non  può  mai  eflere' 
eguale,  e maggiore  dell’ordinata 
BI  . Imperocché  fia  BH  z-, 
HK  t:-  y , BC  x , CD 
u ; farà  B D — a x ',  B ’K 
z t y . E per  na'tura  della  parabo<- 
la  ( pollo  il  pàranietro  ì ) zz  i=3 
X,  e zzfzyzt  yy  afx  Sot- 
trando dunque  i tempi  eguali  zZ) 
c X , fi  avrà  zyz  f yy  -zi  ’u  , 
dove  fi  trova  y •zi  V TlfTz  z •• 
Nella  qual  efprélfione  facilmen'* 
te  fi  conofce , che  y dee  feiiipre 
clTer  njinore  di  z . Perché  fe  lof- 
fe  eguale  iì  avrebbe  2 zzz. 

e per- 

/ 

' r 
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tc  perciò  z VT  , il  che  è firn- 

’paflìbile.  Nè  parimente  può  elTer 
maggiore,  perchè fcifollè per efem- 
pio  2z,  fi  avrebbe  8z"z  "ts-  a,:c 
'perciò  ri  <i  ‘VT  -il  che  pari- 

a.  X 

^mcnte  è impofTibiJc.  ^ 

Che  'Te  i 'tempi  fi  rprendairo 
' maggiori,  molto  meno  l’obbiett® 
conclude.  Refta  dunque,. che  con 
tale  argomento  >non  'fi  'dimoftri 
. affurda  la  propòfizione  de’  Carte- 
rfiani. 

^CONCDUSIONE. 

DiAIIe  '’còfe  dette  'dunque 
può  concludere , che  le  For- 
ale Vive  folo  iri  quello  fono  di- 
' verfe  dalle  Morte  , * che  ì le  morte 
’ fono  una  ipura  'Poffanza  > di  'pro- 
«durre  in  «un  «corpo  .una  velocità,, 
e le  vive  fono  «il  moto  attuale., 
• e la  velociti- nel  corpo  ftelfo  pro- 
dotta; che  la  mifura  dèlie -prime 
-è  la  ftelfa.'che  quella  delle*  fecon- 
de, «con  quello  divario,'  che  nel- 
le prime  le-mifure  fono  le  velo- 
«cità  da  produrli,* e nelle' fecónde 
le  velocità  prddotte.' Che' fe  nell* 
-azion  delle  forze  vive  non  appa- 
irifcono  gli  effetti  in  tal  propor- 
R 5 . zio- 
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2Ìone  f quello  naice  perchè  nella 
comunicazione  de^raoti  molte  va- 
riazioni nafcono,  e dalle  refiflen- 
ze  de’ corpi  , che  fono  mofll , e 
dalle  diverfe  direzioni , e da’tem- 
pi  in  cui  fi  fanno  le  azioni  - Che 
fe  i tempi  fiano  negletti  può 
farli  equivoca  nella  proporzione 
delle  forze  » perciò  il  Geometra 
fa  la  loro  comparazione  in  tem- 
pi eguali. 

I-  Se  le  forze  fono  come  i qua- 
drati è da  fpiegare  come  una  for- 
za maggiore  hon  fuperi  la  mino- 
re , ma  refiina  in  equilibrio  ; e 
perchè  ne’  corpi  molli  fe  M 
i,U  Ti'z,  m-;r.  2,  i» 

dove  la  forza  di  M 4 , e quel- 
la di  m 2 ^ la  forza  maggio- 
re non  fu  pera  la  minore  y ma 
amendue  fi  elidono  ^ e. non  v’è 
moto . 

IL  Perchè  fe  una  mafla,  i.con 
velocità  3 può  comunicar  veloci- 
tà i a malte  5 - 3 • i » quando 
la  malfa  mobile  è 9 , ella  comu- 
nica folo  ó,  ed  ribattuta  con  12. 

f . ; . . 5 

111.  Se  la  collanza  prima  del? 
urto,  e dopo  l’urto  dee  fervir  d’ 
argomento  per  idabilire  le  forze, 
i Leibniziani  potranno  porre  per 

la 


D«  i ‘ • I by 


Delle  For%t  V/ve»  395- 
la  loro  forza  il  quadrato  y ma 
anche  i Cartefiani  il  loro  mota 
pofitivo  , e l’Hughenio,  quando 
vuole  la  fua  velocità,  refpettiva  , 
che  ha  pih  jus  d’ogni.  altro  prirt^ 
cipio^ 

VI.  Quando  due  quantità  fono 
in  ragione  comporta  di  due  ra- 
gioni, potranno  fempre  artegnar- 
fi  le  due  ragioni  componenti  .. 
Se  F : f Ti.  UU  : uu  . Dunque  F : 
f U i u,  ed  U ; u ..  Bifogna 
dunque  artegnar  tali  ragioni. 

V.  Orterva  il  celebre  Sign.  Ma- 
.rìotte»  che  le  forze  de’fìumi  fo- 
no ^ come  lemarte  ,,  e le  velocità^ 
c perciò  come  ÌV^tJ  : rau  ► Ma  per- 
chè le  marte  fono  come  le  veloci-, 
tà  faranno  tali  forze  come  UU  : uu  - 
Se  le  forze  fodero  fecondo  i Leib-, 
niziani  come  UU:  uu  dunque, 
come  nota  il  Sign.  Eullachio 
Manfredi,  le  forze  de* fiumi  fa- 
rebbero come  U’  : u?  , il  che 
è contrario  alTefperienza. 

Per  le  quali  cofe  ogni  un  può 
vedere  , quanto  fia  difficile  in  ta- 
le materia  il  determinarli.  E for- 
fè per  tal  ragione  L’ ingegnofìlfi- 
mo  Bulfingero  dopo  di  aver  ben 
cfaminato  per  ogni  parte  gli  ob- 
iaictti,  pare  piuttorto  inclinato  a 
R 6 con-» 


'Della  Ejìimazìone, 
conciliare  i partiti , che  ad  ac- 
cendere le  difcordie . Io  efpongò 
la  forza  morta  per  una  4bla  di- 
merifione  ì qual  'è  la  mafsa  *M  , il 
momento  della  forza  'morta  -pér 
due  qual  è M C-.  Ma  irmomento 
della  forza  viva  ha  *bi(bgno  di  =trc 
dimenfioni , la  terzaldeHe  quali ‘è  'la 
flulTione  elementare  'di'  quello  'mo- 
' mento  j che  cedendo 'come 'la  "^ve- 
locità forma  il  valore  MCC  , 'cK* 
la  forza  viva^«  ‘^Fatet  dentque 
non  dìjjehttre  menfuram' vi» 
t^^t.6^YÌum  “Leìbnìtìanam  a vera  mòrtua» 
rum  (éfttmàuone  .y  lut  potius  'altetìt 
fe^uatur  ex  altera . 
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D E H ^ R E S I 

SEMIPELAGIANA 

IRENiEI  VERONENIS 

LU  C U B R AT  I O, 

ACcidit  noper  ut-  fiatim  ac 
rccenter  editam  Hijìoriam 
Theologicam  attente  perle^ 
^iffem  y Thefes  mihi  oblar 
efìTent  iic  infcripta:  Propojitiones 

Theologieee  Verona  an^  i743*  Cura 
easpercurrerem,  in  deciraam  o£iavara 
incidi  , quae  illius  Operis  enunciatum 
quoddam  nominatim  perfirlngit  ^ at» 
que  oppugnai  . Non  inutiJe  mihi  vir 
fum  efl,  quid  ea  de  re.  fentiendum 
cxiftimcm  y amicis  protinus  fignifìca,- 
re  : quod  fine  ulla  prasfiantifTimi  , & 
a me  fummo  loco  habiti  , Profefloris 
nota  , aut  offenfìone  faólum  velini  ^ 
Thefì  , de  qua  fermo  erit,  pra?ceden.- 
tem , ac  fubfequentem  adneao  , quod 
libi  invicem  fubiìdio  fmt.. 

Propofitìo-  XVlI» 

, , Eamdem  fubiilfe  aleam , libi  nfflin 
nulli  blandiuntur  primam<  nuper  at* 
,,  lata  & profcripta  Propofitiqnis  pax:- 

tcm 


Digitized  by  Google 


"400  De  Harejì 

•5,  tem-,  dafmnatum  «nempe  Janferiio 
•j,  fuifìTc:,  quod  ipfe^aflferuit , Setnipe- 
j , lagianos  ^Prasvcnientis  Gratiìe  ùntc- 
•)  ) rioris  necéflìratem  ad’fingiilos  aftus^, 
j,  etiatn  -ad  •initiunufidei-,  admififfe: 
•5,  qtiafi  vero  id^fentire  in  poderura 
9 ) abfque  fidei  difpendio  nemo  poffit^ 
■j,  C^a  !.de  re-non moftrum  j fed  -viri 
•9,  piiflìmi,  religiófiflìinique  fjudiciura 
■9 , producimas  j^qurcum'&'RorajE  fcri- 
-9,  pferit  iubiipfisPotìtificis  ocùlis , 

•9  9 adprobantibus  Romanae'  Curia:  Ccn- 
’9  » foribus  ,'nihil' fcripfiffè'putandus*efl, 
9 } quùd  *Pontificia  Definitioni , - atque 
• 9,  Aiìftoritati  plus 'aequo - detraheret': 
9 , Quo'd  ad'prìmam  vero’partem . ( dara- 
9,  nata:  Propofitionis  ) jpéBat  ^ 'nihil 
-9  9 attinet  ( dicere  in  '^prcejentì  , cum  ea 
9 yjper  .fe^ad  fidem  'non  pertìneat  9 > fed 
>99  pure  hifìùTtcafJit qua  Verbo  '/divino^ 
9,  neque‘ {cripto,  f ' ncque' tradito  ^refalvi 
if’potefi  : fed 'ex  Hifloria^  humana  eru- 
' 9 i'  enda ■ efi./&-  ex' liòrìs  ipforum^^Maf- 
ìi'filienjìum  'ac  'inprìmis  ex  \ duplici 
9,  EpiJibla'SS.  Profperì  Ò‘(HilaYvi  'dd 
■ìiiP.  ‘Auguftìnum  de <■  erroribus  i'Maffi^ 
99  Henfium  ‘ Quibus  verbisrni- 

-99'hil  lucuIéntiQs^ efle'poteft  ,'ut'con- 
-9  9'  ftet'  ('  quemadmodum  '&*nos  afferi- 
-99'tnus)  iPontifìciam  'Definitionenir9 
->9  priroam  illam  daranatae  'Propófitio* 
}>9i!ius£partem-nuliatenus  attigilTe. 

.XVIII. 


'SemìpeUgtana . ^olr 
XVIII. 

Nuperrimus , cui  alias  muìtum 
•5,  debet  Verona  nitorem  , H:jioria 
Teolqgtcx  Scriptor,  tnultis  .produftis 
, , SS.  Auguftini,  Profperi)  & Hilarii 
),  teftimoniis  , eum  tuiflc  pcrhibet  Se*- 
j,  mipelagianorum  errorcm  , nullam 
j ) ad  initia  bonorum  operum , & ma- 
5,  xime  fidei  interiorcm  Pra’venien-- 
j , tem  Gratiam  delìderari , quod  illa 
jj  eadem  initia  nàturgE  tribuercnt,  & 
,,  fi  forte  ad  illa  etiam  alicujus  Gra- 
-jj  tlse  neceffitatem  fafii  fint , eam  ex 
-,  ) Auguftini  adhunc  Semipelagiano jutò 
•j , haerenti  confeifionc  ’Gratiam  éxtér- 
• dumtàxat  ‘fuifse  -,  contendit  -. 
, ) 'Obfequio  noftro  Jiteratiffimuni  Vi- 
•j , rum  adhùnc  profequentes , Seitìipe- 
lagianorum  :Jiac  in  're  diverfam  ex- 
•j , 'titifse  féntenriam  ^propùgnamus  «, 
r?,  quod  duo  hatc  minime  inter  fe 
j,  tpUgnent  j 'nativis  viribus  •àdlcriben'- 
da  efse  initia  illa  , & ^Naturain 
•j , ipfam  aliqua  interiori , verfatili , at- 
•j , que  indifferenti  Gratta  ;praeveniri  •. 
•j , Poftremum -hocce  , nedum  aperte 
■j  j rcferun't  SS.  Profperi , Hilarii  ad 
•>  ) S.  Auguftinum  Cpiftolat  , veruni 
j j etiam  ipforutn  'Semipelagianorum 
:5,  Duces,  oc  Coriphati  ore  proprio  ce- 

dlan- 
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ftantur  . Externain  fimul  atque 
ternani  Gratiam  AugulHnus  adhuc 
y,  Seniipelagianus  abfque  dubio  fafsus> 
e(l  muitis  in  libris,  quos  ante  £pi- 
,,  ^copatun^‘edidit  ) precipue  tamen  in 
,,  libro  de  Diverfis  Quaeftionibus  oèìo- 
y,,  ginta  tribus,  quem  a primo  fuat 
converfionis  tempore  lucubravit  : 
Nec  velie  quifquam  potefi  (inquitX 
nifi  admonitus  , & vocatus  ^ five 

iNTRimEcm , vm  mulws' 

„ HOMINUM  VIDET  , SWE  EX- 
TRINSECUS  per  [exmonem  finan-‘ 
j , tem  , aut  per  aliqua  fiigna  vìfibUìen 
j , efficitur , ut  etiam  velie  Deus  opere— 
tur  in  nohis'^ 

XIX..  : 

\ 

I 

Porro,  ncSemipclagianos ab omn^ 
prorfus  errore  abfclvere  videémur 
y,  heicpotiflìmum  deceptos  ,propterea- 
j , que  ab  SS.  DoQoribus , oc.  Ecclefia 
y,  damnatos- fuiilc  coutendimus,  quod- 
y,  Gratiam  omnem  verfatilem.,  atque. 
y,  indifferentem  adferuerint,  quazbono 
y,  aut  malo  naturalis  Arbitrii  ufuipe- 
y,  nitus.  fubjefta  foret  Non  folur» 
,,  aSiuum  y inquit  Joannes.  CalTianus 
y,  Semipelagiani  Du£lor  exercitus,  ve- 
y,  rum  etiam  cogitationum  bonarum  rx 
Deo  effe  principium  , qui  nobis  & 


Digitized  by  Google 


Semepelagtana  » ^ 403 

INJTIA  f ancia  vduntaùs  injpirat  y 
, ,,  virtutcm  atque  opportunitatem 
yy  eorum.y  qua  reSe  cupimus  y tribuit  pe- 
yy  ragendt . Rurfus  vero  : Et  idcìr co  y 
y,  licet  in  multis  , imo  omnibus , pcffit 
yy  ofiendiy  SEMPER  AUXILIO  DEI 
yy.HOMINES  LNDIGEREy  nec  ali- 
yy  .aliquid  humanam  fragilitatem  quod 
n ad  falutem  perùnet  , per  je  folam  ,, 
yy  ìdefi  fine  Adiutorio  Dei  pojfe  profice~ 
yy  re  y O'c.  En'internam  pravcnien- 
) ) tem  Gratiam  ad  initia  ) & ad  con:* 
fummatiunem  bosorum  operumde^ 
i-y  fìderatam.  Cur  vero  a Profpero 
yy  hoc,  etiam  in  capite  tana  potenter-’ 
,,  exagitetur,  atque  errantibus  adferir 
yy  batur,  nullam  aliara  rationem-affer- 
ri  polle  arbitramur  y quam  quod 
t y verfipellis  homo  fubderet  . Nojtrum 
y y vero  ejìy  ut  quotìdie  attrahentem  nos 
y y Gratiam  Dei  humiliter  fubjequamuYy, 
y y vel  certe  dura  cervice  mctrcum* 
yy  cifisy  Ut  Jcriptum  efiy  auribus  eìdem- 
yy  rejiflenteiy  per  Hieremiam  mereamur 
yy  audire:  Numqutd  qui  cadity  non  re- 
yy  furgetì  aut  qui  aver/us  e/i  y non  re^ 
y y reverteturì  ^are  ergo averfus.  ejl  po~ 
pulus  ifie.  in  Hierufalem  averfione 
y'y  conten/io/a  i Indur aver unt  facies  fuas  ^, 
9)  noluexunt  revertt. 


‘404  Pc  HaYefi 

Uifnam  ergo  fuerit  Semipelagia- 
Vjf  norum  error  in  XVIII.  perqui- 
riturT  lllum  ita  circumfcripferat  auftor 
Hijiùriie  ;pag.  '212.  Confijiea  ^quejìo  in 
jofianza  nel  tenere-^  che  non  JoJfe  ne- 
~ cejfario  il  'preceder  della  Grazia  al  no- 
Jìro  credere-f  e al  movimento  prima  deh- 
la  buona  volontà  , con  che  fe  ben  ‘fi 
condannavano  / éPelagiani  del  non  am^ 
metter  necejfìtà  dì  Grazia  per  POpere^ 
'non  fi  ’volea  però  ammetterla  al  princi- 
pio del  volere.  At  heic  (ut  alibi  quo- 
que , & ubique  ) ante  omnia  animad- 
vertendura  elL,  iis  verbis  propriam 
fententiam  >au6ì:orera  nequaquam  pro- 
tulifse  : Hiftoriam  enim  meram  con- 
’fecit,  ita  ut  quaj  Patres  fenferint,  af- 
’ferat,  quse  ipfe  fentit,  -nec  meraoret>, 
nec  ,pro  veris  habere  poflulet.  De  Se- 
mipelagiana  ergo  'hasrefi  ea  marrat 
quaj  precipue  apud  D.  Auguftinum  in- 
'venit;  quamòbretn,  ut  folet,  .hsec  in- 
ter alia  ejus  effata  cumulat. 

•De  Dodlr;  Chr.  d.  Difputatts  enim 
Tichonius  ^ qui  Semipélagianis  , quod 
■nondum  animadverfum  fuerat , praelu- 
xit  ) de  Pide  & Operìbus , 'Opera  àixh 
•nòbis  a Deó^dari  ipfam  ^ero  Tidem 
fic  'effe  in  nobis  -,  • ut  mbis  non  fit  u 
Deo  . AuguIHnus  in  Exp.  quar.  prop. 
;n.  -reo.  Semipèlajianus  xam  ^elset.,  ita 

" fio- 
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Iòquebattì^  : Quod:  ergo  tnàimus  , wo* 
^rum  eji  y quod  autem  bonufn  operemur  ^ 
Ulius>  efi  qui  credentjbus-  & volentibus. 
dot  Spirìtum  SanHum  ..  Tunc.  Cquideni 
putabat  j.  praed^  SS.,  o.  7* 
qua  in  Deum  credimus  ^ non  ejje  Do-, 
num.  Deiy  fid  a nobts  ejfe  in  npbisy 
^ per  illatn.  non  impetrare  Dei  dona 
q^ibus  tempet.anter  , jujìe  y & pie  vìvo-- 
mus.  In  'eodein.  jibro  : Ex  nobts  qui^ 
dem  y Semiperagianorum  funt;  voces 
nos  habere  ipfam>  fidem  y f^d.  ìncrernen-^ 
ta  ejus.  effe  ex  Deo».  D.e  don.  peiT..  n., 
42  « Inifium  fidei  y & njque  in  ^finem' 
perfeverantiam  fie  in  nofirn  conjittuunt' 
poteflate  y ut  Del  dona  ejfe  non,  putent 
Epift.,  225..  Prìorem.  volunt  obedtentjami 
quam  gratiam  y ut  inipium  falutis.  eX' 
eo  qui  falvatur  Jit  y , non.  ex  eo  qut  Jd-. 
vat  y Alia,  plura  bis  confìmilia  ai^r 
coacervatV  Auguftini  enim  lingua  mul- 
ta magìs  quam  Tua  Ibqui  folet.,  Unam^ 
tantum  ex  au^loritatibus  ah  eo  allaiis: 
adhuo  raemorabo  y quia  eo.  loco  m- 
4lus  DoQor,  ad  SemipelagiaUJni  Vi^ 
talem  literas  cum  daret  y limi.teni  qua, 
Pelagiant  a Semipelagianis  ddeerne- 
bantur  , egregie  delTgnat ^ Epitt.  2I7« 
Cantra  Pelagianos,  efl  tjìe  conflitius  p 
tibi  y nobtfque  communis  ^ .W/i  qutp^f 
omnia  ad  pddein,piatn^ue  oìitava  homtr-. 
num.  perùnemia  tta  nribwmp  iib^o  «ah 
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htntatis  arbitrio^  ut  habenda  ex  nobis , 
non  a Domino  putent  effe  pofcenda  ',  tu 
autem  ìnitium  pdei^  ubi  eji  etiam  ini- 
tium  -bona  ^ hoc  efl  pia  , voluntatis  , 
non  vis  donum  effe  Dei  > Jed  ex  nóbis 
nos  habere  contendis , ut  credere  incipia- 
mus  ; catera  autem  relighfa  vita  bona 
Deum  per  gratiam  fuam  jam  ex  ^fide 
petentfbus , quarentibus  , puljantibus  da- 
re confentis . Arauficana  Synodus,  quae 
Semipelagìanos  ’hxreticis  demum  ac- 
ce nfuit,  non  quod  Gratiam  indifferen- 
tem  vellent , fed  eos  anathematizafse 
dcclaravit  rCan.  V.  quod  inìtium  fidei 
non 'per  Gratiam  , iaejì  per  infpiratio- 
nem  Spiritus  fanSii  -,  fed  naturaliter 
nobis  ineffe  dicerent . Perrpicawm  ergo 
prorfus  -eft  Hidorias  Theologicae  Seri- 
ptorem  al>  Augurino , & ab  Ecclefia- 
ftica  traditione  hauììfse  quod  protulit  ; 
nempe  Semipelagianorum  haercfim  in 
co  fitam  fuifse,  ut  praevenientem  Gra- 
tiàm,  ad  quxcumque  bona  opera  , & 
ad  eorum  quoque  Initium  admitrerenc 
quidem,  fra  ad  initium  fìdei , &pia- 
jum  cogitationum  requiri  negarent  . 

Hinc  elucet  primo  , ventati  > confo- 
nam  dici  non  pofse  eam  Thefis  parti- 
culam,  quae  afserit , 'in  Hiftoria  Theo- 
logica  perhiberi , cenfuifse  Semipelagia- 
nos,  nullam  ad  initia  bonorum  Operum 
Jnterhrem  Gratiam  dejiderarj.*  Eadem 
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ibidem  etìam  i-n  celebrati flìmi  Galli 
Theologi  Ptale^ìonìbus  Venetiis  nu- 
' per  emhTis  Icguntnr  pag.449.  Semipe- 
lagianos  nempeGr^/i?  ìnttrmis  prave- 
mentts  neceffitatem  ad  ’tmtium  bonorum 
Operum  , &“  ipfius  etìam  Fidei  propu^ 
gnaffe . VeriHntamen  AugulHni  difto 
nandum  eftfin  Hiftoria  Theologica  il^ 
la  in  primis  Auguftini  de  'Praedcftina- 
ticnc  SS.  n.  1.  auéloritas  profertur, 
Fervenerunt  etìam  ( Semipelagiani  ) ut 
pTttveniri  'voluntates  homhnum  Dei  graf- 
fia fateatìtur  , at^ue  ad  nullum  Opuf 
honum  , vel  ìncìpiendum , mel  perficien-’ 
dum  fibi  ^uemquam.  fujficeYe  pojje  con” 
fentìant . 

Eiucet  fecundo  , veterum  Patrura 
au^loritate  Profefsorem  clariflìmum  re- 
quaquam  fukiri , cum  S-emtpelagiano^ 
rum  hac  in. re  diverjam  extitijje  fcnten^ 
tìam  propugnata  Ingenue  fatetur  ipfea 
Hiftoriae  Tfaeologica:  fcriptor^m  rnuU 
tìs  produElis  SS.  Auguflint  & Profperi 
teJìimoniU  narra tionem  fuam  inftruxif- 
fe;  quo  polito  rati-ones  afFerendas  erant., 
quibus  Patrum  j & Auguftini  praefer- 
tim  auftor-itatem  tam  manifeftam  , & 
toties  repetitam  rejicere  hac  in  re  de-^ 
beamus  . Qood  ft  praeftari  non  pote^» 
rat , totidem  alia  , vel  àliquot  faltem 
Auguftini  teftimonia  proferre  oporte»* 
bat  j qua:  prò  advjerfa  fenteDtia  mÙit^Qt 

& ci; 
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& ex  quibus  faltem  Temei  AuguftJnurti- 
dixifìTe  conftaret; , damnatos  fiiiffe  Se~- 
mipelagianos , quod  gratiam  omnem.  ver- 
fatHem  atque  tndìxfferentem,  affererent  : di-- 
xiffe  faltem , Gratta  ìntertoris  necejjìta^ 
tem  ad  tpfa  Fidei  & falutìs  initìa  Se- 
mipelagianos  propugnale  , ut  Pratflan- 
tilUmus  PraleBot  adverfus,  EcclefiafTi- 
ca  monumenta  omnia  pag.  454.  affir- 
mavit  . At  cum  nihil  hujufmodi  prae- 
ftitum  fit  y res  eo  deduci  videtur  , ut 
difcuti  debeac  , an  Auguftini  & ako- 
rum  Patrum  , an  clarifs.  Profefforis  , 
& PraleSiìonum  Scriptoris  auflorita^ 
qnteferenda  fìt<^ 

Nec  ad  rem  faceret  ununi&arterum 
Jocum  laudare , ut  6t  in  Prale6l/ontùus 
p.  45<5.  in  quo  fanftiis  Doflior'  etiani 
antequan^  Epifcopus  eHet,  ubi  de  hac, 
quxftionc  minime  ageretur,  mifericor- 
dia  Dei  nos  vocari  forte  dixerit  : tunc 
enim  intelligere  poterai  vocari  nos  ali- 

?[uando,  quod  & Semipelagianus  Caf- 
lanus  concedebat  y ncque  ex  hoc  in- 
ferri umquam  poteft,  perpetuam  necef*^ 
^tateni  Gratise  ad  initia  iBdei  & faiu- 
tis  Semipelagianos  propugnaffe,  cura 
^dipTum  hoc  effe  qupd  impugnabant, 
antiqua  docum,enta  teftentur  , Nihil 
>tem  obftat  D.  Profperi  fententi^  ha^c  % 
a PraleSiore  Achillis  injlax  aliata  p, 
4SP.  pgiftfidermit  y Seraipelagiani  ♦ 
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fe  Grattarti  Dei , ^uam  comìtcm  non  pYte- 
viam  humanoYum  volunt  effe  meritorum 
( en  Semipelagianorum  dogma  ) etiam  il- 
lis  voluntatibus  fubdere , ^uas  ab  ea  Jecun- 
àum  fuam  phantafiam  non  negane  effe  prce-^ 
ventas:  ibienimde  parvulis  agitur,  qui 
per  regenerationeEpili.  inr.  Aug.225.  n.5. 
ccdefits  regni affumuntur  àeredes  ^ & quos 
tanicn  non  mera  Gratiaincolumes  efFu- 
tìebant  Seniipelagiani , (ed  quod  quales 
futuros  tllos  in  annis  majoribus  ^ fi  ad 
aElivam  fervarentur  cetatem  ^ Jcientia  dì- 
'vina pravideat ‘iÌ2etc  funt  voluntates  illae, 
qnibus  futilìTTac  machinati'one  Gratiam 
fubdebant,  quamvis  easfateri  cogeren- 
tur  a divina  mifericordia  pracventas  , 
cuminCfflum,  ant«quara  quicquam  bo- 
ni egerint,  rapiantur.  Hinc  profequitur 
Proiper  ; fed  in  tantum  qutbufcumque 
commentitits  meritis  Eletiionem  Dei  Sub- 
Jtciunt  ; ecce  quid  fit  in  fupradi6^is  ver- 
hìs  Grada  Dei,  &quid  ibi  libi  velit-uo- 
luntatibus  fubdere . A primo  ergo  ad  ulii- 
mum  conftat,  omnes&  lìngulasS.  Au- 
guftini  auéloritates  in  Hiftoria  Theolo- 
gica  recenfitas  piane  fubfiftere , & vira 
fuam  fervare  ) nullam  vero  prò  adverfa 
fententia  repertam  , vel  aljatam  eflè. 
Audioritatum  loco  Semipe  agianorum 
errorem  in  verfatili  Grafia  fltum  fuif- 
fe  ut  evinceretur;  Scholafticat  tantum 
fubtilitates  ad  vocat?  funt  ) ingeniofae  illac 
Opufe.  Tom,  XXIX,  S qui- 
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quidem,fed  prifeis  feeulisomnino  ignotWj. 
'&  aSeniipela^nis  nuraquaexcogitatse  ^ 
Quse  , fir  verum  faceri*  volumus  ,,  eo 
niag;s  ab  hac  quxftione  excludendac- 
' funt,  quo  magis  conrtat  ,-  nec  cutn’  Pe- 
‘'làgjanis  ,,  nec.  cum 'Semipelagiaois  de 

* majòri-  aur  minori-  divina?  Oraria?  vi^ 
atque  efficacia umquamdifputatum  effco. 
Vi(iefis;  Hilìòriam.  Thtoiogicamv  ora- 

'nem,-  & prxfèrrim  p-395.  neque.enioi' 
Auguftinus  inftavit-  umquam  , ut  irre— 
frftibilem  fed-  unice:  ut  necersariam 
♦Der  * gratiam ’faterentur  ad'  piat  opera 
'Pelagiani  ,-  ad- falùtis  inirium  Semipe*» 

• lagiani . Aberrantes.itavSan£\us.Do(5tor 
falloquitur,  Ad  Bonif-  !..  i-  n-  13..  Fos. 
autem-  in  bona  opere  fic  putatts^  aaiuva^' 
rt  hominem  gratta  Dei^.  ut  in  exchan-- 
da'  ejur  ad  tpfum’  bonum  opus  roluntà-' 
te  nihil  eam  credatis  operar i.  Haud  ef' 
go-  profìtebantur  par-um'  opcrari  Ora- 

*tiam  fedi  nifiil  ,-  nec  pra^mentem' 
Gratiam-  admittebant  verfatiJem  , *0“ 
■fìrmam  , exilem  fed  nullam  Nullo-, 
■divino  adiutorio  nos:  egere  ad  mandata 
■imptenda.'-^^i^. • 178.-  num., i De.  grar. 
'Chrr  n.  ^Y.Ss  eonfenferit  Pelagiuf:  etiam 
■ipjam-  volunttrtem'  divìnitus.  adiuvari^, 
ut  fine  illa  adiutorio  nihil  bene  viliimus  ^ 
ty  agamusy  nihil  inter’  nos  eontroverjlx 
reiinquetur . Ad!"' Bonif.  4.»  n..- 1 5;  Intel- 
7/]gercw^’‘(;Semipeiàgiani  )'?!?'  confireren- 
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tur  ) ettam  ipfum  l^num  propofitum  , 
quoà  confequens  adiuvat  Grafia  , non 
effe  potuiffe  in  hominem  fi  non  priecede- 
ret 'Grafia \ tamquarn  fratres 

camicinTime  amplexus  eHet. 

Thefis  exinde  , de  qua  fermo  eft, 
in  connexas  infilire  videtur  quajftio- 
nes  . Primo  , num  pugnent  inter  fe , 
initia  boni  natura?  viribus  adfcriberey 
& naturam  ipfam  verfatili  atque  in- 
differenti gratia  prajveniri  . Minime 
pugnare  cenfet  ProfefTor  fpeftarifTimus. 
At  ne  renuat  quaefo  vividi  ingenii  fui 
aliquando  aciem  intendere.  Quomodo- 
cumque  tandem  pracvenientem  Gra- 
tiam  iptTappellarelibeat , divinam  Gra- 
tiam  effe  , & naturam  prevenire  , & 

f;ratis  advenire  , & vires  ad  bonum 
argiri  , & in  bonum  impellere  , non 
innciabitur . Si  ergo  Semipelagiani  na- 
turam a divina  Gratia  , etiam  quod 
Fidèm  & bona  defideria  fptftat,  prae- 
veniri  confeffi  effent  , quomodo  initia 
boni  natura?  umquam  viribus  tribuere 
potuiflent  ? tam  dementefne  ftolidofve 
putabimusy  ut  eodem  tempore  initium 
a natura  efse  ^ & initium  a gratta  efse 
profiterentur?  ut  naturze  viribus  primas 
laudes  darent,  quamvis  eas  vires  non- 
nifi a Gratia  donati' concederent  ? ut 
initium  primum  & praevenientij  gra- 
tiae,  & prazventa?  natura?  fimul  adfcri- 
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berent  ? quaenam  obfecro  pugnare  di- 
eemus  inter  fe , fi  h?c  non  pugnane  ? 

Poftrema  Thefis  pars  Augufiinum 
adhuc  Semipelagianum  externam*  & 
internam  Gratiam  admififie  contendit; 
quod  nemò  unquam  inficias  ibit:  nam 
cum  Semipelagiani  , ut  diximus  : in 
eo  quod  ad  Opera  pertinet  , eamdem 
ac  Catholici  doftrinam  tuerentur,  pro- 
cul  dubio  eft,  ab  interiori  Gratia  mi- 
nime alienos  fuifiè.  At  Auguftinus  an- 
tequam  Semipelagianas  opinioni  vale- 
dixiflèt,  Fidei  exteriorem  quidem  Gra- 
tiam praeire  afientiebat,  minime  vero 
interiorem:  Teftem  ipfummet  Augufti- 
num  advoco  Hifioria:  Theologicae  p. 
21  <5.  De  praed.  SS.  n.  7.  Ncque  enìm 
F/dem  putabam  Dei  gratia  pr «evenir i ^ 
nifi  quia  credere  non  pojfemus  , fi  non 
prxcederet  praconium  veritatis . 

Subfequentem  Thefim  ea  tantum  de 
caufa  attingo , quod  fuperioris  comple- 
mentum  quodamraodo  fit , & in  ea- 
dem  quaeftione  verfetur  . In  hac  ut 
confiet  , Caffianum  Semipelagiani  du- 
Sorem  exercitus  fuifle,  coiti m^hoc  ex 
cjufdem  Collationibus  adducitur.  Non 
folum  aSluum  , verum  etiam  cogitatio- 
num  bonarum  ex  Deo  effe  principiumy 
^ui  nobis  & initia  fanRa  voluntatis 
tnfpìrat  , & virtutem  atque  opportuni- 
ttttcm  eorum , qua  reSie  cupimus , tribuit 

pc- 
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ptragenàì  : quae  verba  cacholicx  atque 
irreprehenfse  dodrina»  velut  nucleus 
quidam  haberi  poiTint  . Subditur  in 
Thefi^  en  ìnternam  prxvenìenum  Gra- 
tta ad  ìnìtìa  , Ù"  ad  confummatìonem 
honorum  Operum  deftderatam  . Caffia- 
nus  buie  loci  non  operum  tantum , & 
non  folum  aSìuum,  verum  etiam  cogita- 
tionum  bonarum  ex  Deo  effe  principia 
tradit,  cum  Semipelagiam  , quod  ho- 
mo mente.m  ad  Deum  convertat , na- 
tura; tantummodo  viribus  tribuerent. 
Additur  autemy  non  ex  hoc  improba- 
ri  Cadìanum  , fed  quod  verfipellis  ho- 
mo fubderet:  nojìrum  vero  eji  ^ ut  qm- 
tidie  attrahentem  nos  gratiam  Dei  bu- 
militer  fubfequamur  . Ita  quidem  Prx- 
lehiiones  quoque  loquuntur  pag.  455. 

At  fi  male  de  Gratiae  dogmate  fen- 
tire  volumus  , qui  nofirum  efie  , ut 
attrahentem  Gratiam  humiliter  fubfe- 
quamur , affirmat , Augufiinum  ) Pa- 
tres  omnes  , Scripturam  ipfam  exau- 
6loremus  oportet.  Auguilinus  ad  Sim- 
plic.  lib.  I.  Ut  velimus  enim  fuum  effe 
voluit , & nofirum  y fuum  votando , no- 
firum fequendo  . Ita  & D.  Hierony- 
mus  ad  If.  c.  49.  Dei  enim  vacare  efi , 
Ci"  nofirum  credere . Quis  umquam  cogi- 
tety  divinum  adiutorium,  quod  ut  fe- 
quamur  requiritur , & cooperantem  Gra- 
tiam ita  loquentes  excludere  ? Idem 
^ S 3 Hic- 
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Hieronymus  ad  Gal.  V.  Dei  opus  ejl 
vacare  , homìnum  vel  credere  , vel  non 
credere  . Augullinus  cont.  Petil.  1.  2. 
quìerit,  quomodo  Deus  Pater  attrahat 
ad  PiUum  homines  , quos  in  libero  di- 
mifit  arbitrio  : quomodo  enim  attrahit 
ft  dimittit  ut  quis  quod  voluerit  , eli- 
gat  ? tamen  utrumque  verum  ejl  . 
Ita  & in  Retra£lationibus  lib.  i.  In 
potejlate  quippe  hominis  ejl  mutare  in 
melius  voluntatem  : deinde  , utrum^ 
que  ìpftus  ejì  ^ & utrumque  nojìrum» 
De  Grar.  Chr.  n.  15.  Quis  autem  non 
, vhleat  & venire  quemquam  , & non 
venire  arìitrio  voluntatisì  In  Jo.  Tra6V. 
53.  audiamus  Evangelijìam  dicentem  , 
Dedit  eis  potejiatem  filios  Dei  fieri  / 
ne  omnino  exfftimemus  in  nojìra  pote^ 
fiate  non  effe  quod  credimus,  Rc£le  vi- 
vendi,  quod  idem  eft  ac  dicere,  divi- 
nae  Gratiae  impulfus  humiliter  fubfe- 

auendi  , accepit  homo,  ut  D.  Augu- 
inus  docet  De  lib.  arb.  1.  3.  vo- 
luntatem liberam&  fufficientijjimam  fa- 
cultatem . Percurratur  Hìftonca  Theo- 
logica  , vel  ad  laborem  minuendum 
ipiius  tantummodo  margincs  obferven- 
tur:  in  iis  fiquidem  fine  cujurquam  la- 
bore omnia  prapfto  funt  . Non  igitur 
ex  eo  reprchenfus  Calfianus  fuit  ,*^n 
quo  autem  praecipue  peccaverit  , « 
quibus  verbis  antequara  ea  opinio  con- 
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^denuiaretur^  Semipelagianis  iaverit^ 
ita  ut  ejus  (cripta  apocryphis  podea, 
merito  -accenfuerit  Geiafius , Hilloria 
Theologica  prodit  .pag.  451. 

’lllum  nihilominus  verfipdlis  homìnìs 
elogio  nequaquam  maiàaretn.-,  ut  ,ia 
PraleSiionibus  .fit  p.  455.  tum  faniàis 
& ’integerrimis  moribus  vtxerit  , &, 
Mamquam  ànter  Divos  .adnumeratum . 
■Ecclefia:.  piures,  .atque  ^deo,  Gregorius 
.magnus  ,£oluednt-.  Polke  oius  S.  Profpe- 
vTÌ  editor  (Patifiis  an.  J711.  ) GalTiano. 
minime  quidem  favens  cònfeCTus  tamea 
'.eli riu  ,'Collationibiis  multa  :contiaeci 
atttlijfima 'Ù'  lìs  daudibus  ^ a , 

imuliis  :oìrìs  ’dodts  SanBts  decoratus 
.ejì  Cajfianus  , .'dìgmjfima Perdo6lus 
idem  Scriptor  , , Augullino -omni  tex^ 
parte  addi6lus,  .in  Admonitìoue  Vto^fQ- 
•ri  'libro  scontra  '.Collatoreni.<priEtni(fa, 
ut  CalTianum  :Setnipelagianum  oden- 
-dèret  i non  ab  ipfo  necdfitatem  Gra- 
tis, ad  .Fide! , & ,-falutis  ‘initia.rpropu- 
-gnatani.,docet  , .fed,  ex,=adver(b  erroneo, 
hoc  prtncipiq  praventum .'fuifTe falutìs , 
.nojìrie,  opus  a nobis  fumcre ..initìum  p. 
-278,  Jta\poll  ;homines  natos  loquuti. 
ante  statera.noftram  Juerat , quicum- 
que  in  facris  literis  operaoi.pofuerunt. 
Quod  autem  clar.  TJiefiuui  >.  & Prs- 
deSlionum  raudìores  p.  45^.  Calfianum 
.4  Frofpero  hoc  -ftiam  tn  capite  tam, 
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potemer  exagitatum  aflerant,  non  fine 
naliucinatione  quadam  videtur  di6lum  : 
nam  contra  Profper  hjec  omnia  lau- 
dar , atque  ideo  affert , ut  priora  haec 
effata  cuna  fubCequentibus  nequaquam 
concordare  ofiendat  . Paragraplius  illes, 
fic  incipit  pag.  311.  Qua  tamen  doBri)^ 
na  inter  inìt'ia  aifputationìs  a verìtattr 
pìetate  non  dijfonat  , &'  jujìo  honorari. 
praconio  mereretur  ^ nifi  pracipiti  Levo* 
qite  progreffu  ab  inchoata  reBitttdine- 
deviaret . Sententiamillam,  Non  folurre- 
aBuum  verum-  etiam  co^tntionum  &c*. 
definitionem  catholiciflimam  Pi-ofper- 
vocat»  Subdit  polì  illam . H/r  ne  quis- 
putaret  nihil  /upereffe  , quod  per  lìbe-- 
rum  ageretur  ariìtrium , non  trrationa- 
biliter  aàjecit , quo  prob'aret  non  aufer* 
ri  illud  bis  donis  , Jed  potius  roborarty^ 
nifi  revolutum  ad  iniquìtater  fitas  aU 
auxilio  Dei  fi  mallet  avertere . Nofirum 
vero  e fi  quotidie  adtrahentem  nos  era- ' 
tìam  Dei  ut  humifiter  fuBfiquamur . Do- 
cet  ergo  S.  Profper,  probe  noe  adiecifle 
Caflìanum,  & nihil  arbitrio  libero  fu- 
pereflTe , fi  ut  adtrahentem  gratiam  hu» 
militer  fubfequamur , nofirum  non  fit 
Propterea  quae  apud  Càffianiim  confe- 

?uuntur  , pariter  affert , & probat  ► 
iem  infra , cum  omnia  virtatum  fiudiee 
Dei  gratta  indigere  docuijfit , probabili^ 
ter  addìdìt  dìcens,  Quit  omnia  fivut  de* 
^ fide* 
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Jtderart  a nobis  jugiter  abjqtte  divina  /V- 
fpirattone  non  pojjunt  f ita  ncc  perfici  &c. 

Semipel  agl  anos  admififfe  pravenientis. 
gratin  interioTf  ’ts  necejjìtatem  ad  fingu- 
Tos  aSluSy  etìam  ad  initium  Fidei,  pro- 
pugnavi* Janfenius  quoque , ut  in  quar- 
ta ex  damnatis  videmus.  Veruni  cum 
eaPropofitio  duobus  membris  conftet^ 
acutus  Prafleó^or  p.  450.  cum  alio  itera 
praeclaro  Gallo  Tbeologo  ibi  laudato, 
poftremum  unice  damnatum  fuifle  con- 
tendunt , nequaquam  primum  : Id  an- 
tera perfuadere  conantur,  quod  ea  pro- 
pofìtionis  pars  pure  Hifiorìca  fit  , 
verbo  divino  neque  f cripto , neqùe  tradi- 
to refolvi  pojjit  . PrceleEl*  p.  459.  Ve- 
rumtamen  qui  Lutherura  , & Calvi- 
num  hgreticos  nequaquam  fuilTe  dice* 
ret,  de  fa£lo  Hiftorico  pariter  ageret, 
& quod  facra  quidern  Scriptura  refolvi 
nequiret  proptereane  ab  Ecclefia  ifliuf- 
iDodi  affertio  nequaquam  poferibere- 
tur . Prfterea  haud  confuevit  Romana 
Sedes , haud  conlueverc  Synodi  cum 
propofitiones  a Chrtftiana  doftrina  ali- 
quo  modo  devia*  excerpunt,  & jugu- 
lant,  fenfa  ìis  & fententias  adne^ere, 
quae  damnationt  obnoxi^  nequaquam 
fint  . Janlènii  prima  duobus  pariter 
membris  conftat , quorutp  utrumque 
improbatum  feimus.  Quid  aitine bat  in 
quarta  rementiara  illam  premitrere , fi 
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inculpata  effet?  Nihil  aliud  procul  da» 
bio  enunrianduftì  erat,  nifi  Semìpela- 
gtant  in  hoc  erant  hamicìy  qmà  vei~ 
- lent  Gtatiàm  talem  effe  cui  poffet  hu'- 
móna  vohtntas  refijìere  j quf  completif- 
fima  fententia  efty  neé  quicquam  aliud 
ut  perfetìe  inteliigatùr  , requirit . -Cum 
autem  alia  etiam , nec  paucioribus  qui- 
dem  verbis  conftans-,  reciterur , illam 
quoque  damnari^  fuut  qui  arbiti'entur 
patere  omnino  < Addi  po'ffet'j  procede- 
re , & pendere  unam  ex  alia  j ncque 
enira  ex  bis  aflertionibus  poterat  una 
fine  alia  confìftere  : eapropter  còpulà- 
tiva  pàrticulà  jùnguntur  . Scilicet  ut 
Janfen^ius  perfuadere  conaretur-,  in  eo 
quod  dixere  numquatn  , Semipelagia- 
norum  hjfrefim  fitatn  fuifle>  neceffe 
babuit,  infìeiari  priuserrorem  illuni  ^^ob 
quem  vere  damnati  funt , eumdemque 
ab  ipfis  amo'verd.  Ex  eo  igitur,  quod 
adverfus  Auguftini  placita^'&  adverfus 
Arauficang  Syno<di  Ganonem , admilidè 
ilios  Grati?  neceifitateni  ad  initium  Fi- 
dei  prgmitteret  damnatos  infcrebat,  quia 
Grati?  pofle  voluntatem  refiftcre  j afle- 
rerent . Sive  ergooh  connexioneniinter 
fe  neceffariam  ,iìve  quod  tradir^oni  utra- 

3ue  repugnet  , in  utraque  cur  inter  , 
aranatas  recenferentur^  inventumeft . 
SufBcere  h?c  abunde  > ad  ^oppugna- 
tana  Hiftori?  Theologic?  cnutrciatio* 

nem 
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raem  tuendam  reor  . Cornparatiòneni 
.autem  quamdam  inter  Prelecliones  , & 
Hirtoriani  ;inftituere  prò  coronide  'li- 
t'ceat  . Janfeniana  rhgrefis  ab  lUtroque 
Scriptore  impugnatuf.j  iverumtamen  in 
>Hi(ioria  .nulli  umquani  alii  quam  Jan- 
ifenift?  impetuntur..  ‘Cathqlicos'  omnes 
'veneratione,  ac  laudibus  auilor  profe- 
*quitur..  Thorniftarum  idoftrina  nomi- 
’natim , •&: precipue  laudatur.  \Vide  Le- 
.aor  fi  placet  pag.  .XXV 1 tl>  & XXIX. 
Ad  Scholailicas  difputaUones  quod  per- 
jtinet  > '&  ;de  quarumdam  opinionum 
•diverfitate, -ita  proquqciat.  Ùonvengon 
ìtuttc  ^neir.  efenziale  e non  difcorfiano 
Jn  fojianza  'fé  non  nei  .modo  . Chi  fi 
farà  adefamìnare  a fondo  ^'troverà  co- 
me nafce  la  diverfità  dal  nodringli  unt^ 
piti  gelofia^  che  >non  fi  creda  mai  veni- 
re alcun  bene  fe  non  da,  Dio  ; e gli  al- 
.tri  che  non  fi  creda  .mai  peccar  l'uomo 
fe  non  per  propria  cólpa ‘.  '/anta  intenzio- 
.ne  ugualmente -y  -e  per 'la. quale  .concor- 
,dano  gli ;tcni. e gli  altri  nel  fine,  e van- 
no per  differente  firada  àlPifìeffa  meta. 

' VidevCtiam  obfecro  pag.  406.  407.  Ea 
>de-caufa  P.  ^Francifcus  .Zavarronius, 
'Ord  inis  Mirìlnaoruna '-Exgeneràlis,, 
Roman?'Inqùifirlonis  Qualificator,  Ad- 
■probatiqni’fu?  vcrbahsc  iriferuit..  ‘Ne- 
.^ue  enim  uni  aut  alteri  opinionum, 
:Scholafiicarum,  addicius  efi , fed  in  iis^ 
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^uce  ad  cathelica  dogmata  non  atttnet\ 
tndifferenter  fe  habet  y & hareticas  aut 
harefi  proximas , ^ altquo  paBo  dami' 
nabiles  unìce  J ententias  impugnai. . 

Num  idem  FtaleBionibus  rribui.  prf- 
conium  poffit,.  aliorum  judicium  erto. 
Earum  Àu6ì:or  'Janfeniuni  aggrediens 
in  fexta  p.  449.  poft  panca,  verba  jsn- 
feniiim  deferir  > & centra  nonnullos 
Janjenii  advevfarios  minus  aquoss  litem 
infiituendam  cenfet Ipfura-  fi  audimus  > 
ut  nìhil  ea  faltem  in  parte  ( qu?  in 
ihac  controverfia  precipua  eff  ^ & ad 
dogma  pertinet  ) Semiptlagìanos  ì'ntet 
ac  Molinianos  dijcrimìnis  ejfe  demon-  • 
firent  T homi  fi  a nofirates,  id  pree fieri  tm 
fiatuendum  fibi  Jumunt , S.emipelagtanos 
Gratta  inierioris  pravenientìs  necejjita-^ 
tem  ad  initium  honorum  operum , ac 
ipfius  etìam  fidei , propugnale  ; pauIo 
pofiy  atque  ita  uno  eodemque  cum  illis 
hcerere  luto  Molinianos  i & eodem  cum 
Semipelagianis  telo  Molinianos  petitos 
eJfe  : Idem  repetit  p.  ^54.  Num  fine 
confeientif  , ac  reJigiofi  animi  labe 
hoc  dici  queat,  ignoro,  & qua  au6lo- 
ritate  privati  Doflores  quamvis  eximii 
fententiam,  quf  ab  Ecclefia  num^uam 
eft  improbata  , & ^ug  in  provinciis 
omnibus  a catholicis  quam  pluribus 
!Magifiris , & coetibus  traditur,  defen- 
di tur,  celebratur,  prò  hfretica  haben- 

dam 
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dam  effe  decernant  > non  intelligo  • 
Hanc  certe  properantiam  non  omnes, 
immo  quam  paucifiìnii , ex  venerabili 
ejns  aucions  Ordine  adprobant . Unus 
prò  cunftis  mihi  teftis  fìt  Cardinalis 
Gottius  doftiffimus  y.  quem  operg  pre- 
tinni  erit  confulere>  ubi  vocatos  fuiffe 
Semipdagtanof  docet , f^xjujìifìcation'isy 
Jalttt'ts  princip  'tum  aVtquoà  a nobis 
ejje  , affirmabant  ; fìmulque  quonriodo 
ab'  eorum  erroribus  longiflìme  abfint 
alterius  Scholf  alTccl?  , perfpicne  ac 
Irncere  declarat  , tom.  2»  pag.  325.. 
Hoc  autem  non  alia  de  caufa  hic  in^ 
nuenduni  dnxi , nifi  ut  conftet fiquan- 
do  Theqlogi  forte  noftrates  aliqui  ali'- 
quanto  tranlilire^ideantur,  non  de  fuo 
hoc  habere , fed  propria  quamvis  mode- 
ratione  obfifiente  , peregrino  velati  ?liti 
corripi , & exemplo  abdufti  in  civili* 
bella  transalpino  quodam  ardore  Incitari. 

Verumtamen  ut  Gallorum  quoque 
ejus  Ordinis  Theologorum  in  hac  par- 
te defenfioncm  fuPcipiam  P.  Natalcm 
Alexandrum  , tanti  nomini  Theolo- 
gum  , ac  Tomifticf  Schol?  tam  fervi- 
dum  propugnatorem  memorare  fatis 
fìt;  qui  tom.  V. DilT. IV.  hanc  Propofi-- 
tionem  fufe , àc  multis  magnifque  con- 
globatis  auftoritatibus , invide  demon- 
itrandam  {amxtSemipelagtanì  omnesgra^ 
tÌ£  imeriorìs pravenientts  nccejfxtatem  ad 
. " . ■ » • jn}~' 
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inhìnm  fidei  cojiantìjfxmenegarunt.li^VLXa» 
autemIX.ricloquitur;„Quartapropoficio 
e quinque  Janfeniams,,qu?  his  v^rbis  con- 
cepta  eiì'Scmipélagiant  admittèbat  grathz 
,,  interìoris  pr^evementis'  necèffitate  adjir^ 
yygùlos  aSìus  ^etiam  adiniiium'fideiyÓ'  in 
,,  boceranthareticì^quod.véllet  eamgraùB 
j,  talem  ejfe^  cùipojjet  humana  voluntas  re^ 
yì  ftfiete.vel  ottemperare  \ haccerifurainu- 
3,  fta  efi  ab  Innocentio  ‘^  Hancpropo/itio- 
yynemfalfam&'hareticam.declar,amusi& 
},  uti >tàlem  damnarmts..  Quam  cerifuram 
5,  Aleicander  viiiConfirmavit.’InaDÌspoF- 
jyro  exceptio  eft,q,ua  recemioresquidatn 
5,  hanc  Cenfuram  sludunt  : primamTcili- 
„ cet  iftius  Propdfitionis.partem  effe  qua- 
ffioneoi  faftiiqu?  proprie  fidem  non  fpe- 
„ £let:  Quamòbreni  hgrefeos  notam  in  il- 
,,iamnon cadere . H§c,  Inquam  , inanis 
„efl; exceptio-  Ica  enira.qu?ftio’h?c , quid 
„ de  initio'fidei  fenferint  Semìpelagiani^ 
,,eft  faéli , ut  jus  invòlvat  in  propofitione 
jjdamnata  ; cujusdufpartes  fic  conjuri^Vf 
,,  funt,ut.altera,qu?  eff  fallir, ‘femelpo- 
jjfita , fequatur  & altera,  quf  jurrseff.,, 
H?c  fcripfi  curfim,cum  ehim  Thefes  ad 
me  nuperrimefint  perlatae,  lucubratiuu* 
xillam^jam  tabellariis  trado . Faxit  !Deus 
optimus  maximus.,mt'h?c  polemico  ani- 
mo nequaquamacci^iaPtur.j'cum'ireriico 
'prorfus,  atqueutcatholici  omnes  focias 
;perpetuo;jungamus  dexteras,prolaia  fine. 
- .^obweti  y .menjejamario  anni  1743* 
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Reverendi  fimo  Padre  Priore^ 


La  cortefe , e dolce  compagnia, 
ReverendiiTimo  Padre  Prio- 
re, di  cui  vr  fiere  compiac- 
ciuto  ne*  tempi  di  Autunno- 
favorirmi  talvolta,  vi  ha  in  me- 
fatti  feoprire  alcuni  difetti  non  già  de*^ 
maggiori,  di  cui  vorrei  eflcrfenva,  cha 
non  apparifeono  al  di  fuori  sì  fovente  , 
ma  di  que*  fecondar^  che  nella  vita  ufi- 
tata,  e fociabile  taluno  moftra  feguen- 
do  il  fuo  ordinario  tempeiamento . La 
volita  grazio^,  e fefievole  maniera dr 
pòrgerò  qualunque  avvifo  fa  sì , che  mr 
è un  pofitivo  piacere  il  fentire  da  Voi- 
ragionare  ^ Quellra  cui  fiere  noto  , non- 
avranno  per  difficile  ih  crederlo  ; e ter- 
ranno per  certo , che  la  Urbanità , o la- 
Modeliia  parte  alcuna  non  hanno  nella 
proreila,  ch’iofaccro.  Nondimeno  per" 
chè  il  mio  giudicio  in  alcuna  parte  non- 
fi accorda  col  volito  , nè  procuro  difàv- 
vezzarmi  da  taluno  di  quelli,  che  a voi 
difetti  apparifeono  alla  buona  coliituzio- 
ne , e fafute  del  corpo  contrari  , gran 
tempo  è eh’  io  vi  devo  qualche  fcula  pii» 
a lungo  ftefa,  e pih  fondata  per  darvi  a 
vedere,  quali  ragioni  facciano,  che  me- 
co 
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«co  ia  voftra  Autorità  in  qualche  ;parfie 
won  vaglia.  Quelle  mie,  «che  Voi  chia- 
mate irr-egoJarità  :ne;ir.ufo  de^’-cibi , ;ein 
altre  còfe  ifpettanti  alla  fanità  , a Voi 
già  fono  ;nore , ed  ioadditerolle  nel.me- 
'defimo  tempo , ;che  :fbn  per  «djfender|e; 
ma  più  che  altro'verTerò intorno  a’Gi- 
bi,,  giacché  diquelH  voi  moftraile  .defi- 
•deHo  altre  vòlte  tdi.ìudire  da  me  un  po- 
’co  plìi  generalmente  ancora  , che  «alle 
'mie  xoìlumanze  non  appartiene  , il  mio 
ientimento,.„lo  non  lo  vi  farò  già  udi- 
re,, ma  bensì  in  altra,  manierarono  per 
iàrlovi  intendere,  efponendo  cioè  ine- 
todLcamente  i miei  ;penfieri,  e mniver- 
faliz7.ando  così  aiquanto.(  com’-è  necelTa- 
rio  in  tal  foggetto  ) per  ifottòporli  agli 
•occhi  voftri,,e  al  vodro  purgatogiudi- 
•cio.  E poiché  due  cofe  'fi  apprefentano  ' 
torto  da  dirtinguerfi  intorno  à’ Cibi, la. 
quantità,  cioè,.. e iaqualità  diedi,,  voi 
.foffrirete,  .che  prima. di  quella , ,p,oidi 
■querta  io  venga  a trattare.. 

.A  mio  credere  nafce  fbvente  per  ;Ia 
ragione  medefiraa.,,  che  la  quantità .eo- 
•cedente.de’  Cibi,  e la.  mala  qualità  lo- 
ro ci  fiano  nocevòli . Poiché  avendoci 
la  natura  iprqvvirto  .di  xanali  j.se  di  con- 
dotti di  unaileterrhinataapertura  ,,,egU 
è certo  che  tutto  quello,  che.  vi  fi  am- 
mette, non  può  farci  danno  le  non. .de 
vcol  chiuderli , ed. impedirli,  fe  fieccct- 

.tifino 
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tuìno  le  facoltà  lancinanti  ) e corrofive  di 
alcuni  velini  Ipecialménle  del  genere 
de’  minerali , Quindi  Paracclfo  movea- 
fi  a credere , che  in  ciafcheaun  cibo  qual- 
che parte  di  venefico  fi  ritrovafle , cche 
la  fola  dofe  lacefle  riufcir  nonpericolo- 
fo  alcun  cibo.  Le  Ofiruzioni  fono  in 
fatti  la  proffima  , o la  riroota  origine 
della  più  parte  de’  mali  , 'e  per  non  par- 
lare deir  ofiruzione  dì  quel  maggior  ' 
canale  cht  dalla  Faringe  fino  all’  Ano 
con  molti  andirivieni  fi  fiende , degene- 
rante in  Colica , ovvero  in  Iliaca  PalTio- 
ne  ; già  è noto  tra*  Medici  che  dallo 
ollruzioni  epatiche  l’itterizia,  da  quel- 
le degli  ureteri , e del  collo  della  V eli- 
ca i dolori  de’ calcoli,  e finalmente  per 
non  dir  d’ altro  , dalle  oftruzioni  delle 
glandule  le  febbri  efenziali  o tutte,  o 
quali  tutte  procedono . Io  non  parlerò 
delle  cagioni  remote  di  moltilTimi  ma- 
li , le  quali  fono  da  riferirli  alle  oftru- 
2Ìoni  de’  Vali  limfatici  , de’  vafiefcre-. 
torj  della  trafpirazione  , e finalmente 
de’  medefimi  nervi.  Tutte  le  partico- 
lari caufe  (le’  morbi  non  fi  conolcono 
da’  Medici,  ma  egli  è facile  rafferma- 
re, eh’  effendo  il  corpo  umano  certamèn- 
t«  una  Machina  , principalifilima  , ed 
univerfale  cagione  di  tutti  i difordini, 
fenza  dubbio  efler  deve  1’  oftmzione, 
c 1’  impedimento  di-  comunicazione 
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tra  i condotti,  o canali  di  e(Ta.  A che 
prò  tuttoquefta,  Reverendiffimo  Padre 
Priore  f Per  dar  a divedere , che  la  ec- 
cedente quantità  de’ Cibi  è l’ unica  _ca- 
gione  o rimota,  oproflima  di  tutte  que- 
lle ollruzioni . Dopo  una  larga  fatolla 
di  vivande  noi  rifentiamo  nel  maggior 
Condotto,  cioè  nel  Ventricolo , enegP 
inteftini  un  molefto  fenfo  di  replezione, 
ed  un  ritardo  della  dovuta  digeftione  ; 
quella  replezione  proporzionalmente  fen 
palla  ne’  vafi  lattei,  nel  canal  toracico, 
nelle  vene,  nelle  glandule,  e in  tutti 
finalmente  ripartefi  i canali  del  corpo  ; 
le  rifpettivedigeftioni,  e trafmutazioni 
non  fono  raen  tarde  in  qQelli  tenui  con- 
dotti , che  la  prima  digelHone  folfe  ne- 
gl’intellini,  trattandou  di  una  medeh- 
ma  Machina,  e dello  fteflb  Tempera- 
mento. Quefta  è una  larga  origine 'di 
odruzioni  , di  congrumazioni  , e di 
altri  tali  accidenti,  i quali  fenonaccar< 
dono  Tempre , peggior  è quali  il  rimedio 
del  male;  mentre  le  pareti  di que’ con- 
dotti collrctte  fono  da  fopravegoentHi- 
quori  a dilatarlìfnordimifura,  e quin- 
di a sfibrarli , e ad  alterare  le  loro  ofcil- 
lazioni . Egli  avviene  per  quella  ragio- 
ne, che  i gran  mangiatori  aflblutamen- 
te  mancano  di  lunga  vira,  poiché  le fo- 
lide  loro  parti,  che  tutte  organiche  fono, 
d^li’ altre  liquide  violentate  piìl  predo, 
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elle  d’  uopo  non  farebbe , fi  logorano  f 
nè  folamente  confumanfi  , ma  troppo 
dilatandofi  , il  loro  necefiario  elatere 
vengono  a perdere.  Ov’ elle  prive  fono 
di  quella  forza  all’ equilibrio  della  ma- 
china neceffaria , pib  ad  efeguire  i loro 
moti  non  ballano  vermiculari,  efpulfi- 
vi , pulfifici , Que’  mangiatori  poi  i quali 
efsendo  il  nativo  germe  loro  più  dell’ 
ordinario  evolubile  , s’ ingrofsano , e 
impinguano afsai  con  l’ufo indifereto  de’ 
Cibi , un  altro  danno  patifeono  tuttavia) 
che  troppo. crefeendo  la  mafsamufculor 
fa)  e adipofa  , e fopraivafi  adunandoli 
i quali  non  crefeono  in  egual  proporzior 
ne,  la  loro  forza  più  ancora  feemandofi 
va,  tutti  gl’  intervalli  della  Natura  orr 
dinati  fi  empiono,  nè  piùfembrail loro 
corpo  una  machina,  ma  una  congerie 
di  vali,  e di  altro,  o piutollo  un  Tacco 
ripieno.  Che  più?  il  refpiro  fiefso  dir 
viene  llentato,  e molello,  e le  lenfar 
zioni  medefitue,  non  che  le  altre  oper 
razioni  delTanima , languide  fono,  fepolr 
ti  giacendo  i nervi  nella  molle  fofianza 
d’intorno,  (/i)  e prima  adefsa,  che  al 

ce- 

(«)  Cioè  gli  fpifiti  chiufi  ne’  nervi  comnuican- 
do  i loro  tremori  co’ lati  de’ tubi  nervofi , que, 
fli  non  ponno  reagire  intieramente  | merce  la 
fofianza  cedente , da  cui  fono  attorniati.  Poi> 
chè  le  fenfaiìoni  in  fatti  fi  propagano  dal  li» 
quor  nerveg , non  già  dalla  tenfione  funicula- 
re  de’ nervi  fieffi,  la  qual  tenfione  noti  fi  fcòv 
fte  na’ Soggetti  Anatomici, 
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i lóro  tremori  comunicando . 
Per  conchìudcrc  non  è da  dubitarli  , 
Reverendiffimo  Padre , che  la  intempe- 
ranza i medesimi  effetti  da  (è  fola  non 
produca  come queMe’ Veleni,  la  diffe- 
renza efsendoffolo  nel  tempo,  Edè co- 
fa  maravigliofa,  come  la  Natura  a que- 
fto  provvedefse  da  principia  , ficcome 
del  guflo  ci  provvide,  e dell’  odorato 
per  difcernere  la  qualità  de’Cibidiver- 
fi,  Pofe  ella  nel  noftro  Ventricolo  un 
iiquore  direi  quali  fapiente,  che  a mi- 
fura  del  noftro  bifogno  ci  ammonifcc 
con  un  interno  fentimcnto  , che  fame 
fi  chiama , il  q^uale  efattamente  leguen- 
do  per  noi  ottimamente  alia  noftracon- 
fervazione  fi  provvederébbe  niente  me- 
no, che  faceffe  già  il  celebre  Santorio 
lcon  la  fua  Statica.  Quefto  fentimento 
non  foló  opera  egli,  ma  di  piùconPal- 
tro  fentimento  del  gufto  fi  mefce , 's  fe- 
condo i‘fuoi  gradi' lo  rinvigorifce , ov- 
vero lo  fa  minore  , ofservandofi  ohe  a 
ini  fura  che  fi  fazia  la-fame,  ilfaporedi 
qualunque  Cibo  va  fcemaodo  fino  a farli 
naufeQlQ,'coficohè  non  fembrano  andar 
errati  quelli , che  penfano  efser  il  liquo- 
re feltrato, nel  ventricolo, analogo  mol- 
to alla  faliva.  Con  tutto. ciò  v’è  pure, 
chi  ama  piuttofto  quel  refiduo  di  piace- 
re, che  mercè  i piccanti  fapori , e la 
i^jpfuetqdiqe  'inveterala  nel  palato  fi 

i..fente, 
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Cente,  plutrofto  diflì , chcLpor,  freno  all» 
propria  Voracità'  . Nè'  di,  ei^j  contenta 
(/.a  )j  ia  noilra- Natura  un’  altra. quafi  inr* 
dultria  mife , perchè  l’ uomo  non  difor- 
dinafse  ne’ Cibi  ; poich’efsendo  la  bafe; 
di. ciafeunsVafo. fecondo  iraltezza  del  lì-' 
quote  premuta  il.  Ventricolo  formò  ella 
di  figura  alquantocon  vergente  dall’uno, 
e dall’ altro  orificio  verfo  del’  mezzo  , 
affinchè  l’aggravamento^  del  chilo  fopra, 
labafe  venilse  accrefeiuto fpezialmen- 
te  aggiungendòfi  a tal  preffione.  lo  sforzo 
delle,  fiore  longitudinalii  della,  feconda 
membrana , le  quali  cofiringendo  il  ven- 
tricolo sforzano,  la  materia  contenuta  ad= 
imboccare  il  piloro..  La  mole.ftia , che 
da  tal  pefo  fi  fente  , ritrae  alcuni  pria 
che  la.  fazietà  del  palato  dalle  abbonde- 
voli.  menfe  ..  Pofso  io  pertanto,  con  tut- 
ta ragione ,.  e con  la  volita  approvazio- 
ne ReverendilTimo  Padre,  affermare,^ 
che  la  fame  ( naturale  intendo,  e non  al-. 
terata),la..mifura,  efser  deve  ^e’  noftri* 
Cibi',  e tale  miftira , che  ad  eflV  piutrofto. 
fopravvanzt',  che  altrimenti  , poiché  è 
da  ofservare,  che  uno,  fiefso  principio', 
io,  noi  e.' la  fame,  cagiona , e la  digeliio- 

ne 


■■  

da  )•  (7n* altra  olTervsz  ore  pub  farfi'  circirlaProv» 
videntaidellHiìiacura  alla  fobrietà  .delle  \don-. 
.-ne  t elTendo  quefle  fomite  di  un  ventricolo 
quanto  minore , che  gii  uomini . 
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ne  pei-  maggior  parte,  onde  avviene, 
che  chi  in  tutto  la  fame  nonfaxia,  mi- 
-gliori  forze  riferva  per  la  digeflio- 
ne  , e piii  nutrimento  riceve  , e pih 
iano,  la  dove  chi  .1’  acido  liquore  del 
ventricolo  afsorbe  tutto,  e rende  fa- 
turato co’  Cibi , d,el  piii  pofsente  ajuto 
fi  priva- 

^ Ma  paifiamo  ormai  alla  qualità  de’ 
Cibi,  dove  e io  midevofculare,  epih 
Jungo  ragionamento  mi  fi  prepara  . Sarà 
mio  officio  il  cotenermi  in  gai  fa,  che 
vizio  no-n  ,tni  frapponga  l'aver  diP- 
putato  de’gufti.  Io  di  quello  anzi  mi 
farò  feudo,  poiché ,fie  alcuna  ftranezza 
in  me  fi  trova  , e in  alcuni  meli’ ap- 
petire , non  meritava  di  efser^a  voi 
chiamata  malfana,.  Io  del  principio  già 
pollo  comincio  a valermi,  e argomen- 
to così ..  Se  la  Fame  univerfalmente 
richiedefi,  perchè  il  mangiare  falubre 
lia,  particolarmente  ancora  una  deter- 
minata appetenza  ricercali  perchè  fia 
fano,  e, confacente  alcun  cibo  .L’ar- 
gomento è afsai  diretto,  e chiaro  , il 
che  fe  è , non  v’ha  dunque  ne’gulli 
irregolarità  alcuna,  nè  firavaganza  di 
fua  .Natura  , ma  folo  per  rifpetto  al 
maggior  numero,  e alla  opinione  de- 

Pli  uomini.  L^veggo,  ^confefso,  che 
Appetenza  può  talora  venir  alterata 
>fuor  di  misura.,  .c  morbofamente  , co- 
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' me  addrviene  fpecialmente  (^)  alle  pul- 
^ zeile  ) o alle  gravide  (' ciò  che  lenza 
< dubbio  deriva  dalla  fuppreiCone)  o al- 
! tra  alterazione  de’  Meltrui  loro  ) che 
‘ appetifcono  talora  per  vivanda  non  ci- 
j bi,  vale  a dire  non  cofe  nutritive,  o ali- 
menti, ma  cofe  iirane,  ed  indigeftibi- 
I Jii  ma  perciò  non  deve  il  mio  argo« 
I mento  ftimarfi  vano,  mentre  io  parlo 
j delle  varie  appetenze  de’ cibi,  che  han- 
no gli  uomini  fani  . Poiché  per  altro 
alla  Voracità  fteflà,  e intemperanza  di 
mangiare  non  manca  fcufa  , ed  ecce- 
zione in  coloro  nel  cui  ventricolo  ge- 
nerati fi  fono  que’ vermi  piatti,  e lun- 
. ghi,  che  chiamaroafi  Tenie  da  Latini, 
\ i quali  aflorbendo  elfi  il  chilo , e nel 
i vuoto  ventricolo  infierendo  con  morii 
' loro  firingono  il  Paziente  ad  efler  vo- 
I race  poiché  fempr?  affamato . Io  non 
mi  rimuoverò  per  tanto  da  fiabiiire, 

‘ ohe  il  gùfio  di  un  uomo  fano  è giuda 
' regola,  c ficura  in  fe  Itelfo  della  la!u- 
^ brirà  di  alcun  cibo  quanto  alia  qualità, 
poiché  quanto  alla  quantità  tutti  1 ci- 
fii,  io  lo  concedo,  non  comportano  di 
^ ,elfer  mangiati  in  una  medefima  dofe 
egualmente , e ^eccedere  in  quella  ef- 
OpuJ.Tom^XXlX.  T fen* 

( « ) Ptea  chiamali  un  tal  morbo  familiare  alle 
Vergini  < ed  anche  alle  gravide  , di  cui  lacau- 
fa  .profllma  fembra  elTere  il  liquore  del  Veo. 
tricolo  affai  viziato  dalla  fupprefllone  de’  mc- 
firui  t i quali  non  feparandofì  relle  glandule 
loro  pro;’rie  feparanfi  in  altre  fituatc  altrove. 
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fendo  facile  in  un  cibo  , che  piace  ,, 
quindi  ^ fovente  , che  altri  fi  abbaglia^ 
rifondendo» il  male  nella  qualità,  che 
dee  riferirli  all’ eccello»-  Quanto  al  mie- 
aflunto  , la  ragion  anche  fola  de’con- 
trarj’ perfuaderio  potrebbe,  poiché  le' 
eofé  dal  gurto  abborrite  rifiutate  ven- 
gono dal  Ventricolo  puro , laddove  nons 
è fe  non  per  la  forza  di  qualche  morbo,, 
che  rigetti' elio  le  colè  gradite  , che  al- 
lóra però  mai  non  lo  fono  aLbaftànza  .. 
Ma  dirk  alcuno;,  qual  c-ofa  agliramma— 
Iati  piò  làlubre  è.  delle  Medicine 
è vero  {a)  ma-  rifpettO'  alla. prelente, 
loro  Diateli  altro  non  èqualunque  Me- 
dicina=  y che  fommarnente  Contraria  ,,  ! 
benché  in  futuro  làlubre  , ond’ è,,  ohe fo-  | 
gliono  ' elfi  abborrirla  ».  Poiché  , come 
un  animo  appalfionato ,.  così. un  corpo-  | 
ammalato  non  ciò  appetifee,  che  arluiì 
in  futuro  profitrevole  fia,  ma  ciò,  che 
al  prefente,  e ciò  che  piò  ad  efla.fi  con- 
viene. E per  veritàefaminando  le  Me- 
dicinali'Virtòv  ritroveremo  partecipar 
quelle  di  velenofa  qualitòi  nel  piò  de*‘ 
Medicamenti  eompofli  , o femplici  , e 
velenofi  effetti  produrrebbero  in  un  eor— 
•pò  intieramente  fano  , in  cui  materia^^ 
non ‘ifcontralfero  dove  efercitare  la  lor- 

far- 

f « ) Le  Medicine  non  fono  cibi  ne  fervono 
nutrire  ; effe  cegionano  ninfea  perchè  opera- 
no in  una  maniera  affolutamente  violenta  nel'  '' 
Ventricolo  anche  di  quelli  , al  di  cui 
Boa  fono  difsggrtderoli . 
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forza  . Ma  tal  materia  fcontiando  ne* 
corpi  ammalati  le  loro  Virtù  deterfive, 
ftringenti  ^ o altre  tali  vengono  in 
efla  a rivolgere.  Pertanto  ciò  alia  mia 
opinione  non  oda  , la  qual  è , che 
da  que’  cibi  , di  cui  il  gudo  non  fi 
offende  , niun’ altra  parte  ofifefa  rima*« 
ne.  Poiché  non  è da  penfare,  che  in- 
darno si  fenfitiva  data  ci  fìa  data  la  lin- 
gua, e di  si  delicata  druttura,  ma  ben- 
sì ad  un  cerco  ufo  proficuo  alla  machi- 
na ; perchè  vale  a dire  ci  afficuraflimo, 
che  tutto  ciò  che  un  mufculosl  delicato 
agramente e difgudolàmente  non  muo- 
ve , non  farà  pure  per  cagionar  nel 
Ventricolo,  o in  altra  parte  nocevoli 
moti.  E’ la  lingua  un  aggregato  di  al- 
cuni mufcoli  di tre  membrane  rivediti, 
fa  prima  delle  quali  di  retiforme  tedu- 
ra  ad  un’altra  dà  accedo  ‘tutta  di  ner- 
vee  papille  eofparfa , e tuttavia  più  nell’ 
apice  delia  lingua,  la  qual  membrana 
fecondo^ i varj  impyld  dc’fali  edenziali 
chiufi  ne’ cibi,  dalla  faliva  difciolti  va- 
rj fapori  intender  ci  fa  , ed  è mirabile 
come  talora  al  primo  tocco  de’ veleni 
immediatamente  applicati  fi  corrughi, 
ed  arricci quafi per  rifiutarli.  E’ cola  ma- 
ravigliofa  altresì,  come  fi  cangi  la  lin- 
gua fecondo  i cangiamenti  del  corpo, 
div.enendo  altramente  colorata  negli 
aifimalati , e i fapori  de’ cibi  alteran- 
do, i quali  effetti  nafeono  di  leggieri 
T 2 e dal- 
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e dalle  pulmonari  efala7Ìoni,  che  al  fo- 
lo  /iato  le  febbri  fanno  difcerner  roven- 
te, e da’  fall  della  faiiva  in  qualità,  o 
in  quantità  alterate.  Tutte  quelle  of- 
fervazioni  ci  riducono  a penfare,  che 
tutto  quello  , che  piace  alla  lingua, 
convenga  pure  al  Ventricolo,  e ficco- 
me  l’odorato  , ed  il  gallo  di  un  rae- 
defimo  cibo  convengono  in  cfler  am- 
bi del  pari  o difgullofi  , o gradevoli, 
così  molto  piìi  fi  accordi , e corrifpon- 
da  la  Diatefì  della  Lingua  alla  Diateli 
del  Ventricolo.  Generalmente  pertan- 
to affermare  fi  può,  che  tutto  quello, 
che  alla  lingua  difpiace  poco  fano  ge- 
neri il  nutrimento,  e per  ciò  che  Uè 
detto,  e sì  ancora,  perchè  affrettando- 
fi  d’ingojarJo  la  bocca,. delle  tre  chi- 
lifiche  digellioni  vien  la  prima  a elfer 
manca  e per  contrarie  ragioni  otti- 
mo nutrimento  convien  che  rechi  tut- 
to ciò  che  piace  alla  lingua  , e per 
ultimo  fecondo  l’analogia  , e la  fpe- 
rienza  avvenir  dee,  ciò  che  avviene, 
che  niun  folido  nodrimento  nè  buo- 
no , nè  reo  fi  ricerca  da  tutto  ciò , 
che  affatto  inlipido  , e privo  d’ ogni 
fapore  nè  piace  alla  lingua, *nè difpia- 
ce.  Infatti  fe  noi  metteremo  attenzio- 
ne , vedremo  effer  quello  Provvedi- 
mento confueto  della  Natura,  la  qua- 
le per  mezzo  del  piacere  tutte  le  '■co- 
fe  utili  alla  Confervazione  del  Corpo 

ci 


Dig:::;c.;  i-,  Coogic 


intorno  a'Clbì. 

cì  fe  feguire  , come  per  mezzo  del 
dolore  dalle  nocive  ci  ritraffe . E pre- 
vedendo la  Natura  medefima  ( vale 
a dire  Dio  Autore  del  Mechanifmo 
Mondano  Univerfale  , e parziale  ) 
quanto  varj  doveffero  riufcire  i guiU 
degli  uomini,  così  provvide  a noi  di 
una  varietà  quali  infinita  di  cibi  per* 
chè  a niuno  mancaflero.  Ma  forfè  op- 
por  fi  potrebbe,  che  piacendo  egual- 
mente alle  medefime  fpecie  de’ Bruti  i 
* medelimi  cibi , è cofa  Angolare  , e Vi- 
ziofa,  che  agli  uomini  tutti  le  Aelfe 
vivande  non  piacciano,  fegno  efsendo 
quello  nafcer  tal  differenza  non  daifen- 
fo  , ma  dalla  imaginazione, o piuttoAo 
dalla  ragione  come  d’oghi  Virtù,  così 
d’ogni  fottil  Vizio  producitrice  ; avvez- 
zandoti cioè  taluni  a cibi  più  conditi,  e 
piccanti  al  palato,  ond’è  poi  che  noja 
prendono  , e difgufto  de’ più  comuni  . 
Si  rinforzerà  quella  obbiezione  dall’of- 
fervarfi  , che  la  Fame  , quando  è per 
qualche  cafo  maggiore  del  confueto,  fa 
loro  trovar  foave  prefso  che  egualmen- 
te ogni  cibo.  Un’altra  obbiezione  an- 
cora io  lènto  apparecchiarraili  , ed  è ; 
che  i cibi  più  piacenti  al  comune  degli 
uomini  , i quali  fenza  dubbio  fono  le 
varie  compofizioni d’intingoli , di ellrac- 
ti,  di  zuppe,  ed  altre  tali  alterate  vi- 
vande, riefcono  fenza  alcun  dubbio  no< 
civi  col  tempo,  einfalubri.  Quelle  due 

T S obie?' 
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obiezioni  convien,  ch’io  rifol va  prima 
di  Habiiire  la  Conclufione  della  propo- 
fta  Dottrina. 

£ per  farmi  dalla  prima  obbiezione 
pofso  io  agevolmente  negare  il  fonda- 
mento di  lei , vale  a.  dire  che  gli  ani- 
mali pafcanfi  di  un  folo , e femplice  ci- 
bo ; accadendo  anzi  il  contrario  in  mol- 
tiiTimi.  Potrk  egli  negariG,  (a)  che  in 
un  prato , ove  o armenti , o gregge  fi 
pafcono  , nfille  varietà  di  erbe  , altre 
dolci , altre  amare  fi  trovino  altre  di  * 
mezzano  fapore  ; delle  quali  a lor  gra- 
do trafcelgono  le  piò  a fe  eonfaccenti 
cialcun  animale  ? m fatri  o fia  cavai-; 
ÌO4  o bue^  o pecora  che  fi  pafca  , noi 
gli  veggiamo andar  errando  qua  e là  in- 
traccia  del  cibo  più  loro  gradito,  e non 
■mai  pa'fcare  tutte  l’erbeindiftintamen- 
te . Non  è da  ftimare  altresì  che  i pipi- 
'fìrelli  per  efempio  tutti  egualmente  ap- 
petifcano  le  zenzare  per  cibo , ma  for- 
fè avviene  che  ahri-m  loro  più  fi  dilet- 
ti de^  mcdcherini  , o di  qualche  altro 
infetto  . Con  tutto  eib  io  non  fon  per 
negare  -,  che  negli  animali  bruti , uni- 
verfalmente  panando,  minor  non  fia 
molto  la  differenza  de’gufti  per  riguar- 
do alle  (pecie  di  effi  animali  .,  ma  quin- 
di 

(^  « ) Teftatur  hoc  v»rietas  pratorum  que  depafcen- 
tur  ( animalia  i quibiis’herb*  funt  amaf*  pari» 
teri'ft  dùlces;  alix  fucam  calidum  • aliz  frigiduns 
nutrientes:uc  nulla  culitra  pofDt'tam  diverta  con- 
àire«guàia  berbis  imcuf»  varMvic.Macr.Sat.'!.?. 
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dì  appunto  .,  cred’  io  poter  aggiunger 
forza  al  mio  fentimento  ..  Io  olservo  ., 
■che  la  facoltà  digeftiva  nell’ uomo  è af- 
.fai  men  forte., -e  men  pronta,,  che  in 
qualunque  fiali  altro  animale  terreftre,, 
•.volatile,  acquatico.  Giò  può  farfi  ab- 
■ ballanza  noto  a chiunque  rifletta; full* 
^efperienza.  Digerifcono  elfi  gli  altri  ani- 
mali eintieri,e  crudi ingojiti, digerifco- 
iHq  r erbe,  le  olsa,  il  grano  non  maci- 
nato (<j),  e.fonòvifpezialmente  tra\Vo- 
iatilL forniti, di  doppiò  ventricolo  , chi 
le  gemme,  ..ed  metalli  o in  tutto,  oin 
:parte  digerifce^je confuma;  quanto al- 
■fa  prontezza  di  lor.dlgeifioae.ee  la  ma- 
.pifelfa  rofferyarc.i  ched-utti  gU  anima- 
li.^ trattone  . Ì’uoaio.4  mangiano  piò  e 
ipiù  volte  ripetitamence,  .e  non  mai  fer- 
mano un’ora  ftabilitadi  pafeerfi.  Quin- 
•.di  è duopo  che.in  effi  jLli.quore  .acido., 
'O  dicali  Mellruo  chiulo  nel  .Venrricolo 
ifia  molto, piò  in  ditrolv^ere,  ed  agire ef- 
:iicace,,  .che  il  nollro  non  è,;  onde  ne 
fegue,  non  poter,  fasilmente  avvenire,, 
•che  alcuno  de’ cibi  confueti,  .ed  appar- 
vtenenti  ad  una  Ip^cic  riefea  mal  dige- 
• fiibile  ad  alcun  individuo  di  ella 'mercé 
cun  tal  acido,  che  con  la  Tua  maggior 
:forza  tutto  adatta  a' fe  ilelTb.;  e quindi 
ne  fegue  dover  elTe re  negli  animali  al- 
quanto minore  la. differenza  de’gi^l, 
la  qual;^,.come  io  avea  propollo,,  al- 
T 4 la 
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la  Diateli  del  Ventricolo  proporziona- 
le. Finalmente,  fe  la  Natura  adeffidi 
pochi  alimenti  provvide , fcppe  ella  ciò, 
che  fece,  e lo  Teppe  altresì  , quando  a 
noi  mohilTimi  volle  apprertarne  . Noi 
non  dobbiamo  in  ciò  il  loro  efempio  Gs- 
guire , come  neppure  nel  prender  cibo  ad 
ogni  intervallo  di  ora,  ovvero  pafccrfi 
di  crude  , e non  falite  carni  , poiché 
non  è folamente  ia  confiietudtne,  co* 
me  un  Inglefe  Autore  vorrebbe  prova- 
re, ma  è un  falubre  provvedimento  it 
falir  le  vivande  , sì.  per  ritrarne  gl’irh- 
terni  fall  con  Fajuto  degli  efieriori, 
per  incidere  , e maggiormente  forma-- 
re  il  chilo,,  ed  il  fangue  {a)y  si  finatr 
mente,,  come  io  credo,  per  preferva- 
re  il  chilo  medeiìmo  (,ché  ne!  ventri- 
coli umano  molto  più  a lungo  trattien- 
fi,  che  in  tutti  gli  altri  animali  ) dar. 
qualche  principio  di  putrefazzione . Ed 
offervilì  di  piu,  che  non  per  naturale 
Iftinto  , ma  per  non  poteraltrimentfy 
fi  artengono  le  beftie  dal  faJe,  il  qua- 
le fe  offerto  loro  venga,  molto  riefcè 
gradito,..?  falubre  al  piò  di  eflfe,  e de- 
ve tanto  piò  da  quelle  guftarfi,  quanto- 
meno  hanno  le  fibre  della  lingua  pron- 
te a guftare  Comunque  lìa  non  dee 
in  tutto  cìòrefcmpio  rauoverfi  delle  be- 
ffi», fe  non  vogliamo  affomigliarct  ai 
Ci- 

(a)  TI  Sai  filTo  del  faiifue  umano  è (ìmiUflìma  al 
Sii  mirino  jufla  1«  olfervaz.  del  Boiio* 
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Cinico  Diogene’ , che  volendo  imitar 
forfè  i pefei  pih  voraci,  mangioliì  im 
Polpo  crudo,  efeoppLò.. In  fomma  dal- 
le Beftieconvien  talora  prendere  il  Me- 
taforico, ma  radiffime  volte  il  Reale» 
Vengo  ora  all’altra  obbiezione  di  al- 
quanto maggiore  apparenza . 

I cibi  ( fi  dice  in  effa  ) che  fono  i pih’ 
faporiti , e ipih  ghiotti  al  comune  de- 
gli uomini,  fono  anco  i meno  atti  alla 
fanità  per  comune  confenfo»  Efpongafi 
di  grazia,  ReverendifTimo  Padre,  que- 
lla obbiezione  pih chiaramente,  e tro- 
verafli  riguardar  ella  laCorapofizione  de*, 
cibi,  e la  varietà  , nongià  la  qualità 
loro,  di  cui  per  ora  fi  parla»  Qualità 
de’eibi  è quella  , che  dipende  da’ fall  eC- 
fenziali  di  ciafeun  cibo,  i quali  foli  ef* 
fenziali  , come  avrò  a diré  anche  pii» 
fotto  fono  l’obbiettodelguflo  fpecinco 
di  ciafam  cibo.  Pernomedi  cibo  altre- 
sì deve  intenderfi un  corpo  eterogeneo» 
digelUbile  , e contenente  foli  eflenzia- 
Ir,  dalla  qual  definizione  reflano  efclu- 
fi  dal  numerode’cibii  foli  puri  per  efem-, 
pio  il  fai  marino,  ilzuecnero,  il  nitro? 
ficcome  analogicamente  reflano  efclufi 
dal  numero  delle  bevande  racetOyda 
fpirito  di  vino  , e tali  altri  fpiriti,  e 
quint’effenze  fai  ine.  Uobbietto  de*S»* 
pori  fono  bensì  i foli,  ma  noft  già  l’obbiet- 
to  mai  della  Fame,  vale  a dire  i cibi 
fono  bensì  foporofiin  quanto  conte ngo- 

T 5 no 
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no  (ali , ma  (a)  i fali'tion  fon  però -ci- 
bi. Per  conchiudere,  queifanon'è  una 
didinzione  ricercata  , e Ifudiata  , difiin* 
guendoiì  comunemente ’i -cibi  da’ con- 
dimenti . Le  quaheófe  fuppode , io  non 
trovo  maravigliofo,  che  i cibi  aliai  com- 
podi,,  e contenenti  molte  varietà  Lotto 
picciola  mole  riefcanofp&nb  nocivi  per 
ragione  di  dette '-varietà  , c -molto  piò 
perchè  troppo  abbondano  di  fall  puri 
-di  varie  forte,  le  quali^poi  da  Le  diflè- 
parate , -fìccome  pure  da’  fall  elTenziaji 
de’medenmi  cibi  in  varie  altre  -combi- 
nazioni spallar  ponno  alle  prime  con- 
trarie-, che  -piaciute  non  forano  pure 
alla  lingua;  del  che  argomento  fennbile 
piiò  averli  dall’ oflervare-,  che  tali  cibi 
troppo  condici  , e compolH  lafciano  nel- 


le 

fen 


àuci, -e -nella  lingua  medeiìma  un 


o di  amarezza,  e di  difgullo  poco 
dopo  che  fi  fon, prefi.  In -fomma  tutti 
i fenfi  fondfoggetù  non  ad  errare,  ma  ad 

ef- 


C*)  I-'Sali' jltiri  ttoiv' fonoLenfìbilménte-digeftibUi 
poiché  al  pili  non  ponno  «tìfTalvern  ( che  m 
altri  Sali  Primif;ènJ  ; efll  agifeono  nel  corpo 
fecondo  le'loro  aftezioni  inechaniche,  e pre-. 
fi  in  iTlaggior  copia , tutti  fon  veletiofi»  qua- 
‘lora  per  ragion  dé’ contrari  non  riefeano  nlp» 
* dicinali  . Ma  é proprietà  efleilziale  si  de’  vele- 
‘ni , come  dè’  remedj  fpscifici  il  relìftere  a tut- 
ore le  digefltòni  , e il  giungere  inalterati  fin 
dove  poffono  giungere.  Per  èfempio  la  Cera* 

- Spagna  fottilmence  polverizzata  eoevuta  in  po- 
-xa  quantità  di  una  ptefa  in  un  ovo  frefeo'  giunge  ' 
inalterata  a confolidare  le  picciole  vene  rotte 
'-«el  Petto,  mentre'  1’  Uovo  fi  muta  in  Ctulo . 
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i^flere  ; ingannati  non  per  natura’,  ma 
; per  accidente,  ficcome  nelle  cole  opti- 
>che  mollrar  pottebbefi  di  leggieri  j nè 
! però  devefi  diffidare  •de’noidri  fedfi , ma 
regolarli  ibltantQ,  e attender  le  circo- 
flanze.,  poicliè  un  veleno  fleflo  condlr 
'to,  e attorniato  di  piacente' fapore  dal- 
la lingua  non  li  conofeerà.,  che  a lui 
;folo  difeernere  atta  farebbe,  lo  conce- 
do per  tanto  che  l’ufo  fpecialmente  in- 
.^ifereto  de’ci  bi  troppo  alterati, e, compo- 
fli  nocivo  fia , ficcome  la  troppa  vane- 
■ non  in  un  Iblo  pranzo,  ma  in  un  fo- 
llo cibo  accordata;  nonché  però  da  pre- 
giarli anzi  non  fiano  alcuni  condimen- 
ti ( tra’,quali*:(  »)  come  necelTario  fi^ 
rimarcato  quello  dèi  fale  comune  ) ola 
"Varietà  de’  cibi  propriamente. detti  da 
t commendarli . ' Comechè  alla  varietà  del 
cibarfi  fembri  poter  opporfidl  pericolo 
« di  una  imperfetta  digeflione  dante  la  di- 
verfa  temperanza  de’ cibi  dlverfi,  mer- 
cè la  quale altri.più  rodo,  altri  piùtar- 
• do  fidigerìlcono  ; nondimenoquedo  pe- 
' ricolo  non  è gran  fatto  da  temerli  , si 
>'per  la  lunga  dimora  che  fanno  ! cibi  tut- 
' ti  nel  ventricolo  umano  , e negl’ intc- 
dini,  prima  d’eflérne  affatto  digeriti,  si 
i perchè  in  fatti  non:è  cofa  adorutamen- 

T 6 te 


vC4)  Effeiido-q  lifta  Condimento,  infatti  neceff^rio 
^ pità  la  N tura  fi  provvide.  intorno  • queftò 
. di  un  dilicatifCmo  fentimeato  quando  egli  ec^ 
t e quaado  icutf . 
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te  mal  fana,  che  un  ciba  alguanfo 
ma  di  un  altro  digerito  fia,  ciò  chWi- 
tar  non  potrebbefi anche  d’un  feraplice 
'cibo  ufando,  necelfario  elfendo  , che  i 
primi  bocconi  fianoi  primi  ad  eficrc  db- 
geriti.  Ma  i vantaggi  dal?  altra  parte- 
di  una  moderata,  e noainfinita  varie- 
tà , fono  molto  maggiori  . Primiera- 
mente non  avvien  per  tal  guifa,  che  ili 
ventre  s'empj  d’un  folo  cibo,  i fali  ef*- 
fenziali  del  quale  non  potrebbero  non- 
riufcire  eforbitanti  per  ragione  della, 
quantità  , ma- con  la.  giudiziofa  varietà, 
n porge*  loro  rimedio  , e fi  tempera  la 
qualità  loro;  perefempio  co’fali  più  leg- 
gieri dellefrutta  fi  temprano  i. fali  craC- 
li,  e comporti  delle  carni  de’ grandi  ani- 
mali , e vicendevolmente  . Ma  un  af- 
tro  effetto  dalla  varietà  nafee  1 atrefo 
il  quale  può  fembrar  quefta  non  fola 
com porta bife,  ma  neeeffaria,  ed’ è che- 
le diverfe  parti  del  nolVro  corpo  sì  gran- 
di, che  picciole  dall’ altre  parti- analo- 
ghe , e CQrrifpondenri degli  animali,  a 
generalmente  de'  cibi , e maggiore  , e 
più  fai  do  ( cioè  men  trafpirabi  le  ) Nu- 
trimento ricevono,  poiché  non  è da  du- 
bitare, che  ne’cibi,  e fpecialmente  nel- 
le carni  non  fi  trovino  alcuni  femi  pri- 
migen;,  e immutabili,  che  fi  adattano 
ad  alcune  parti  fimilari  del  noftro  cor- 
po meglio  , che  ad  altre  o fia  per  la 
maggior  congruenza  , o per  una  qual- 
che 
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che  fpecifica  attrazione  , che  s’  è (co- 
perta talora  tra  corpi  omogenei  . Ge- 
neralmente fi  vede  per  rfperienza , che 
dalle  carni  pih.di  nutrimento  , che  da* 
frutti  {ay  o dall’erbe  fi  trae  , e tra  le 
carni  quelle  pih  nutrono^  che  fono  di 
Terreftri  animali,  non  folaraente  per- 
chè pih  follanziofe  in  fe  fteflè  epihfor 
lide , ma  perchè  a noi  pih  omogenee , 
e alle  diverfe  parti  a noi  comuni  cogli 
animali  Terreltri  più  y che  con  altri  ; 
coficchè  de’  pefct  altrimenti  dovrebbe 
penfarfr  , cioè  più  ritrar  eftì  di  alimenta 
dal  pafeerfi  di  altri  pefei,  che  da  qua- 
lunque altra  maniera  di  cibo . Non  v’ 
ha  dubbio,  cbelanoftra  Vita  con  qua- 
lunque cibo-  non  fi  {olienti  , ed  anche 
con  una  femplice,  e fola -vivanda ,.  ma 
molto  meglio  fenza  dubbio  co’ cibi  pifii 
a noi  conmrmi  ci  alimentiamo  ; ficco- 
me  gli  arbori  fanno  , che  vivono  an- 
che fuori  del  terreno,,  cui  amano,  ma 
in  quello  , e maggiori  vengono,  e pià 
vivaci  , e pih  forti . Da  quelle  premef* 
fe  due  confeguenze  ne  •vengono  j l’una, 
che  il  pafeerfi  de’piccioll animali,  come 
di  uccelli,  e di  polli  ( e gli  uccelli  Ter- 
rellri  animali  li  chiamino  qui,  non  ae.- 

rei» 

frf)  OfTervd  il  Rech  , chff  le  carni  tfe’ Pefct  chiuf; 
ne’ Vai!  fìgilUci-  putrefacendoli  (ì  coiivertoiin 
in  acqua  carica  di  un  oglio  fopranatante  ; ma 
quelle  di  Vitello  non  folo  in  acqua  > roa  in-‘ 
' lieme  in  una  foftanza,  folida  , e Tei  rea;  ondo 
' a/gomentafi  la  maggior  folianzi , e natr  ibUiti 
di  quene  ultime . Redi  dejli  infetti  • 
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'rei  , perciocché  in- terra.,  € di  terrene 
produzioni  fi  pafcono  ) più  fodanza,x 
più  vegeta  in  noi  produca , che  un  egual 
mole  di  carne  bovina,  o di  altro  grari- 
ide  animale  ; poiché  oltre  alla, più  faci- 
le , e più  copiofa  .chilificazione,,  tro- 
'-vanfi  nella  prima' fpecie di  cibi;  i falitut- 
^i  efienziali , .e  le  particelle  di  ciafcuna 
parte  àllenofire  corrifpondenti,  laddove 
niella  feconda  alcuni  folamente  di  una  fo- 
>la  parte,  c poco  pi  ùùn  noi  vengono,  c 
quelli  fieffi  maggiori,  che  nondovreb- 
:bero ^élfere  ;per  adattarli  allejfoJide , ce 
'liquide  ,par ti  < del  noftro  - corpo . I nfatti 
«ella  è comune  ropinione , e non  raiar, 
che  la  carne  di  bove  generi  fangue  craf- 
ifo,  e che  i cibi  piùdelieatL  formino  più 
;buon  : fangue , x più,  puro  , e rechino 

• equabile  nutrimento,  e proporzionale 
,a  tutte  le  parti  i coficché  vengali  a man- 
■ tenere  la  loro  giuda  proporzione,  e be|* 
} iezza*  -Per  lo  contrario  oflerva  (a)  il 

Tafio,  che  gli  antichi  Poeti  affettava- 
’,no  di’ far  cibare  i loro  Eroi  (ch’erario 
rdi  eccedente  ftattira.,  e voracità;)  di  fo- 
la carne  di'Bue,  eCervo,  e di. altri  ani- 
imali  felvaggi,  c cràlC)  come  di  cibo  più 
«loro  -adattato  . ^L’  altracconfeguenza 
t univerfalmente  fi  deduce  in  favore  della 
'-varietà  , poiché-  con  quella  megli  o lì 
rnutrono  le  parti  sì  diverfe  del  nofiro 

♦ corpo.  Un foJo.cibo^ per  quanto  fia  fa- 

; no., 

i t t!  ) Nel  Padre  di  fainigUa. 
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!tì5-j  ‘e'guftofo  , farà  nondimeno  più  con- 
facente ad  una  qualche  parte  dei  noiiro 
‘Corpo , che  all’altre,  e chi  bramerà  ave- 
re un-  corpo  'perfettamente  organizza- 
to, e^formato  con  -eguale  mifura,  non 
■fi  atterrà  aieibi  fcraplici . Benché  io  ap- 
iprovi  la  varietà  jie’cibi  propriamente 
detti , approvo  però  il  giudicio  molto 
ipiù.  Gltrecchè  la  Varietà -de’condimen- 
tilolo  di  rado  è da  ufarfi,  e molto  me- 
’no  non  dee  riunirli  in  un  medefimo  ci- 
bo, ed  oltrecehè  la  Varietà,  che  ne’ei- 
'bi  è utile^,  perchè -congruente  alla  molti- 
plicità  delle  parti’^del  corpo,  è da  fchi- 
Jfarfi  nelle  bevande,  efpecialmente  né* 
vini  (vr  ) , come  Ja  foerienza'ci  arr>- 
inaeftra;  oltre  tutto  cioattenderfi  deve 
-all’ordine -di  cibarli  con -molta  avver- 
tenza-. In’fatti  s’egli  è vero,  vedi  il 
'Boyl.  de  produzione  faporum,  com’iè 
verilTimo,  che  dalle  mefcolanze  di  due 
corpi  fapidi  un  terzo  fa pore  fovente  ne 
-nafce,  che  nulla  tiene  de’ due  primieri, 
‘.potrà  efler  vero  altresì , che  di  due  cibi 
'lalubri,  e dal  gufto  della  lingua  efplora- 
ti , la  prolTima  mefcolanza  nel  ventrico- 
lo riefca  infalubre  . Non  s’ è egli  talora 
‘fperimentato  , che  la  mefcolanza  di 
nue  corpi,  l’uno,  e l’altro  de’ quali  non 
'cra  feparatamente  nocevole,  velenola 

rriu- 

'.(4^  1 vini  di  vane  forti  danneggiano  il- corpo  > e 
d»  intelletto  } perchè  gli  fpiriti  animali, che  ione 
' preirochc  omogenei  , tice;tcaao  un  alimeote 
' omogeneo , 
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rlufcì?  che  di  due  liquidi  corpi  infieme 
incorparati  un  corpo  duro  ne  venne  a 
formarfi?  Queftt  EÌperimenti  ei  deono 
render  avvertiti  a fervare  queirordinCy 
che  la  Sperienza  ne  addita  ^ e in  quell o* 
pih  che  in  altro,  llar  vuoili  alla  comu^ 
ne  opinione,  edafcoltate  i fuggerimen- 
ti  particolari  de’Medici ..  Del  refto  nin- 
no biafmar  potrà  la  Varietà  accennata; 
da  noi  con  ragione , e vale  ancora  per 
elTa  il  principio  da  noi  llabilito,  che  ii. 
guflo  è la  norma  de’cibi  ; poiché  ki  fat- 
ti la  Varietà  fi  defidera,  e fi  vuole  fino- 
ad  un  certo  fegncv  dal  gullo  di  chi  che: 
fia  . Un  fo!o  cibo , ancorché  grato  , trop- 
po torto  fatolla,  o»  per  dir  meglio  ofcu-. 
ra  la  fame,-  che  ci  molfe  a cibarci  ,nè  pe- 
rò s’è  provvido  intieramente  al  bifogno 
\^della  Natura  r convenendo  allora  lolo 
por  modo  al  mangiare,  quando  non  là 
fame  di  un  folo  cibo,  ma  la  fame  di 
tutti  s’è  moderatamente  fatisfatta.  La 
eagton  poiy  perchè  avvenga  y chg  fazio 
trovandoli  il  Ventricolo  di  alcuna  vi- 
vanda, ad^appctiraltre ,- e digerirle  pur 
badi  , può  facilmente  alTegnarfi  offer- 
vando,  che  tuttn liquori  ((ds)  nè  l’ac- 
qua meno,  che  gli  altri)  quando  fatu- 
ri  trovanfi  di  alcun  fale , che  hanno  di- 
fciolto,  nè  valevoli  fono  a fciogJrernc 
piò,  nondimeno  atri  reftano  a dilfol ve- 
re alcuni  altri  fall  di  fpecic  diverfi  da’  pri- 
mi, 

l")  V.  Guglielraini  Epili.  Sjljiitfli 
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rti , che  in  loro  fi  gettino . Similmente 
avviene  fenza  alcun  dubbio  nei  liquore 
acido  del  Ventricolo  per  riguardo  di- 
verfi  cibi,  coficchè  i nuovi  cibi  diflblu- 
bili  da  lui  fiana^  laddove  farebbe  ri- 
mafto  fenza  k dovutd  digeftione  il  pri- 
mo cibo,  qualora  contro  Tappetenza  del 
Gufto  fi  folle  continuato  a mangiarne- 
Da  tal  ragione  alcuni  altri  effetti  na- 
fcono , ficcome , che  un  dato  cibo  piac- 
cia a taluno,  ma  in  picciola  quantità  co- 
ficchè venga  quafi  toftoafaziarfene;e  che 
altri , io  cui  forfè  è troppo  eterogeneo 
l’acido  liquor  nominato*,  di  una  infini- 
ta varietà  di  cibi  fi>compiaccino,  cia- 
fcuno  de’quali  affàgginoa  pena.  Giova' 
eziandio  oflervare  , Reverendiffimo  Par*' 
dre , come  per  accorto  provvedimento- 
delia  Natura  quell’Appetcnza  di  Varie- 
tà di  rado  abbia  luogo  dopo'Pufo  di  al-r 
euni  cibi  affòrbenti  , ficcome  fra  gli  ahtt- 
è il  Pane,  e quella  fvolgarmerìte  chia>- 
mata  Polenta  ) pafta  di  farina  di  for— 
mento  Turco,  di  cui  fi-pafcono  le  per- 
fonc  di-poco  affare  . Quelli  due  cibi», 
ed  alcuni  altri  tali  prefiamente  faziano». 
c intieramente , poiché  il  fopraddetto  Ik 
quote  indilHotamente  afforbono  , e ia 
copia  maggiore  a'guifa  di  alcali  ctwi 
azione  raccanica  . 

Tutte  le  cofe  dette,  e le  offervazio- 
ni  fatte  finora  ci  riconducono  a dover- 
confeffare , che  nell’ufo  dc’cibi  il  gufto 
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Seguir  fi  deve  quafi  fenfb  comune-, 
compofto -della  Lingua  , o*del  Ven- 
tricolo in  quella  guifa  che  rodorato  lo 
è per  rifpetto  allaeonv-enienza  dell’odo- 
•Te,  evdel  fapore  di  un  medéfimo  cibo-, 
Egir  è da  penfare , Che  a mifura  della 
rdiveriìtà  de’noliri  gulli  varino’!  nollù 
Temperamenci  di  ciafcheduno,  e che 
perciò  dalla  fola  appetenza-,  e dalla  fo- 
la avverfìone^  -o  naufca  laTaiubcità  de* 
cibi  lì  difcerna-,  la  qual  definirli  potreb- 
tbe  , la  convenienza  che  hanno  efiì  al 
Temperamento.  Non  veggiamo  noi,, 
- -che  i ( b)  veleni  medefimi  non  nuoco- 
<no  ad  alcunianimaIi,aquel}iceTfamen- 
ite , che  gli  pròckicono  ^ È benché  la  - loro 
Natura  dai  fangue  gli  lepari  per  via  di 
cglandule-,  come  umori  fupernui.,  e non 
mutritivi  -,  mon  ’è  peih  , che  muocano 
:ad  effi:  anzi  per  lo  contrario  gii  anti- 
doti noliri  perniciofi  rielcono  loro , co-, 
me  fra  gli  altri  dell’  Erba  Scorzonera  fi 
oflerva,  che  il -di  lei  fticco  lo5-corzonei, 
animai  vclenofo  aliai -frequente -in  Ca- 
ttai ogna.,  fa  tofiomorire  , cagli  altri  ve- 
lenofi  animali  toglie  per  lunga  pezza  di 
:tempo  la  forza . Per  tornare  a noi  ; ou- 

^e 

• 

(.1  ) ir-Vem ricolo  tiene  ilcuni . rami  dal -5.  e dal  ^ 
Fa- 1 de’ nervi  , i-qii'li,  fpecialmente  il  , folto 
anche  diffrfì  nella  Lingua,  e nel  Palalo, 

• (A)  Vale  a dirralcuni  animali  pafcoafi 'di  ei^t  vele, 
nofe  , cK’effl  convertono  in  veleno  animale^ 
fenzalor  nocumento;per  altro  le  ferite  della  Vi  ' 
.pera  nuocoao  ,aiàe  Vipere , e cosi  degli  altri. 
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de  nàfce  finalmente , io  ricerco,  0 Rcve- 
fendifTuno  Padre,  l’Abborn’mento  che 
alcuoi  portano  ad  alcun  cibo  ? Forfè 
^airimn^aginazione , e dalla  Opinione  ì 
IMa  perchè  -un  tale  abborrimento  fi  ha 
piuttolfo  per  un  cibo,  che  per  un  altro^ 
Aflegnar  devefi  fenz’akun  dubbio  la  ra- 
gion fufiìciente,  la  (juale  nel  cafo  no- 
itro  elTerdeve  una  ragion  (ingoiare , poi- 
ché riguarda  un  (ingoiar  cibo,  e non 
già  l’immaginazione  ch’è  caufa  generale, 
€ indeterminata  . La  vera  cau(a  dun-" 
•que  non  può  effer,  che  il  Senfo,  vale  a 
dire  il  Senfo  compofio  delle  fibre  della 
Lingua,  e di  quelle  del  Ventricolo  ,, 
•come  fi  è 1x10(110 , o come  può  anco- 
ra modrarfi  ofièrvando  che  le  qualche 
cibo  per  avanti  al  gufto  gradito  per  la 
troppa  quantità , o per  altra  ragione  re- 
'fo  fiali  nocevole,  avvien  di  là  in  poi, 
ch’egli  divenga  dilguftofo  perelTer  dive- 
nuto mal  fano.  Bilogna  oen  dilHngue- 
re  traGudo,  e Sapore:  Il  Sapore  è il 
•Senfo  della  (ola  lingua  , il  Gufio  è il 
Senio  comporto  della  lingua  , e del  Ven- 
tricolo; il  Sapore  fulTirte  anchedopo  una 
intiera  (azietà  d’ogni  cibo,  non  così  il 
<jufto  ; il  Sapore  riguarda  le  fpecie  de"* 
Lali,  il  Ourto gl’individui , oper  dir  me- 
glio riguarda  i fali  ertenzlali  ( e quertì 
;>non  intieramente  evoluti  ) non  i fali 
femplici,  e primigeni,  cheTono  òbbiet- 
ito  de’diverfi  fapori.  in  .faui  fe  il  Gullo 
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dovefle  col  fapore  reciprocarli , chiun- 
que un  qualche  cibo  acido  abborrilTe, 
tutti  gli  acidi  cibi  dovrebbe  abborrire, 
chiunque  una  palla  dolce  gradilTe,  ogni 
cofa  dolce  dovrebbe  gradir  lìmilmente, 
il  che  però  non  avviene.  Pertanto  non 
v*ha  gufto  diretto  di  acidità  > di  dol- 
cezza {a')y  difalfedine,  ma  bensì  di  ci- 
bi acidi,  dolci,  (alati,  e perfino  piac- 
ciono al  gullo  alcuni  cibi  amari,  men- 
tre pur  l’amarezza  è in  ogni  tempo  la- 
pore  ingrato  La  ragione  di  tutto  cib 
è perchè  i falieflenziali  cioè  nativi  del- 
le vivande  altro  non  fono  che  alcune 
combinazioni  temperate  di  fali  primiti- 
vi , e piccanti , quindi  quelle  combina- 
zioni piacciono  al  gallo  poiché  falubri  j 
ma  ricercafi  in  oltre,  che  quelli  fali  ef- 
fenziali  fiano  involuti  con  qualche  cofa 
di  eterogeneo, e d’infipido  come  per  ra- 
gione fi  vede  , e per  ifperienza  , poiché 
noi  non  ci  nutriamo  di  fali  folamenter 
ma  molto  pih  di  parti  umide,  e terree  j 
coficchè  non  folo  deriva  diverfità  di  gu- 
llo dalla  diverfità  de’fali  efienziali,  ma 
ancora  dalla  diverfa  proporzione,  che 
hanno  elfi  con  le  parti  non  faporòfe  de*' 

ei- 

{«J  L’  acr|ua  con  fuoco  di  limone , e zuccaro , 8 una 
gradita  bevanda;  l’acqua  con acetcr»  ezuccara 
farebbe  naufeofa.  Le  olive  piacciono  a moki 
men  delle  noci,  e pure  I’ ogiio  di  oliva  8 mi»' 
gliore  di  quel  delle  noci  al  gufto  di  tutti  j ci3 
vale  anche  a moftrare  , che  i fali  efTeiiziaU  vo- 
gliono elTer  involuti  con  materia  eterogenea  a 
c4  /nftpida. 
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cibi.  Ma  fenza  più  a me  bafta  afferir 
con  ragione,  che  il  Ventricolo  inlìeme 
con  la  lingua  apperifce , e che  il  Senfo 
compollo  di  ambedue  è giudice  compe- 
tente della  qualità  lalubre  , o nò  di  ogni 
cibo.  Io  peraltro  lafcerò gracchiare  gl* 
imperiti  a lor  modo  , i quali  volendo 
il  Mondo  alla  lor  loggia  fi  fanno  le  ma- 
raviglie , che  a tutti  non  piacciano  quel- 
le vivande,  che  piacciono  ad  elTi , qua- 
ficchè  -altrettanti  non  fiano  i tempera- 
menti , quanti  fono  in  numero  gli  uo- 
mini . Efli  adducono  tuttavia  una  ra- 
gione , che  fembra  far  breccia  , ma  a 
inio  credere  dimoilra  in  elfi  pochiflìmo 
avvedimento.  La  ragione  è quella , che 
cialcheduno  dopo  una  inedia  dì  due,  o 
tre  intieri  giorni  mangierebbe  fenza  ec- 
cezione , e con  appetenza  i cibi  , che 
per  avanti  abborriva . Io  non  fo  quello  , 
che  foffe  per  avvenire  di  una  grande 
Avverfione  , e certamente  non  farebbe 
tuttavia  falubre  quel  cibo  j ma  le  altre 
avverlioni  cederebbero  fenza  dubbio  al- 
la fame,  poiché  quella  diciafcun  altro 
nocumento  parziale  è peggiore,  al  cor- 
po tutto  nocendo  • Quindi  fora,  che  il 
gufto  in  tal  (a)  fuppollo  fi  cangiereb- 
be, 

[ « 3 II  Temperamento  potrebbe  tanto  cangiarfì  in 
tale  occafione , che  piacerebbero  forfè  in  futa» 
ro  que’cibi  ftedi , che  abborriva nfì  prima  • co* 
me  ofTervafì  in  alcune  occafìoni,  o eoa  l’eth 
cangiarfì  il  tempcràmeaco , e il  gufto  delpaù 
negli  uomini . 
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Be  , cangiatiidod  iL  temperamento' , e 
fopravverrebbe  appetenza  di  qtialfifia 
cibo  non  per  ragione  diqualità  ; ma.pef 
ragione  di  quantità;  come  negli  Afiè- 
;dj , nelle  Careftie ,,  e in  fimUi  circoftan- 
ze  li  fa  eller  fovente  avvenuto  y.  che 
perdelTero  gli  uomini  la  nauièa  delle 
cofe  pià  fchife , e di  effe  prowedefltcro 
al  loro  alimento  ..  Si  vede  pertanto  ^ 
quanto  lontana  ffa  dal  contrariare  alla, 
mia  opinione  quella  fperienza , che  fem- 
bra  anzi  confermarla  di  più, , colìcchè 
dopo  tante  ragioni  inutile  può  fenabra^ 
re  il  valerli  della  autorità  d’ Ippocrate^ 
c del  Proverbio  volgato  quod  fa^h  ^ 
nutr$t . 

Ma  per  venire  ad  alcune  particolari 
qualità,  e ricordandomi  io,  che  da  voi 
Rev."'  Padre, difapprovvata  fu  piàvoi» 
te  la  mia  inappetenza  per  le  carni  caU 
de  , e r ufo  di  mangiar  freddo  per  Io. 
più  , di  quelle  due  qualità  mi  farò  ai 
ragionare  . Primieramente  la  cozionc 
delle  carni  da  me  non  fi  biafima,  poi- 
ché io  anzi  la  giudico  neceflfaria,  o fia 
Tufo  inveterato  a cui  inoliti  Ventrico<- 
li  avvezzi  fono  , o piuttollo  la  lor  debo-* 
lezza  ( già  fopraoflèrvata  > che  a dige- 
rirle crude  carni  non  balla.  E’ofserva- 
bile  nondimeno  , che  i Temperamenti 
più  Fobulli  del  Settentrione,  e di  alcu- 
ni altri  Paeli  a ciò  ballano,  ma  fanno 
jj^rò  dilseccare  al  foie,  ovvero  al  fumo. 
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h carni  y ed  i pefci<^  Tutti  queftì  uff 
lodabiliffimh  fono  e-  la  codone  vxe 
più  ^ poiché  vagliono  ad  attenuare  j.  C- 
ad  arnTOollire le  fibre  delle  carni  j eln-- 
fieme  a' toglier  dalla  loro  fuperfick  quel, 
glutinofo  umore  potentiflfima  origine 
della  putrefazione  . Ma  dopo  elserir 
intenerite  le  carni,  (a)  y e dopo  aver 
mandato  fuori  il  crudo  , e troppo  ab- 
bondevole umore  - ( il  quale  folleyafiin. 
tenace  (chiuma,  e fi  getta  fenia  infet- 
tare il  brodo  altrimenti  ) perchè no&le; 
lafciamo  noi-  in  ripofo  y finché  finifea* 
no  di  efalare  tutto  il  nocivo  » e a giu- 
fla  eonfiftenza  riducanfi  da  per  fe  ? Per-^ 
chè  la  potenza  di  farli  buone  non  per- 
mettiamo , che  riducano  all  Atto  y ma< 
in  quel  hkZ20  troppo  ingordamente  le. 
tranguggiamo  ? Egli;è  certo  ) che  le  ra^^ 
freddate  parti  in  quella  maniera  fi  col- 
locano , che  più  loro  conviene  j e celsa-- 
no  di  efalare  quell’umore  ) fe  dir 
vuoili  nocivo  , infipido  almeno  , che 
col  fuo  alito  offende  , e fazia  ancora 
pria  di  cibarfi  ► Le  arrofte  carni  po»  ae* 
vono  in  ogni  maniera  efstrfi  raffrtdda-^ 
te  per  efser  gradite  , poiché  troppo 
amari  riefeono  i lor  fali , e troppo  adu- 
fli  , quando  fono  recenti  dall  azione, 

fTl  Le  carni , che  ovwo  efpoft'*  al  Sole  >,o.vver» 
cotte  in  ac.V'=«  perdettero  tale  umor  glutjno- 
fo,  fono  di  gran  lunga  n on  tacili  awiitrfta'-- 
fi,  e a corromECrfl  f.qualora.  vogUantt  contetf* 

«arie. 
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<del  t'uoce , ed.elsendo  iìati  per  la  forza 
•dì  quello  alla  fuperfìcie  ridotti,  iafcia* 
-no  le  carni  in  mezzo  ftoppofe  , ed  in- 
fipide,  finché  nel  Taffreddarfi  fi  ricom- 
pongano i ffeli  medefimi . La  fermenta- 
zione adunque  , che  produce  il  fuoco 
■nelle  carrai  cefsar  deve  almeno  tu  :gran 
parte  y perchè  riefcan  falubr.i  ;«ogniefa- 
lazione  dev’  eiser  finita  , non  .già  con- 
tinuar nello  ftomaco . Nè  fi  dica,  da  al- 
cuno, che  il  calore  de’ -cibi  molto  rile- 
va i loro  fapori  infinuandoli  con  la  Tua 
•forza-,  e- facendoli  penetrar  nella  lin- 
gua . Comechè  cib  pofsa  verificarli  ia 
alcune  pòche  occaiiòni , ordinariarnenr 
•te  tiene  anzi  il  contrario  ; ciò  ch’è)rar 
sgionevole  ; poiché  dove  fo-novi  due  fèn» 
il  l’uno  cioè  difapore,'  l’altro  di -calo- 
re conviene  , che  l’uno  faccia  l’aitro 
minore  , nè.  gi^  è da  ftimarfi  , che  le 
fibre  della  noitra  lingua  fiano  C05Ì  cral- 
fe,  e poco  fenfibili , chfe  per  efser con- 
venientemente mofse  da’fapori.,  abbi- 
sognino di  alcun  meccanico  aiuto  . So- 
no anzi  efse  altrettanto  delicate,  efèp- 
fitive  in  noi , fopra  turii  gli  altri  ani- 
mali , quanto  il  noftro  Ventricolo  è 
anch’  egli  , come  s’  è moftro  piò 
delicato  , e a digerire  raen  forte  . 
Ciò  può  e da  quella  llelTa  Analogia  dedur- 
li, e dalla  fleifibilità  e mollezza  mira- 
bile della  nollrà  lingua,  e dall’ofserva- 
ch’efscndo  l’Amarezza  il  Senfo  piò 
^ ec- 
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ecced^tite  in  mozione  tra’ Sapori , eriu- 
fcendo  l’crbe  anoi  amare, tali  non  riekono 
agli  animali.  Molto  meno  comporterei, 
che  detto  mi  fofse , che  il  calore  delle  vi- 
van<Ie  rende  più  facile  V operazione  del 
Ventricolo  nel  digerirle , mentre  non  fo- 
le quello  calor  avventizio  , ma  nè  pur  il 
calornaturalef in  quanto  è calore,  o im- 
mediatamente )fenfibil  parte  ha  nella  Di- 
^ellione  ; ia  qual  fi  fa  per  altro  principio 
afsai diverfo-:  Quello  principio,  affinchè 
Taverlofiino  ad  ora  addotto  per  tutto  non 
mi  fi  dia  a Vizio,  lia  d’uopo  di  una  breve 
dichiarazione,  tgliè  adunque  fecondo  il 
parere  de’pià,  efecondoilmio,un  liquore 
ucidetto  , tenne  , -difiolveme  , feltrato 
dalle  glanduie  di  cui  (onolcminare  le  due 
interiori  tuniche  del  Ventricolo  , di  na- 
tura crederei  media'fra  quella  della  laliva , 
c del  fucco  del  Pancreas  . L’efiltenzà  di 
quello  iiquore  fi  prova  primicran.tntc 
dairelillenzadeHe  glanduie  nominate  , le 
quali  altramente  làrebber  da  iHmarfi  fu- 
perflue  ; in  fecondo  luogo  dall’ofservare , 
che  il  fenfo  delia  fame  è congiuntilfimo 
ron'un fenfodi  acidità,  e diatttnuazio- 
ne  sì  nelle  fauci , che  nel  ventricolo  llef- 
fo,  che  da  tal  liquore  vien  eg'illefso  irri- 
tato, c morduto  . Io  non  diro , come  tut- 
te^ iccofe  di  fucco  mediocremente  acido 
mirabilmente  fervano  a rifvcglìare , e ad 
aumentare  la  fame , poiché  la  quotidiana 
efperienza  ce  ne  amtìiaellra  . Ofservafi 
Opufc.Tom.XXIX,  V tut- 
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tuttavia  f che  la  digeftione  comincia  nel-- 
la  bocca  a farfi  col  mezzo  della  faliva , che' 
tiene  deU’acido  afsai , e dopo  T ufcita  del 
chilo  dal  Piloro  fi  perfeziona  con  un  fucco 
acido  altresì  ,-  qual’è  il  Pancreatico  fenzff 
alcun  dubbio:  le  quali  cofe  ar^efe  chi  vorrà 
perfuaderfi  che  il  meglio  della  Digeftione 
jacciàfi  nel  Ventricolo  per  altro  mezzo? 

Egli  è'  vero  ,^  che  a quello  acido  liquore 
di  cui  fi  parla  fono  da  aggiungerfi  le  reli>' 
quiedel  chilo  prima  formato  rimafie  nel 
fondo  del  Ventricolo  tra  le  pliche  dell* 
intima  tunica  per  fervire  di  lievito , o fer- 
mento alla  novella  digefiionev  Ma  quelle 
fole  , non  bafiano  y come  raofirò  di  creder 
lo  Stallio  , ed  alcuni  altri  con  lui  , ed  ap- 
punto perchè  a tal  ufo  di  fermento.arte  ef- 
ferpofsano,  della  mefchìanza  cpn  tal  li- 
quore àbbifognano  a parer  raioj  coficchè 
per  lui  inacidifcano  anzi  che  putrefarli  , < 

come  dovrebbe  avvenire  .-  In  fatti  ciò  av- 
viene talora  per  difetto  di  quello  liquore 
in  quantità  lufficiente , onde  in  luogo, di 
fermento  fervono  elle  aguafiare  il  nuovo 
phiIo,e  a generare  queUa  difcrafia  del  ven- 
tricolo chiamata  crudità  Nidoirofa,la  qua- 
Ip  fi  cura  dopo  le  dovute  evacuazioni  con 
acidi  medicamenti  ; ficcome  per  lo  con- 
trario Peccefso  del  detto  liquore  cagion  é 
fenza  dubbio  della  crudità  acida ,-  la  qual 
fi  toglie  con  alsoTbenti  f c con  alcalini  ^ 
Queftedue  ofservazioniMediche  confer- 
mano con  forza,  e conelattezza  la  mi$r 

, ere-: 
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«credenza  la  qual  è,  che  non  alle  reliquie' 
iole  del  chilo  nei  Ventricolo  trattenute  Ja 
digellione  attribuiriì  debba^poichè  ( fenza 
dirne  più  ) la  prima-  Digeltione o Chilifi- 
cazione  non  fi  farebbe  mal  fatta , ma  ben- 
sì ad  else  io  quantoibno  congiunte  coi  li- 
quore accennato , il  quale  atte  rendelea 
fermentare,  eachilificareicibi  dalloiìo- 
macofcefi  , in  quella  guifa,  che  la  palla 
fermentata  per  virtù  dello  fchietto  fer- 
mento miei  pollo  è atta  a fermentare  eoa 
l’Azzimo  . Il  colore  eziandio  biancheg- 
giante del  chilo  non  altronde  io  ripeterei 
xome  da  prima,  e primaria  tagionc,  che  da 
tal  acido  fuccofapendofi  quanto  foventeii 
.apprenda-tahcolore  alle  mefehianze  ove 
alcun  Jiquor’acido  s’infonda,  il  quale  adu* 
ni,ecagiiin  grumetti  innumerapili  le  pdr- 
ti  loro..  Le  reliquie  poi  del  chilo  già  prima 
formato  non fonoinutili elle  pure,  men- 
tre accrefeono  la  quantitìi  del  Meflruo,ch* 
.cfsc  vegono  a formare  mercè  la  loro  unio- 
ne col  detto  liquore , il  qual  fora  fearfo  da 
fe,  e infufficiente  a difeiogliere  la  mafsa  dei 
.cibo . Sébranoinfieme  quelle  reliquie  aver 
Principal  parte  nella  differenza  .de’ gufli 
mercè  la  diverfa  attitudine , che  aver  pon- 
no  a digerire  più  tolto  un  cibo , che  un  al- 
tro . Ecco  adunque  accennato  il  principio 
della  Digeltione  il  Materialeinfierac,cioè 
Ja  combinazione  di  quelli  due  liquori , e il 
formale  cioè  una  Ferfnentazione  dipro- 
priaindole,  la  quale  incominciando  nel 

Vi  Veji- 
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Ventricolo  fi  accrefce  nelle  inteftinacoJl’ 
aggiunta  di  due  altri  liquori  fina  à feguir- 
ne  lafeltrazione  del  cbiio  più  Cottile  ) e la 
precipitazione  della  materia  fe,ccio&. Que- 
llo è ben  afsai  meglio^Reverendife.  Padre, 
che  ricorrere  al  Calor  del  Vltrkoloil  qua- 
le non  è cagione  adequata.  (.  poiché  medio- 
criffimo  egliè)  nè  confacc.ente,poichè  nont 
trattafidi  cuocere  il  cibo, ma  di  attenualo- 
in  un  liquojre  di  natura  diverfo ,,  e di  altrot 
colore  {a)  le  quali  due  elFetti  io  nóvfo  come; 
per  opera  del  Colo  calore, ancorché  grande, 
potefsero  ottenerli . Che  più?  La  fanie  non» 
rifentefi  ella  piutofto  con  un  fenfo  di  fred?- 
dezza , che  di  calore e non  diyien  forfè  iX 
Ventricolo  piùcalorofo  dopo  il  cibo , cha 
avanti,  vale  a dire non  è eglkpiù  fazio,  & 

più  inetto  a digerire,,  qualora  è caldai  che 

qualora  è fr'jddo?  Io  non  mi  ftenderq  irv 
parole  ; oiferveré)  fokanto  efler  la  Dlgc-* 
llione  una  Carta  di  fermentazione  calorofa,. 
e non  fredda,raa  non  provarli  di  quù  alcuia 
punto , che  i Principi , che  la  producano, 
fian  calorifichi  ,e  molto  meno , che  il  fola 
calore  ne  fia  cagione  . Soggiangerb  final? 
mente,  per  non  lalciar  quella  parte  irnpe^ 
fetta, che  quanto  a noi, e a tuttlgli.anmidt 
dentati  , la  tritur-azione  nè  pur  ella  ha 
luogo  ; eccettuandoli  il  moto  perillaltico, 
che  dolcemente  fi  fa  dal  Ventricolo , e da? 

gP 

] LeofladigerifcoirfT  in  ?.ore  nel  Ventricolo  di  un 
cane  » e l’ acqua  bollente  non  baderebbe  jV? 
in  fei  ore.  I Pefci  animali  «fpetti  va  mence  freddili 
mangiano  altri  Pefci,  e digerifconli  » 
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Igllnteftini  non  meno , il  qual  moto  è dalla 
triturazione  diverfj.  Quella  ha  luogo  ne- 
_gli  Uccelli  ) ed  altri  Volatili,  perciò  lòlo  a 
mio  credere  , eh’ elfi  non.hanno  denti  co* 
quali  macinare  il  cibo  pria  d’inghiottirlo^ 

Il  ventricolo  loro  è molto  piò  fermo  del 
.noftro , edi  come  doppio  ;.fogliono  ezian- 
dio ingojare  alcuni  piccioli  falfi,  affinchè 
.fervano  in  luogo  di  altrettante  picciole 
mole  polle  in  a’zione  da  mufcoli  del  loro 
Ventricolo  pér  triturare  ieibi  anche  piò 
.duri , come  fra  gli  altri  olTervarono  i’Har- 
vejojTómafo  Cornelio, e refattilfimo  Mu- 
.fembroechio  . In  quelli  ftelfi  animali  però 
non  manca  un  liquor  dilTolvente, a cui  dal- 
la triturazione  aprefi  l’adito  ad  entrare  ne:* 
.cibi  pef  fcioglierli  piò  intieramente , e può 
prendercene  argomento  da  alcuni  globet- 
ti  cavi  di  vetro, che  dati  a mangiare  a galli- 
me,ovvero  ad  anitre.furono  (dopoedratti 
.dal  Vétricolo  incifo)ofiervati  ripieni  di  un 
liquor  biancheggiante . Ma  per  tornare  a 
noijfe  nella  nollra  digellione  parte  no  ha  o 
la  Triturazione,o  il  calore»  ma  lì  fa  ella  per 
,un  principio  affai  diverfo  da  quelli,  non  re-r  ' 
fterà  alcuna  poffente  ragione,  per  cui  com- 
mendare ieibi  caldi  Copra  dé’freddiciò  eh* 
io  aveaintraprefo.a  trattare . Ciò , che  ho 
finora  avanzato  intorno  alla  digellione 
mi  cade  ancora  in  acconcio  per  difender- 
,mi  da  quella  riprenfione,  che  sì  da  voi,  Re- 
verendiffìmo  Padre , come  da  altri  ancora 
ifacta  mi  fu , difapprovando  maffimamente 

y 3 l’ufo 
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l’ufo  a me,  etalunaltro  frequente  df  ber 
acqua  molte  fiate  dopo  del  pranzo.  V oi  di» 
te , che  l’acqua  non  pub  a meno  di  rion  in- 
terrompere, e fraftornare  la  corainciat® 
digellione  adducendo  l’efe ràdio  della  car- 
ne , che  bolle , e cella  dal  bollire , qualorai 
fredda  acqua  vi  fi  Copra^iunga . Quello* 
efempk)  varrebbe  molti liìmo,  feil  calore’ 
avelTe  parte  nella  digellione , o fe  quella-, 
potellé  airomigliarficon  l’EbulHzione,  m» 
io  credo  di  aver  anzi  mollrato  il  contrario*. 
E s’ egli  è vero  che  la  digellione  ad  una. 
qualche  forra  dlfermentaziqne  fomigli , io* 
lafcerò  rimarcare  a chi  abbia.letto  lo  St al- 
ilo, quanto  neeelfaria  Ha  l’acqua  per  qua- 
lunque fermentazione  ia)  anche  calorofif*- 
fima,  e quanto  giovi  lo  Sprezzarne  le  rai- 
llure  fermentanti  anche  dopo  qualche  in- 
tervallo per  rinvigorire  la  fermentazione 
languente.  Per  foche  utllilfimo,  e tre  vol- 
te utiliffimo!,  quando  non  ecceda,  farà  d% 
dirfi  il  coflurae  di  chi  talora  dopo  il  cibo 
rinfrefea  lo  llomaco  con  alcun  poco  di 
fredda  acqua  per  attenuare  il  chilo ,.  e pro- 
lungare la  fluida  fermentazione , la  quale  y 
mancando  fufficiente  umore  nel  cfolo  > 
abortirebbe  di  leggieri  in  un  qualche  coa- 
gulo di  troppa  confidenza,  dovendo  elfo 
per  altro  finirfi  molto  da  lungi  del  Ventri- 
colo , dopo  una  precipitazione  fatta  a tem- 

_________  PQ 

C « 3 Lo  fpirito  vino  , e la  limatura  di  ferro  al- 
lora folamente  cominciano  a fermentare  , quan- 
do vien  loro  fopra  Infufa  acqua  fredda  . 
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po  delle  coagulate  materie . Ma  In  ciò,  co-^ 
me  in  ogni  akracofa,  deefiaver  riguat'do 
al  proprio  Temperamento,  e alla  Icte,  cho 
taluno  prova  nel  tempo  della  digekione , e 
queda  in  tal  tipo  piìi  di  acqua , che  dialtro> 
ìiquore,poich'è  generali(£maia  Regola  da. 
noi  {labilità  fin  da  principio.ln  fatti  la  fpe- 
rienza  conferma  a puntino  la  miaopinio- 
ne,  poiché  un  tal  ufo  nè  a me^  nè  ad  altri  di 
fimile  temperamento  ha  giammai  debili- 
tato lo {lomaco  i n qualunque  kagione.Mi 
ricorda  (per  ufare  con  voi  di  qualche  auto- 
rità,eflendo  meco  molta  la  vo{lra)aver  let- 
to in  un  trattato  delMonardes,che  l’acqua;^ 
fredda  ufatafpecialmente  ne’tépi  fuoridei 
palio  fuole  bensì  lubricare  il  corpo  per  due,, 
o tre  gtornia  chi  fe  1’  avvezza,raa  avvezza- 
to, che  flè  tal  uno, d’indi  là  lo  fortifica,  ren- 
ile il  vétricolo  d’ottima  digellione  capace  ► 
lo  dovrei  qui  fiendermi  in  molte  lodi 
dell’acqua,  e quella  fredda , quale  {limò  be- 
ne di  produrlala  natura , e non  calda  , co- 
me vorrebbero  alcuni  credendola  irameri- 
tilTimaméte  migliore,  io  dovrei, dilfi, mol- 
to lodarne  l’ufo  non  già  nel  palio  ( in  culdi 
qualche  porzione  fpiritofa  dee  pafcerfi  il  li- 
quido nerveo)  ma  fuori  e per  le  accennate 
ragioni,  e molto  più  perchè  ) abbondar 

do- 

[ lì  Sevo  • e U porzion  fìbroTx  debbono  fervar 
egualità  di  volume  nel  fangue  giuda  il  pare* 
re  del  Bolle,  perch’egli  dir  fì  polTa  fano  ; e 
dall’  altra  parte  è noto  , che  gU  efcrementi 
liquidi  prefì  infienie  fono  in  quantità  affai 
maggiore  de’  folidi  , ommetcendo  la  crafpira* 
aioae«  che  può  ftitnarfi  comune. 
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4^4  Lettera  Fijtco-Medica 
dovendo  il  fluido  alimento  nel  noflro  cor- 
po , noni  fe  non  pericoJofo , e mal  fano  1* 
introdurvi  abbondanza.di  liquori  compo- 
fti,  quali  fono  tutti  gli  altri  mori  delPao 
qua . Ma  poiché  quello  menoii  appartiene 
al  foggetto , ch’io  ho  prefo  a trattare  in 
vortro  riguarflo,  oraraetterollo  per  ora  j 
^ chiuderò  queftó  ragionamento  foltanto^ 
che  io  abbia.anche  un  poco  parlato  di  una 
cofa , che  voitnal  volentieri  foffrirefte  la- 
fciata . Voi’afpettate  per  ultimo , xh’io  vi 
efponga  il  mio  parere  intorno  ad  unaRi- 
>cerca  da  voi  propofta  altre  volte;  fe  piò  dal 
fonno  prorauovafila  buona  digeftione,  vO 
ie  dall’ efercizio  del  corpo.  Io  farei  incli- 
nato a rifpondere , che  fecondo  il  parer 
mio,  niun  tempo  v’ha  più  inetto  alladige- 
ftione , che  il  tempo  delfonno , ficcomc 
quello,  che  fu  deftinato  dalla  Nauira  prin-  - 
cipalmente  ad  una  funzione , eh’  è oppofta 
alla  digeflione,  vale  a dire  alla  tralpira-- 
zione  detta  infenfibile.Quefta  trafpirazio- 
ne  ( che  quanto  al  fuo  effetto  totale  è fenfì- 
biliflima  ) doppiamente  è maggiore  nel 
tempo  del  fonno,  che  non  è nella  veglia- 
fecondo  gli  Afonfmi  del, rinomato  Santo- 
rio  .La  ragione  di  ciò  è,  perchè  nel  tempo 
delfonno  rdilatanfi  maggiormente  :1’ arte- 
rie, comeii  fa  manifefto  della  loro  pulfa- 
zione  più  forte , e dalla  refpirazione  .an- 
cor efla  più  forte  , e proporzionalmente 
.alla  dilatazione  dell’  arterie  dilatanfi  rutti 
Lgllaltri  vafi , fra’  quali  ì linfatici  i c gli 
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apici  di  quefti  fono  Io  fteffo  co*  piccioli  va- 
fetti  efcretorj , per  cui  la  linfa  tenuiffima 
inetta  al  nutrimento  trafpira;  Oradilataiv 
dofi  quelli  vafi  efcretorj  , e infieme  tutti 
gli  altri  pori  cutanei(  per  cui  pure  trafpira- 
no  refclaxioni  fuliginofe  di  .tutte  le  vifee- 
re  ) e finalmente  tutta. rarefacendolila  teC- 
fura  del  corpo,  apparilce,  che  in  tal  tempo 
la  digelUone  fi  fuppone  fa,tta , le  arterie 
riempiute, e tutti  i vali  in  téndenza  di  eva- 
cuare jcoficehé  il  tempo  del  fcjnHO  aperta- 
mente vedefideftinato  Bo»  già, alla  dige- 
flione , ma  alla  nutrizione , c alla  trafpira- 
2Ìone,e  alla  fegregaiione  in  fine  di  tutti  gl» 
umoruMa  per  non  u&re  fottigi  iezza  di  ra- 
gioni,pofs’io  contentarmi  della  fperienza^ 
la  quale  infegnb  agli  uomini  di  cibarfi  lun- 
gi dal  tempo  del  lonno , e di  cenare  molto 
pili  parcamente  del  pranzo  . Cheladige- 
fiionefialentilfima  nel  tempo  del  fonno  ^ 
lo  provala  ftefla  fperienza  j poiché  le  talu^ 
no  ecceda  un  poco  nella  cena  rifentirì  egli 
dopo  fei,o  anche  fette  ore  difonno  notabil 
fenfo  d*indigeftioBe , e di  crudità,  laddove 
ne’tem pi  della  veglia  dentro  il  raedefima 
fpazio  di  tempo  ftiol  compirfi  la  digeftione 
del  pranzo»Quanto  all’altra  partse  dell’efer- 
cizio  io  non  dubito,  ch’egli  molto  non 
celeri,migliorandola  infieme , ladigeftio« 
ne.Un  principio  convien  ammetterfi,che  i ^ 
moti  ertemi  fenfibili  fono  accompagnati 
da  mille  infenfibilt  movimenti,  che  li  fe- 
condano cofpirando  i come  egregiamente 

0^ 
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offervòit  Montanari  rendédo  ragione Ì£Ì- 
Ja  naufea,chefo-1rono  i naviganti  fui  Ma- 
re . Offerva  egli , checomunicandotì  a po- 
co a poco  le  vibrazioni  deli’ onde  manne 
al  corpo  tutto  vengono  e^^iandio  arcò- 
municarfial  ventricolo,  in  cui  co’replicati 
loro  impulfijéhe  gli  uni,  e gli  aitrifùccedo- 
no,vengoHoap'rodur finalmente  una  con- 
vulfionefeofibilcjcioèil  vomito.  Recipro- 
camente egliè  da  penl^e,che  il  movimen- 
to de’  mulcoli  motorj , e inuerae-Je  dolci 
fuccelfioni  dei  torace, e del  diafragma,  che 
accadono  nell’efercizio  del  corpo , influi- 
fcano  nel  ventricolo  alcuni' moti  limme- 
tri,  e cofpiranti  al  di  lui  perillaltico  moto> 
Xóezialmente  offrendo  i cibi  con’ piu  di  fu- 
peificieafl’acidodiirolve&te.  La  fperienza 
.qui  pure  ci  ammaefira,  veggendofi  quan- 
10  ) l’efercizio  promuova  la  digelbone  , 

non  folo  nel  ventricolo,  madipiUnegl’in- 
teftini  facendo  ofcillare  , e dilatando  i vali 
' lattei,  che  afforbono  il  chilo,  o fià  effi  fpar- 
L co*  loro  pertugi  nella  tunica  deghnteftpi 
•ni  penetrando  fino  alla  lor  cavità,o  fiano  i 
loro  apici  nelle  fole  ellremità  delle  valvu- 
ie  inteftinali,  ciò  che  a noi  meno  importa. 
Che  pib^Un  certo  ardore  di  agire, e di  efer- 
citarUjil  qual  fi  rifente  da  chi  non  è oppre  f; 
fo  , ma  nltorato  dal  cibo , fembra  venirci 
.^ato  a tal  fineye  con  vene  voi  tempo  è di  far 
^operare  il  corpo,quando  la  mente. non  può 
^ V bene 

r « 1 L’  cferchio  accelera,  e migliora  la  digelUoiie,  la 
^ fiùsi  l’ accelera , ma  non  la  migliora , 
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Bene  operare.  Se  noi  feguiamo  le  tracce,  c 
rordine  primario  della  natura, facilmente 
fcopriamo,  cfe  il  Meriggio,  o piutrofto  le 
Imre  dopo  il  Meriggio(ficcotne  coftumavair 
antichi)deftinate  fono  al  cibarli , la  fera- 
1 fercitarfi , la  notte  a-dormire  dopo  e 1- 
ferfi  con  refercizio  difpolli  tutti  i canali  al- 
le dovute  dilatazioni ,' e fecrezioni che  fi 
fanno  nel  fonno  e la  mattina  finalinentc 
alle  applicazioni  dellaMente,e  dello  intel- 
letto ,elsédo  quello  un  tempo  di  equilibrio 
Ira  la  nutrizione  , e tra  l’Evacuazione  del 
corpo  il  quale  perciò  men  , che  in  ogni  al- 
tro tempo  ci  aggrava . (Quello  è il  mio  pa-^  ^ 
rere  intorno  alla  volìra  ricerca, Reveredif- 
fimo  Padre  i non  ch’io  bialìmi  il  fonno , di 
cuifapete  quanto  io  Ila  amico,  e di  cui  non 
• v’ha  cofa  piò  falubre  , e più  dolce , ma  la- 
fciando  a lui  il  vantaggio  della  nutrizione' 
della  fegregazion  degli  umori  , della  tra- 
fpirazione,  e della  riltorazione  finalmente 
di  tutto  il  corpo , e dell’anima  ancora  , 
quanto  aU’Efercizio  di  Tue  Potenze  , mi  fo- 
no contétato  di  togliere  a lui  il  vantaggio 
della  migliorDigcllione  de’cibi  ,clre  molti 
vi  aggiungono  con  poco  difcernimentor 
Io  lo,  Reverendifs.  Padre , che  almeno 
quell’^ ultimo  mio  fentiméto  non  farà  quali 
lontano  dal  voftro.Io  vi  ho  udito  più  volte 
a biafimar  il  Sonno  meridiano, ed  ho  olfer-  , 
vato  il  vollro  collume  di  donar  poche  ore 
al  Sonno  eziamdio  della  Notte.  Quanto 
fiete  felice  nelFaverfortito  un  tale  tempe- 
ra- 
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Tamefìto , che  oltre  una  perfetta  fanit^,  ed  . 
unarobuhaCohi-tuzione  vifa  efentedalia 
neceflìtà  di  confumare  buona  parte  de!  • 
giorno  nel  Sonno-  A voi  badano  cinque. a.  < 
4ei  ore  di  ripofo , laddove  pochi  fono , a cui-d' 
badino  otto  ore,  ovvero  anche  nove,  hv^ 
vezzo  alle  ore  altrui  di -gl  re  a letto  forgere 
àn  mezZo  al  Clenzio,ed  afpettatc  veglian- 
do il  primo  biancheggiardell’Aurora.Chc 
•bel. tempo  pe’  rifleìri  di  una  Mente  cosi 
•faviaicom’i  la  vollra  , che  dopo  averne  le 
primizie  confacratc  al  Tuo  fupremo  Fatto- 
•re,meditato  a lungofoprafe'ltefla  fuori  da 
•ogni  edrazione  deTenfi,tutta  poi-fi  rivolge 
■all’  Umana  Società,  td  entra  nelle  ore  del 
giorno  con  le  più  dolci  difpofizioni/La  vo- 
dra  Modedia  non  comporta,  ch’io  dica 
•più,  c dall’altro cantoio  devo  adenermi 
dal  ragionare  più  avanti  per  non  eccedere 
•i confini  di  una  Lettera.Voifapete  chc  eia» 
feuna  parte  di  efia  collima  a giuitificarmi 
fopra. ciò, intorno  a cui  io  vi  doveva  ragio- 
ne: Non  manca  mai  difefa contro  le  vodrc 
ripr.enfioni  ; poiché  fono  tali  che  riguarda- 
no difetti  affai  leggieri,  e fctifabili,  e di 
quelle  fole  voi  vi  fervite,  quelle  altre  la- 
rdando, verfocuifeufanon  mi  varrebbe. 
State  fano. 

Di  V.  /*.  Rev.^“ 

"Z-  '.i  . • 

•'  Oh.*****  Servitori 

'V  Lodovico  Barbieri. 
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